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I. *Tell' anno 1400 di N. S. tempo, 
l^^J che poteva dirsi felice per la Ve- 
JL. ^ neziana Repubblica passò di que- 
sti vita il Doge Antonio Veniero; ma non 
fu meno fortunato il Principato del dì lui 
Successore Michele Steno Procuratore di San 
Marco , il quale ebbe la sorte di vedere 
Tom. VII. A ara- 
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i Storia, 
ampliato nella Terra ferma d'Italia il Ve- 
neto Dominio, mentre cresceva la Repub- 
blica nella grandezza e pel florido traffico , 
e per la potenza sul mare. Di fatto oltre 
le numerose spedizioni di Galee mercantili 
alle Scale di Alessandria, e de' più rinoma- 
ti porti della Grecia , quattro ne furono man- 
date al viaggio , altrove accennato , della 
Fiandra sotto la direzione di Saracin Dan- 
dolo; ma essendosi sparsa la fama, che i 
Genovesi con Galee XXI si fossero posti in 
mare , spedi il Senato in Levante quella di 
Giovanni Arduino commettendo a' Veneti 
Legni di riunirsi per ritornare salvi e sicu- 
ri alla Patria. S'erano gii sin dall' anno 13570 
i Genovesi per consiglio di Antoniotto Ador- 
no loro Doge sottomessi alla protezione del- 
ia Francia , ricevendo da quel tempo la Cit- 
tà di Genova i Governatori da Cario VI 
Re di Francia . Presedendo adunque con tal 
carattere e titolo Bucicaldo Capitano Fran- 
cese era passato ne' mari della Cilicia, ora 
detta Caramania , dove perduti per fiera bur- 
rasca molti Legni con undici ben munite 
Galee, s'era impadronito dì Baruti predan- , 
do molti Vascelli Veneziani , che navigava- 
no per que' mari , ed altri , che sicuri e sen- 
za sospetto stanziavano in quel porto- Con 
numero eguale di Galee , sebbene non egual- 
men- 
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Veneta^ 
mente guarnite , scorreva que' mari l'immor- 
tale Carlo Zeno a custodia della navigazio- 
ne . Impaziente egli tli soffrire i danni e 1* 
ingiurie della Nazione presentò a* Genovesi 
la battaglia nell'acque della Morea tra Mo- 
done ed il Zonchio; fu fiero da principio 
il combattimento, ma finalmente dall'accor- 
to valore di Carlo restarono sopraffatti i Ge- 
novesi con perdita di tre Galee, essendosi 
l'altre peste e mal concie date alla fuga. 
Mortificata in cotal guisa l'audacia de' Ge- 
novesi, o che non volessero questi incontrar 
guerra aperta co' Veneziani , cessarono a quel- 
la parte gì' impegni , e restò alla Repubbli- 
ca facoltà di applicare agli affari della Ter- 
ra ferma d'Italia, abbracciando l'opportuni- 
tà favorevole o fatale , ( come m spiega Gia- 

latare nel Continente il suo Imperio, come 
qui succintamente espotremo. 

Continue furono le turbolenze , e le guer- 
re, che desolarono la Lombardia verso l'an- 
no 1400 a cagione dell'eccedente ambizio- 
ne di Gian Galeazzo Visconti Duca di Mi- 
lano, il quale teneva il Dominio di ben 30. 
Citta, ed anelava a farsi riconoscere Re d' 
Italia, molestando i Fiorentini, i Marchesi 
d'Este, quelli di Mantova, e Francesco No- 
vello da Carrara Signore di Padova . Ma in 
A 2 mez- 
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4' Storia 
mezzo a cotanto ardite imprese nel 14OS 
lasciò di vivere dividendo col suo Testa- 
mento gli Stati tra li tre suoi figliuoli mi- 
nori , e lasciando il Ducato di Milano col- 
le sue appartenenze a Gio: Maria suo pri- 
mogenito . 

„ Dappoiché Francesco Secondo da Car- 
„ rara ( sono parole dell' accorato Marco 
„ Barbaro ) Signor di Padoa intese la mor- 
,i te di Zuan Galeazzo Visconti Duca di 
„ Milano primo , li venne volontà di due 
„ cose, vendicarsi dell'ingiurie fatte a suo 
„ Padre, & a lui, & di aggrandire il suo 
„ stato; & li parse quello il tempo oppor- 
„ tuno, perciò che Giovanni Maria primo- 
„ genito di esso Duca era in minore etade ; 
„ Ja Madie ben prudente , madonna, il suo 
„ Conseglìo diviso, & ostinato, & 4a ob- 
„ bedienza puoca . Dalli apparecchi dì esso 
„ Signore intese la Duchessa il suo pensie- 
„ ro, e con il mezzo de'suoi Ambasciato. 
„ ri li fece dire, che molti sono li ingiù- 
„ riati , e puochi fanno ]e sue vendette, 
„ pur fu concluso accordo, e promesso ad 
„ esso Signor, Bassano, Feltre, e Cividal, 
„ ma Giacomo dal Verme , & altri del Con- 
„ siglio non volevano havesse effetto. Onde 
„ esso Signore deliberò farli guerra, cresciu- 
„ to d'animo, dappoiché udì alcuni Capi- 
li ta- 
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„ tanì del morto Duca, & alcuni Capi de' 
„ Guelfi essersi impatto ni ti di alquante Cit- 
„ tadi di essa Duchessa , & alcune altre Cit- 
„ tadi, gettato a terra il peso di esso Du- 
„ ca, essersi ridotte in libertade, & man- 
„ dò sue genti a stringer Verona. La Si- 

gnoria nostra, che vedeva Ja Duchessa 
„ nellì termini sopradetti , & anco astretta 
„ dal Pontefice , che voleva Bologna , & dal 
„ detto Signore , la grandezza del quale non 
„ li pareva grata, cercò di concludere pace, 
„ ma esso Signore disse , che allhora era 
„ tempo di fare le sue vendette , e nulla fu 
« concluso. " 

S' accinse adunque il Novello a conqui- 
stare le Città di Vicenza e Verona . Per 



li Brunoro ed Antonio ultimi avanzi dell 1 
illustre famiglia della Scala spogliata dal Vi- 
sconti della Signoria di Verona , come nel 
Tomo VI fu detto, facendoli ritornare l'uno 
dalla Francia , e gli altri dalla Germania , 
dove s'erano ricovrati, o come scrivono al- 
tri Cronisti, co' quali sente Giacomo Die- 
dri, da Venezia, ove tranquilli riposavano 
nel loro stato privato . Non mancò dal can- 
to suo la Duchessa Caterina di formare V 
esercito maggiore, che potè in quelle peri- 
A 3 colo- 
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6 Storia 
tolose emergenze creando Generale del me- 
desimo Facino Cane, il quale ben tosto fu 
battuto dal Carrarese , onde si vide ella in 
necessità di chiedere soccorso a' Veneziani , 
implorando la lor alleanza col patto di dar 
in poteri- della Repubblica le Citta di Fel- 
tre, Belluno, Verona , e Vicenza . Ma men- 
tre il Governo, il quale per antico istituto 
non intraprese mai guerra alcuna senza i più. 
giusti motivi, sta irresoluto , Guglielmo del- 
la Scala col favore del Carrarese entra in 
Verona, e n'è acclamato Signore da que' 
Cittadini . Si manifestò allora la perfìdia di 
Francesco da Carrara , poiché nella stessa 
notte fece trucidare Guglielmo, e per copri- 
re la sua scelleratezza fece subito dichiarare 
suoi Successori i due figliuoli Antonio e 
Brunoto i quali di Ih a pochi giorni furo- 
no da! Carrarese fatti barbaramente scanna- 
re , occupando egli tirannicamente la Signoria 
di Verona. La felicità di cosi fatta conqui- 
sta lo fece ardito a macchinarne di nuove, 
e già disegnava segretamente l'acquisto di 
Brescia , Bergamo , e Cremona , mentre strin- 
se di forte assedio la Città di Vicenza. 

„ La Duchessa ( scrive Marco Barbaro ) 
„ haveva per certo non potersi diffendereda 
„ questa banda , se non faceva inimico quel 
i, Signore alla Signoria nostra . Et li mau- 
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Veneta. 7 
dò Ambasciatori ad offerirli Vicenza e 
Verona , ma clic essa Signoria la diffendesse 
da suoi nemici, e non ottenne. Tra que- 
sto tempo esso Signore hebbe Verona, e 
stringeva molto Vicenza con assedio . On- 
de Vicentini con volontà di «sa Duches- 
sa mandarono alla Signoria nostra Zuan 
Piero di Prothi , e Giacomo da Thiene 
Ambasciatori ad offerirli quella Gittade , 
e pur non riavevano risposta di conclusio- 
ne . Onde una mattina essi Ambasciatori 
insieme con Giacomo dal Verme Amba- 
sciatore dì essa Duchessa andarono alla Si- 
gnoria nostra, e cosi cominciò a dire in 
sjstantìa esso Giacomo. 
„ L'amore, ^he 10 porto a questa Sar- 
ta Signorìa , mi (a pigliare libertade ci 
dire le parole del Sal w i u ' i f, r.ui~s 'jùtnt , 
CJ non ttuKtat , tetks babiAi , & nm vi- 
dcùitot^ sono molti giorni , che siamo qui 
per f»rvi cognoscere ciò, che vi potrebbe 
rvvenire, se il Signor di Padova si ag- 
grandisce dì Signoria, perciò che essendo 
lui valoroso, favorito dai Cieli, c chia- 
mato dalii popoli di Lombardia, sì po- 
tris tare ì! maggiore Signore de Italia, e 
poi contra di voi vendicando sue ingiu- 
rie farvi [seggio, che fece suo Padre. La 
Duchessa vi oa volu'o djre Verona, e 
A4 „ Vi- 
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8 Storia 
„ Vicenza , e voi non le havete volute , e 
„ lasciato, che un vostro occulto inimico 
„ (ubbia havuto la più potente , e presto 
„ haverà l' altra , se non aprite li occhi , e 
„ le orecchie alla offerta di questi Signori 
„ Vicentini , che vi voleno donare la sua 
„ Cittade, la quale vi sarà Scudo contra 
,, costui , e dividerà le sue forte in due 
„ parti. 

„ Il Senato, che non riaveva creduto la 
„ presa di Verona dovere essere cosi facile 
„ a quel Signore, ma pensava che ci se do- 
„ vesse consumare nella guerra , potendo 
„ havere già due Cittadi , deliberò accettar- 
„ ne una , e la più debole , e fece del suo 
„ Gran Conseguo il detto Zuan Piero di 
„ Hroihi Ambasciatore, al quale senza ìn- 
„ vidia tutti i . . Vicentini cedevano per 
„ sua ricchezza , bontà , e valore , della qual 
i, dignitade non si ritrova la parte , ne il 
„ privilegio, ma le nostre historie lo dico- 
„ no. Il Gran Conseglio lo fece Capitanio 
„ a Padoa del 1410 ordinariamente, come 
„ al presente SÌ fanno li altri , e l'Epitafio 
„ alla sua sepoltura lo conferma, il che seri- 
„ vero innanzi sotto il 1404. " fin qui il 
Barbaro . 

Ricevuta in volontaria dedizione la Ciità 
di Vicenza fu tosto dal Governo spedito a 
quel- 
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Veneta'. ^ 
quella Città Giacomo Surian Cavalier, al 
quale fu essa consegnata per nome della Re- 
pubblica da Taddeo del Verme Governato- 
re del Visconti nel giorno di San Marco 
dell'anno 1404. Quindi fu, che grato il 
Governo aggregò Taddeo alla Veneta Patri- 
zia Nobiltà con annua Pensione di Duca- 
ti 1000 sua vita durante, come attestano i 
■ Veneti Cronisti , co' quali va d' accordo 
il soprallegato Barbaro. Non senza gravis- 
simo dolore fu veduto da Francesco da Car- 
rara lo stendardo di San Marco inalberato 
nella Città di Vicenza „ e con gran furore 
„ udito ( è il Barbaro che parla ) da lui 
„ uno Trombetta ( Araldo ) che li mandò 
„ M. Giacomo Suriano , che era in quella 
"„ per nome nostro, quale disse , che dovcs- 
„ se partirsi con sua-genti da quell'asse- 
„ dio, perchè quella Cittade era della Si- 
„ gnoria nostra . Il quale Carrarese si la- 
„ sciò così vincere dall'ira, che rispose, 
„ Venetiani dovcnano attendere a pescare, 
„ e lasciare le Cittade a quelli, che loro e 
„ suoi maggiori sono soliti a governarle , e 
„ poi li addimandò, come era venuto nel 
„ suo campo senza fidanza; li rispose, che 
„ sempre li Trombetta havevano fidanza; 
„ li disse poi , che non credeva lui essere 
„ nuncio d' alcuno agente della Signoria , non 
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io Storia 
„ havendo Insegna di S. Marco, ma quella 
„ di Vicenza , & ancora che non ritornasse 
„ più senza fidanza. I! Trombetta ritornò 
„ la sera con bandiera di San Marco senz' 
„ altra fidanza, e lui gli fece tagliare il na- 
„ so e le orecchie , e disse vattene , che ho- 
„ ra sei un bel S. Marco, il quale perciò 
„ morì ; & esso Carrarese mandò a saccheg- 
„ giare Lonigo Castello del Vicentino . " 

Alla superba risposta del Carrarese , ed 
all'orrore dello spettacolo dell'Araldo com- 
mosso non che il Senato, la Città tutta, 
fu deliberato di non tollerare l' ingiuria . Ad 
accrescer il giusto sdegno del Governo per- 
venne fortunatamente alle sue mani una let- 
tera , mandata da' Genovesi, in cui France- 
sco da Carrara avendo inteso il combatti- 
mento seguito nell'acque della Morea tra i 
sopraccennati Carlo Zeno dall'una ed il Ca- 
pitano Bucicaldo dall'altra, s'offeriva al- 
leato de' Genovesi a danno de' Veneziani , 
carne già fece suo Padre, nel mentre che 
con indegna froda offerì a questi di mante- 
nere durante la guerra, che stimava inevi- 
tabile , una Galea sotto il comando dì suo 
figlio a favore della Repubblica , e danno di 
quella di Genova . Sapendo adunque il Car- 
rarese, che i Veneziani erano assai contro 
di lui irritati spedì suoi A mbasciatori a Ve- 
ne- 
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Veneta. ti 
tanta per acquietarli. Il Senato dimandò ad 
■essi Ducati 30000 perii danni cagionati in 
Lonigo, ed il dominio di Cologna ■ maFran- 
cesco poco curando le forze terrestri della 
Repubblica col parere de' suoi Consiglieri 
mandò un suo Araldo ad intimare ardita- 
mente la guerra si Doge con la seguente 
Lettera , eoe noi qui ioserìamo ricopiandola 
dall'accurato Barbaro soprallegato : 



Illustri* 


& £*cs/ie 


Domine 


li min peosìe 


fu sempre 


di voler e«ere 


vostro buon figliuolo e 


migo , e perciò 


ho ia*tn ciò. 


che ho sap 






0 di capito 


r,'cne P .^u U haI 




, che vuoi 


sete tenuti <i.U 


fender 'mT^ot 


tra o*ni p 


rTM del mo n . 


do, quale io 


V! mando i 


questa , cei che 


io mi uà gra 


de mcraviq 


ia , ne haverìa 


mai credito, 


ebe quc«e 




io ho fatto . 




sentimento, me 


le dovessi tu 


re dalle ma 


ni. Ma non vo- 


glio dire , ci 


e mi havet 


fatto i]utsto , 


ìnz'ì mi (uve 




come fussi sta- 


to vostro inir 


lieo mortale 




do alcuna cas 


ne del m>o 


tato, e pcnden- 


do lo trattare 


della pace 




tolto la mia 


ìastiauUn? 


lillara sema al. 
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„ cuna di fidanza • Hata ho inteso, che lì 
„ Ambaiuadori Fiorentini sono partiti, e 
„ non appetta» altro , che mettere li fatti 
„ vostri in ordine - Si che cognostendo voi 
„ non volere essere miei amici, voi farete 
„ li fatti vostri, & in li miei da Marti 
„ inanzi per tutto il di . Quanto ailc effe- 
„ se, e diffese ben mi duole , e pesa con- 
„ venire scrivere si fatta Lettera non per 
„ paura , ma per lo amore , e charità , che 
„ io vi portava , ma una cosa vi voglio ar- 
„ ricordare , la quale non bisognarave , che 
„ io vi dicesse , perchè Sete Savi] Signori : 
„ che le guerre fanno nascere cose , che lì 
„ huomeni no 1' pensano , e non posso sta- 
„ re , eh* io no P dica , e che io non mi la- 
,ì menti , che habbiando tenuto lo mio fa- 
„ meglio a Zenoa in vostro servitio , voi mi 
„ aveti abbominato , e detto , che habbia 
„ cercato contra di voi; ma spero in Dio, 
„ e nella mia raggione , e nel vostro torto , 
„ che non fateti tutto quello haveti volon- 
„ tà di fare . 

„ Data Padua 13 fumi MCCCCIIII 

„ Francisctts de Carraria Patiti* , 
„ Verona, & distrìiliii Im- 
„ perialh Vkarìus Generati! ■ " 

La 
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Vèneta"; 13 
La Repubblica intanto strinse alleanza co* 
Fiorentini col mezzo dì Giovanni Giorgio , 
col Marchese Francesco Gonzaga di Manto- 
va colla spedizione di Gabriele Emo ; e con- 
dusse a suoi stìpendj per la direzione dell' 
Esercito Carlo Malatesta Signor di Ri mini. 
Elesse pure il Senato due Proveditori in 
Campo , Carlo Zeno , cioè , e Pietro Emo , 
accrescendo le sue Milizie fino a 30000 
Fanti , ed a buon numero la Cavalleria , ed 
eccitando a prender servigio sotto i suoi 
Stendardi i più famosi Capitani dell' Italia 
creò finalmente Generalissimo dell'Esercito 
il Marchese Gonzaga . 

„ La Signoria ( scrive Marco Barbaro ) 
„ condusse il Signor Malatesta Malatesta. 
„ con Lanze mille per Capitario Generale . 
„ Il Signor Paolo SavtrHo Romano con Lan- 
„ ze seicento per Marescalco del Campo. 
„ Lì Signori di Ravenna Obizzo e Piero 
„ Polenta con Lanze tre sento , & il detto 
„ Signor Piero per Marescalco del Campo. 
„ Alberto dì Ruberti con Lanie duscnto, 
„ Thacjio de! Verme con Lanze cento , Za- 
„ nin da Pavia con Lanze cento. " 

Alle forze terrestri, bastanti per se sole 
a debellare il Carrarese , fu creduto dì ag- 
giungere conveniente Armata navale , chia- 
mando Giovanni Capello Capitano dtl Gol- 
fo 
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io roti cinque Galee , ed applicandosi al prov- 
vedimento d'armi, di apprestamenti, dive- 
tovaglie appariva , che avesse a trattarsi la 
guerra con vigore eguale all'irritamento. I 
primi movimenti dell'armi furono poco for- 
tunati, poiché azzuffatosi Marco Grimani 
destinato con Barche armate ad impedire il 
passaggio de' fiumi fu vinto, e mandato pri- 
gione a Piove di Sacco . Il Malatesta o pen- 
tito , o impedito da' suoi particolari interes- 
si si licenziò dal comando dell'Esercito, o 
fu dal Governo licenziato, come altri seri- 
vono con Gio: Battista Contarmi e con Mar- 
co Barbaro, perchè era troppo lento nell espe- 
dizioni , il di cui supremo comando fu af- 
fidato a Paolo Savelli Romano, il quale a 
costo della propria vita indirizzò con buon 
successo la guerra. Diviso dal nuovo Co- 
mandante in due Corpi I* Esercito , furono nel 
tempo medesimo attaccati i due Territori 
di Verona e di Padova: consiglio, che di- 
straendo le forze dell'impotente Carrarese, 
fece, che in breve tempo compiangesse la 
perdita totale del suo Dominio. 

Per assistere alla cadente fortuna de! Suo- 
cero Niccolò d* Este, non già Alberta, co- 
me scrive il Veri ( Rer. Vena. lÀb. II ) 
fece intimar la guerra a' Veneziani ordinan- 
do l'arresto del Visdomino Veneto , in Fer- 
rara , 
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rara, imprigionando Giacomo del Verme, 
che per lo Stato suo passava al pubblico ser- 
vigio, ed occupando il Polesine obbligato 
dalla sua Famiglia alla Repubblica per cin- 
quanta mila Ducati. „ Nicolò da Este Mar- 
„ chese <li Ferrara ( sono parole del.sopralle- 
„ gato Barbaro) come giovane si lasciò per- 
„ suadere dal Signor di Padoa suo Suocero 
,, dì rihavere senza li Ducati sessanta mil- 
„ la a lui prestati il Polesine nostro pegno, 
„ e per assicurarsi , che nostra Armata non 
„ entrasse in Pò per la bocca di Primier, 
„ fece fare due Bastie a S. Alberto , spe- 
„ rando bavere ajuto da Gentile Signor di 
„ Camerino Socero di Giacomo Carrara suo 
„ Cognato; mandò, poi sue genti nel Po- 
„ lesine , & alli 8 Se ttem brio hebbe !' Ab- 
,, badia, poi Lendeoara., -& in fine Rovi- 
„ go. La Signorìa mandò li detti fratelli a 
„ Ravenna a difendere il stato loro, (Ob- 
„ bizzo vale a dire e Piero Polente ) & 
per havere favore ad espugnare quelle Ba- 
„ siie armò Galie otto, e molti Navilii pie- 
„ cioli , mandò un altro Esercito a danni di 
„ detto Marchese, e fece venire da Candia 
„ Azzo legittimo Marchese di Ferrara, e 
„ strinse totalmente esso Marchese Nicolò, 
„ che addimandò pace, & la hebbe, ma la- 
„ sciò la lega del Suocero, ii Polesene ik 
„ mol- 
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„ molte possessioni al detto Azzo Marette 
,, se "* fin qui il Barbaro, con cui s'accor- 
da Damele Chinazzo nella sua Cronaca • Dì 
fatto Giovanni Barbo con tre Galee aveva 
incendiata la Terra di Comacchio , e distrutte 
le Saline; ed attendeva l'escrescenza del Po 
per sommergere col taglio degli argini la 
Citta medesima di Ferrara. Quindi gli Ar- 
ticoli della pace segnata col Marchese Nic- 
colò e maneggiata da Bartolommeo Mela a 
nome del suo Signore, giusta il racconto di 
più Cronisti, seguiti dagli eruditi Giacomo 
Diedo e Vettor Sandi, furono, che il Mar- 
chese Niccolò dovesse dimandare perdono del 
passato trascorso, restituire alla Repubblica 
( non già al Marchese Azzo come scrive il 
soprallegato Barbaro ) il Polesine, il quale 
però gli fosse restituito coll'esborso dì Du- 
cati 80000; dare in mano de' Veneziani Ca- 
stel Guglielmo, S. Ariano, e S. Alberto- 
non rifabbricare Cornacchie, nè far Ponti 
sul Po, che impedissero la navigazione; 
contribuire ad Azzo tre mila Ducati all' 
anno pel suo mantenimento, con espressa 
proibizione di non ingerirsi in cosa alcuna 
col Suocero durante la guerra. La pace fu 
pubblicata in Venezia ed in Ferrara nel gior- 
no io Marzo dell'anno 1405 . Alquanto 
prima di conchiudere la pace col Marchese 
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Niccolò , ì Veneziani avevano ricevute , eà 
incorporate nel loro Dominio le Città di 
Feltre , e di Belluno , e le grosse Terre di 
Bassano ( ora Città ) e di Cotogna, che 
con ispontanea dedizione beli' anno 1404 
passarono ad insinuazione della Duchessa Cat- 
terina sotto la benefica protezione della Re- 
pubblica, da cui si promettevano sicurezza 
e difesa contri gli attentati dì Francesco da 
Carrara da esse estremamente odiato ed ab* 
borrito . Sciolto indi a poco il Governo dall' 
impegno cogli Estensi , si diede con vigore 
a trattare fa guerra contro i Carraresi , che 
l'insultavano in ogni parte coli' armi , e spe- 
cialmente nel Veronese . 

Uscito in fatti da Verona Giacomo Car- 
rara, figliuolo di Francesco, con ottocento 
Cavalli e datosi alla costruzione d'un For- 
te , fu obbligato da Giacomo dal Verme , 
e da Ottobon Terzo a ritirarsi Della Città 
con perdita dì trecento Cavalli , e de' Car- 
riaggi ■ Iodi a poco s' occuparono più luo- 
ghi nella Gardezana , la Chiusa , la Crova- 
ra, e la Rocca di Rimini, o sia RimoH co- 
me con piti accuratezza di Giacomo Diedo 
si spiega Gio: Battista Contarmi Lib. XII 
furono fabbricati due ponti a Bussolengo, e 
Biscantìno , presa Nogarola , e F Isola della 
Scala , e chiusi da Giacomo Soriano , che 
Tom. VH. B co- 
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comandava le genti Veneziane nel Vicenti- 
no, tutti i passi, che dal Trentino, e Pa- 
dovano conducono nel Veronese . Era inco- 
minciato appunto l'anno 1405; quando i 
Veneziani s'accamparono sotto Verona cin- 
gendola di forte assedio. Rimaneva perciò 
angustiata la Citta , ingombrato il Territo- 
rio da numerosa Cavalleria, cui mancava il 
necessario alimento, ed era nel tempo me- 
desima afflitta dalle pesanti gabelle imposte 
dal Carrarese. Ma sopra tutto era divenuto 
odioso il nome del Tiranno usurpatore , com- 
pianto il tradimento degli Scaligeri , e se pe- 
noso era lo stato presente , si paventava peg- 
giore cessata la guerra, se continuasse nel 
suo dominio Francesco da Carrara. Delibe- 
rarono perciò i Cittadini di Verona di prov- 
vedere alla propria salvezza, e mandarono 
un Messaggio che fu Pietro Sacco al Cam- 
po Veneziano a chiedere !a protezione e ad 
offerirsi Sudditi della Repubblica con esibire 
per ostaggi della loro fede Giovanni Pel- 
legrini , ed Antonio Maffeì Nobili della 
Città. 

Penetrata da Giacomo Carrara la risolu- 
zione de' Cittadini , per timore d'esser arre- 
stato pensava di ritirarsi in Padova, ma ri- 
dottosi occultamente in un picciolo tugurio 
fu da' nemici scoperto , e condotto a Verona , 
don- 
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dande fu sotto conveniente scorta spedito a 
Venezia . Scrive però Vettor Sandi , non sap- 
piamo con qua! fondamento , che Giacomo 
da Carrara si ritirò sotto la pubblica fede 
di non esser insultato nel Castello di San 
Martino. Otto Nobili Ambasciatori alla Por- 
ta di Campo Marzio offerirono la Citta a 
Giacomo dal Verme con que' patti, che fu- 
rono tosto dal Marchese Gonzaga, e dal 
Proveditor Emo giurati, de' quali nel Sag- 
gio Geografico discorreremo. Entrati adun- 
que i Veneti Provedirori nella Città , fece- 
ro tosto introdurre copia grande di grani , 
che furono venduti a basso prezzo per via 
più conciliarsi l'affetto del Popolo, e rice- 
vuto il giuramento di fedeltà furono tra gli 
applausi universali piantate sopra le Mura 
l' Insegne della Repubblica . Con si grande 
facilità si aggiunse all' Imperio de' Veneziani 
la Nobilissima Città di Verona, che perla 
sua situazione , per la vastità del Territo- 
rio , e per le illustri memorie di antichità 
meritava d'esser annoverata tra le principa- 
li Città dell' Italia . Quanto grato ne fu adun- 
que a' Veneziani l'acquisto, con altrettanta 
sollecitudine applicarono a conservarlo , in- 
troducendovi vigoroso Presidio capace a re- 
sistere a qualunque attacco, e mandandovi 
due Rettori del Corpo Patrizio , che furono 



Digitized by Google 



Francesco Cornare , ( o secondo Vettor San- 
di Roberto Marino ) con tìtolo di Podestà , 
c Pietro Rimondo con quello di Capi- 
tario . 

Non si rallentavano in questo mezzo !e 
azioni dell'Esercito Veneto nel Padovano; 
imperocché devastato quel fertile Territorio , 
ed espugnate le Castella e Terre all'intorno , 
s'era egli avanzato sotto le mura della Ca- 
pitale Padova , e collocato aveva i suoi al- 
loggiamenti fuori della porta dì Santa Croce, 
in luogo volgarmente chiamato di Terra Ne- 
gra. Ritrovandosi rinchiuse fra quelle mura 
l'ultime speranze de' Carraresi , non manca- 
vano questi d'attenzione a difenderla; ma 
accrescendosi di giorno in giorno le forze 
nel Campo Veneziano , per essersi unito al 
Savello Giacomo dal Verme con 700 Lan- 
de , ed essendosi riuniti altresì ì diversi Cor- 
pi di Milizie prima dispersi per il Terri- 
torio , erano chiuse tutte le strade ad ester- 
ni soccorsi . In tanto , inestingai&ile era il 
foco ( sono parole di Gio: Battista Conta- 
rmi Lib. XII Pag. 1Ó4 ) nella consistenza 
del Mongibello Padovano, dal' quale esala- 
rono faville di triste genti , che di notte in 
Venetia machinatono di adescar molti incen- 
di > P er F" uccidere chi per rimedio vi ac- 
corresse,- con la scoperta, & dovuti suppli- 
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cj de quali fu divertito il mate j spargen- 
do ancho pìh vicine fiamme dì insidie , me»' 
tre con il mesgp del General Savello fatta 
riferire a Venetia una professata inclinatio- 
ne a parlamentare di accordo ; onde manda- 
ti furono al Campo cinque Senatori per ri- 
cevere il suo trattamento . Et fa quello una 
mera delusione / perchè in quel tempo , che 
era aspettato a parlare , svitato di deficien- 
za in certa parte del Campo , quella ina- 
spett abilmente assalendo con uccisioni , espor- 
tationi di sostante , di insegne , & di mi- 
liti e , fece gran strage. *4l progresso diche 
sì oppose nondimeno il S avelli , che accor- 
savi con vigore, & co» non leggiera ven- 
detta lo rigettò con infausto evento per lui , 
(he gravemente affaticato in quel' opra , 
contrasse infamità, ebe gir dTe morte. 

Venuto j morte il Sa velli con incredibi- 
le ijucrcsci meato ut lutto l'Esercito gli fu 
sostituito nel comando Galeazzo Catfftneo 
Grumello Nobile ili Mantova, ed uomo di 
celebrato valore e perizia militare- Afflìge- 
va intanto l'animo di Francesco da Carrara 
la mancanza delle cose più necessarie , vede- 
va il Popolo malaffetto, e desiderosi Ì No. 
bili di cambiamento di governo . Confuso 
adunque tra il timore e la disperazione fit- 
te intendere a' Comandanti Veneziani, che 
B i bra- 
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bramava passare al campo per intavolare trat- 
tali, ma abboccatosi col Grume Ilo e co' Pro? 
veditori Carlo Zeno e Francesco Molino, 
quando udì intimarsi, che dasse in potere 
della Repubblica la Città di Padova allon- 
tanandosi da essa per i oc miglia, partì fre- 
mendo, e ritornò in Padova sema curare le 
larghe esibizioni , che salva la prima condi- 
zione, gli erano fatte. Rinnovate adunque 
le ostilità , fu data io tempo di notte la sca- 
lata alle mura dalla parte del Bassanello , 
dove da Giovanni Beltrame uno Hi Fa- 
miglia Quarantotti con za saldar! , come scri- 
ve il Coptarini soprallegato , si piantarono 
le insegne di San Marco, eseguitalo da al- 
tri l'esempio entrarono nella Città cinque- 
cento Fanti, che aperta la Porta diedero adi- 
lo a 350. Cavalli fortificandosi unitamente 
nel posto occupato. Agitato il Carrarese dal 
grande tumulto del Popolo ritornò al Cam- 
po Veneziano, rea ritrovati fermi nel loro 
proponimento i due Pro vedi to ri , si rinserrò 
nel secondo recinto delle mura, eccitando il 
Popolo ad una ostinata difesa, ed esibendo 
di porsi egli medesimo alla testa, e di pe- 
rire per la comune salute; ma fatti tutti 
sordi all'insinuazioni, anzi perduto il rispet- 
to esclamarono ad alta voce di non voler 
sacrificare le loro fortune, e la vita per se- 
can- 
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condare l'ambizione d'uno sfrenato Tiran- 
no, che nel corso del suo Governo aveva 
barbaramente assorbito il pianto ed il san- 
gue de' sudditi. Vedendo adunque il Carra- 
rese svanita ogni speranza timido ed irreso- 
luto rispose al Popolo, che spedissero pur 
essi al Campo a procurarsi salute , alle qua- 
li voci , accolte con universale acclamazione 
ed esultanza, passarono gli Ambasciatori a 
risme della Città per darsi , salva la vita e 
le facoltà , in potere e sudditanza della Re- 
pubblica . 

Riflettendo in tanto Francesco da Carra- 
ra, che dovBva egualmente temere il furore 
popolare, che il giusto sdegno de' Vincitori , 
» trasferi al Campo col figliuolo coli' ogget- 
to di procacciarsi favore appresso il nuovo 
Sovrano ; indi a poco entrò nella Città una 
parte dell' Esercito , senza che fosse fatta mo- 
lestia alcuna agli abitanti, ed ebbero cura i 
Proveditori di mandare con sollecitudine la 
Hovella a Venezia, la quale riuscì doppia- 
netffe grata si per l' ampliazione del Vene- 
to Dominio nella Terraferma d' Italia , co- 
me per la sicurezza della pubblica quiete 
dalie continue insidie di un molesto ed in- 
fedele vicino . 

Deposte l'armi, e ri suona mio in ogni par- 
te liete voci di pace giunse a Venezia No- 
ti a, bile 
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bile Ambasciarla de' Veronesi , che viaggia* 
ti ( park il soprallegato Confarmi ) con 
-pompala equipaggio ili cento cavalli compa- 
rendo con un corteggio di. 40 addobat't di 
candido -vestimento, presentarmi al Doge , 
che parimente vestito di bianco , circondato 
da numeroso stuolo de Senatori con tutto de' 
Coro & amore li accolse , conti 'guadagli le 
Chiavi delle tre porte principali, la Bac- 
chetta, & il Bollo, orando per commuti no- 
me il Dottore Giacomo Fabri Sopra- 

giongendo poi subitamente li Ambasciatori di 
Padova con non minore sontuosità , & con 
vestimenti purpurei , quasi in piesaqgio del- 
ia futura dignità Clericale del Principale , 
& orante fra loro , Francesco Zabarella , che 
fu poi Cardinale, eòe affettuoso si espresse 
con quella celebre Oratione , che essendo tan- 
ti» divulgala , & osservata , ne è superfluo 
H registro . Presentando ancor essi la Bac- 
chetta , il Bollo , le chiavi della Città , & 
dai vestili della stessa .- per la quale sup- 
plicarono per la conservatione del Studio in- 
signe, che in quella Città per ogni genere 
di Lettere splendente fiorisce , /' abolimento 
di alcune Gabelle, & il diminuito prendo 
del sale . Di che tutto restarono con piena 
.munificenza gratìati , destinatovi anco per 
Podestà Zaccaria Trivisano Dottore , & 
Ca. 
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Cavaìiero, & in Capitano Mann Cavai 
vello . 

• Provveduto con gran sollecitudine dal Se- 
nato alla preservazione e lustro delle nuove 
suddite Gittà , altro non rimaneva , che de- 
cidere della sorte de' Carraresi tenuti in se- 
parate prigioni 3 Venezia; furono questi 
adunque per pubblico comando segretamente 
strozzati , restando Francesco Novello il Pa- 
tire sepolto nella Chiesa di San Stefano , ed 
i figliuoli Francesco e Guglielmo in quella 
■di San Giorgio Maggiore. Tale fu il fine 
de Carraresi ( scrive Giacomo Diedo ) il 
nome de' quali per lungo tempo aveva riera' 
pilo eli rivoluzioni e spavento gran parte 
■della Lombardia , cemmovendo f armi de* 
Principi per togliere or air uno, ed or ai? 
filtro gli Stati , non conoscendo limite la lo- 
ro superba ambizione di dominare , imperoc- 
ché tentarono l' eccidio di que' medesimi , per 
epera de' quali godevano il Dominio di così 
illustre Città. E veramente degna dì tal 
■fine fu la tirannide sopra gli altri di Fran- 
cesco , che spogliato di umanità cercava nao. 
ve ed inusitate maniere d'infierire contro 
gì' infelici Cittadini , sacrificandone altri ad 
essere dilaniati da famelici Cani, altri se- 
polti vivi nelle caverne, ed altri con nuo. 
-ve invenzioni di morte fatti barbaramente 
pe- 
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ferire y alla qual brutti fierezza erano in 
esso congiunti gli eccessi pili enormi di mo- 
struose libidini, di avarizia, e di mala fe- 
de, delitti, che come commossero lo sdegno 
del Cielo per renderli puniti , così armarono 
di giusta vendetta il braccio degli uomini 
per eseguire il meritate castigo. Fin qui il 
Diodo; prima del quale avevano Iodata la 
risoluzione del Governo di far morire i Car- 
raresi Alessandro Maria Vianoli , e Gio: Bat- 
tista Contarmi con molti altri. Ecco le [ia- 
rde del Vianoli Lib. XVII Pag. 523: C* 
duto velie mani dei Fendi ( Francesco ) fu 
condotto in Venetia , dove in compagnia col 
fratello fu fatto morire nelle carceri. Tale 
essendo riuscito H fine dei Signori da Car- 
rara per Divino volere, che rende pessima 
■per lo pìb la morte dei tristi , facendola 
corrispondere anco alla pessima loro vita. 
Questo Francesco ultimo Signore della det- 
ta Casa , torci anco l' ultimo segno della 
più detestabile crudeltà , solito egli a tra- 
figgere con alcune piccole balestre, eie pre- 
parava con la rapidezza d' avvelenati dar- 
di , quegl' infelici , che 0 il di luì diabolico 
istinto , 0 il proprio loro malefico ascenden- 
te spingeva col solo farsi incontra a questa 
fiera coperta d'umana spoglia ad tmprovtsa 
irreparabile morte , e fino al presente gior- 
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no sì conserva alcuno dì quest'i ordegni fu- 
nesti della tirannide nelle Sale dell' armi 
del Consìglio dì Dieci per durevole obbro- 
brio di segnalata perfidia messa in una mo' 
itra di ■ tibomtnatione perpetua a tutti i tem- 
pi, & a tutti gli buomìnt , che la se argon» 
con dispetto. Dopo tutto ciò reca mera vi. 
glia il vedere, che il Sig. Ab. Laugier nel 
Tom. 5 Pag. i6j dell' Edi z. Francese, di 
cui sempre abbiamo fetto uso, scriva in que- 
sti termini. Furono fasti strozzare- lì Car- 
raresi in Vene-zìa . Era dovere , eie una Re- 
pubblica, che si attribuiva il diritto d'im- 
molare ì Principi alla fÀa vendetta, dasse 
prove pubblkbe della giustizia di un pro- 
cedere così straordinario. Ma Se il Laugier 
avesse riflettuto alla continuata serie de' fot» 
lì violenti , de' tradimenti , della perfidia , del- 
le crudeltà inaudite, ed altri attentati de' 
Carraresi contro ti Corpo Sovrano msdesì- 
mo della Veneziana Repubblica , cui rende- 
va male per bene, avrebbe riguardata imiti- 
le la promulgazione de' motivi , ch'indussero 
il^ Governo a farli morire in tempo, che que- 
sti noti erano ad ognuno, e palese era la 
loro barbara tirannide. 

Prima di terminare quest'Articolo siami 
permesso di far qui qualche parola registran- 
do quell'illustri famiglie, che all'occasione 
di 
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di questa guerra furono graziate della Patri* 
zia Nobiltà. Nel 1404 Xuerto Re della Ras- 
sia e della Bossina' tentando di conservare 
colla Repubblica la]buona intelligenza de' suoi 
predecessori nel Trono, mandò un suo Am- 
basciatore ad offerire al Governo esenzione 
d'ogni gravezza per que' Veneti Mercatanti , 
che andassero nel suo Regno con ogni sorte 
di mercatanzie, a comodo alloggio de' qua- 
li destinava un luogo marittimo detto Ni- 
mistà con esclusione de' negozianti di qua- 
lunque altra Nazione. Riuscirono alla Re- 
pubblica molto grate queste proposizioni fat- 
te in tempo, che sperimentava l'ingrata con- 
dotta di Francesco da Carrara; ma siccome 
il detto Ambasciatore non era munito di al- 
tre Credenziali facoltative, che della sem- 



deliherato di mandare al detto- Re Tuerto 
un Ambasciatore , il quale concludesse 1' af- 
fare con più precisione e fermezza , persua- 
dendo quel Sovrano a prendere da soli Ve- 
neziani il Sale necessario al provedimento 
del suo Dominio. Ritornò il Veneto Am- 
basciatore dopo avere felicemente concluso il 
Trattato , e dimandò per Tuerto la grazia 
della Veneta Patrizia Nobiltà ad esempio 
de' Re suoi predecessori, la quale gli fu to- 
sto accordata ne' termini medesimi, co' qua- 




li 



Digitized by Google 



Ve n e t Ai io- 
li l'ebbe suo Padre nell'anno 1383: ficca- 
ne il Registro riportato da Marco Barbaro. 
„ X404 Die 7 Augusti Indizione Deci- 
„ ma secunda facìum fuit simile Prmlegium 
„ Serenissimo Domino Tuertho , <j. c Tuer- 
„ thonis Regis , Dei grafia Regi Raxke Bo- 
„ ùnse, Mari t ti marti m<j uè parti um , & ca> 
„ tera, mutato nomine Ducis, & tempore. 
„ 1404 Die 3 Augusti : Quod Serenissi- 
„ mus Dominus Rex Bossi ns sic nosterCi- 
„ vis Venetiarum intus, & extra cum suis 
„ "tiliis, & hxredibus, sicut est solitum fie- 
„ ris aliis suis precessori bus " 

Tre anni prima avvenne l'aggregazione 
della Nobilissima famiglia Malatesta di Ri- 
mini impegnata nel Servigio militare della Re- 
pubblica. Sappiamo, che sin dall' anno 136$ 
Pandolfo Malatesta ebbe il Privilegio della 
Veneta Nobiltà, che fu rinnovato nel 1401 
nella persona di Malatesta Malatesta dì lui 
figliuolo colla seguente . deliberazione : 

„ I4OI Die 10 Martìi Capta in Qua- 
„ draginta, & Marti! 24 !» Ma- 
„ tori Consilio. 

„ Considerata maxima affeaione , & be- 
„ mvolenria , quam semper port?vit erga no- 
„ stium Dominium magnifica Domus de 
„ Ma- 
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„ Malatesfìs & portare non desinit , & per* 
„ sonali ter. Oim Magnificus Dominus Ma- 
„ latesta Domini Pancìulphi de Malatestis 
„ sit Veneta; , & petierit cum maxima re- 
„ verentia , quod piaceat nostro Dominio 
„ ipsum in numero nostrorum Nobilium Ci- 
„ vium , & de nostro maiori Consilio be- 
„ nignius aggregare cum suis filiìs, & hs- 
„ redibus , cum disposino ejus sit esse sem- 
„ per filius, & devotus servitor nostra Do- 
„ minationis, sicut per elapsum extìtit, & 
„ melius. Fiat eidem grafia, quarti petit, 
„ videlicet, quod assumatur in nostrum Ci- 
„ vem, & Venetum intus & extra, & de 
„ nostro maiori Consilio cum suis fìliis & 
„ harredibus . " 

Nella surriferita breve guerra con Nicco- 
lò Marchese d' Este i Signori di Ravenna 
Obizzo e Pietro Polenta s* adoperarono con 
segnalata fedeltà a vantaggio della Repub- 
blica ed a danno degli Estensi si per l'affe- 
zione, che essi nutrivano verso il Veneto 
Nome, come per vendicarsi del Signor di 
Padova Francesco Novello da Carrara , il 
cui Padre collegato con Giovanni Galeazzo 
Duca di Milano era stato cagione , che An- 
tonio della Scala Marito di Samaritana Po- 
lenta loro Sorella perdesse il dominio di Ve- 
rona. Non essendo adunque mai stata ingra- 
ta 
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ti la Repubblica-a coloro che le furon fe- 
deli, e volendo vi» piti incoraggiare i suoi 
Capitani , che si ritrovavano alla sopramme-. 
morata impresa di Padova, li dichiarò No- 
bili Veneti , e del Gran Consiglio colla se- 
guente Deliberazione. 

„ 1404 Die ia Septembris in Malori 
„ Consilio 

„ Considerata devotione maxima, & amore 
„ dicìorum concrescente ad honorem , & sta- 
„ tum nostri Dominii Magni fico rum Domi- 
„ norum Obizzi , & Petri Polenta fratrum 
„ Ravenna;, & estera Domìnoruni , genera- 
„ lium honorabilium Civium nostrornm jam 
„ diu per Magni fìcos precessore! suos.assu. 
„ mantur, & fiant, sint ipsi , & filiì , & 
„ hxredes sui honorabiles ad honorem nostri 
„ Cives, & de nostro matori Consilio, ut 
„ vìdeant, quod sinceri taf em , & portamen- 
■„ tum suum pienissime cognoscamus 

Avvenne ancora nello stesso Mese dì Set- 
tembre f aggregazione di Ottobon Terzo , 
il quale , di Governatore di Parma per nome 
de' Visconti era divenuto quasi Signore asso- 
luto di quella Citta non meno che di quel- 
la di Reggio. Riflettendo Ottobon all'in- 
grandimento meraviglioso della Veneziane 
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Repubblica nella Terraferma d'Italia stimò 
esser di lui vantaggio procacciarsi il di lei 
favore, e congiungersi con essa in amicizia; 
e conoscendo che sarebbe più durevole, se 
ottenesse la Patrizia Nobiltà, fece perciò 
avanzare istante supplica al Governo, che 
giudicando cosa utile ed onorevole acquista- 
re amici potenti con poco e nessun suo dan- 
no accordò tosto la grazia dimandata colla 
qui annessa Parte del Consiglio Maggiore. 

„ 1405 Die 20 Septemhris- in Malori 
„ Consilio 

„ Quod ut devotio , quam habet ad nostrum 
„ Dominium Magnifici» Dominus Ottobo- 

„ jius Tertius cum fratribus scilicet ad 

„ honorem , Se statum nostri Domimi , & 
„ ut magis ad cunéìa nostra; cxcellentiie ani- 
„ mentur, recipìantur in nostros Nobiles Ci- 
„ ves Venetiarum " &c 

Gli stessi riflessi di Ottobon Terzo cad- 
dero in mente a Carlo Cavalcabò Signore 
di Cremona, onde istante supplica fece pre- 
sentare anch' egii al Governo in cui chiede- 
va la grazia d'essere aggregato alla Veneta 
Nobiltà , e riflettendo la Signoria all' ono- 
re, che gli procacciavano le preghiere di tan- 
ti Personaggi illustri , che dimandavano l'in- 
gres- 
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gresso nel Consìglio Maggióre , lieta esaudì: 
il Cavalcabò con queste poche parole: 

„ 1403 Novembris 5 in Maiori Consilio: 

„ Quod Dominus Carolus Cavalcabò sit Ci- 
„ vis Nobilis Civitaris nostra; Venetiarum, 
„ & de nostro. Maiori Consilio " 

Seguita la conquista già esposta della Cit- 
tà di Padova volle il Governo onorare e . 
premiare ancora il suo Capitano Generale 
Galeazzo Cattaneo Grumello Mantovano , 
onde senza esserne richiesto gli spedì il Pri- 
vilegio d'aggregazione alla Patrizia Nobil- 
tà , cui il Senato aggiunse una Pensione an- 
nua vitalizia di Ducati 1000. Senza alcuna 
obbligazione per parte del benemerito Gene- 
rale. Ecco il Diploma Ducale , che il Prin- 
cipe Michele Steno gli spedi nei giorno 25 
Novembre dell'anno 1405. 

„ Michael Steno Dei grafia Dux Vene- 
„ tiarum &c. Universis, ìk singulis tam ami- 
„ cis, guam fid elibus , & tam prxsentibus , 
„ quam futuris Pra;sens Privilegium ìnspe- 
„ àuris Salutem , & sincera: dileflionis af- 
„ feélum. 

„ Ducalis nostra , nostrorumque Celebris 
„ providentia praidecessorum solertibus sem- 
„ per studiis assuevit eos, qui sincera; de- 
Tom. Vn. C „ va- 
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votionis, ac constantis amicitia! signum 
erga nos , nostri que Ducatus 3picem con- 
tinuis, & incessa nti bus affefìibus oitende- 
runt, amplius proseguì favoribus grafi a- 
rura, ac dignis verbis , nos tris tìtulis , & 
honoribus illustrare ipsorum quoque devo- 
tìonem, & beni voi entiam taliter recogno- 
scere, quod amicitiam , & devotionem 
ipsam non tantum sufficiat conservare , 
sed adeo frucìiferis incrementis , augere , 
cjuod eorum animos, laudabilesque pro- 
positos a quibuslibet nostris , nostrique 
Ducatus, ac Civium, & Sudditorum no- 
strorum commodis possibilibus non diver- 
tane Cum edam talis remunerationis ob- 
sequium ad nostra: laudis , & gloria; titu- 
lum convertatur, cajterique ob id ad ul- 
tima vita; sua: discrimina in nostris ext- 
gentììs se disponant . 
„ Quare constantis devotionìs, Se amici- 
tise robur, & fidem , quam speéìabilis , & 
potens Miles Dominus Galearius Catta- 
neus de Grumello ad nostros , nostrique 
Dominii honores, & commoda totis su» 
mentis affeftibus sedulo patefecit, solitis 
considerationis nostra respeflibus intuen- 
tes. Animadvertentes & insuper, quantum 
in Reipublicx nostra: negotiis, qua: armo - 
rum exercitìa precipue requirebant, inde- 
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fesse, ac lìdeliter insudavit, ac quorieS 
personam , & posse suum ad nostra vota 
liberal ile t ultrò spopondit , qua; omnia in- 
concussa: devotionis, & amici tìx', innata;, 
verzquevirtutis effigiem repra;sentant,Con- 
siliorum nostrorum solemnitatibus debitis 
observatis prsefatum Dominum Galeatium 
in Venetum, & Nobilem Civem nostrum 
cu m suis filiis, & hxredibus legitimis 
gratiose recipìmus, ac aliorum nostrorum 
Nobilium Civium, qui nostri Nobiles 
praiminentia , & authoritate fruuntur con- 
sortio clim suis fiìiis , Se hceredibus legi- 
timis priesentibus aggregami^ ipsum sin- 
cera; benevolenti^ brachiis amplexantes , 
& firmi ter statuentes , quod singulis li- 
bertatibus , immunitatibus , benefìciis , pra;- 
minentiis, & honoribus, quibus ahi Ve- 
neti, & Nobiles Cives nostri de nostro 
Maiori Consilio gaudent, & perfrui di- 
gnoscuntur, idem Dominus Galearius, 8: 
ejus filii, & hasredes leghimi perpetuo 
gaudeant, & utantur. 
„ Nobis quoque prasfatus Dominus Ga- 
leatius ad Evangelia Sanila Dei solemni- 
ter fidelitatis debitum prxstìtit juramen- 
tum . 

„ In cujus rei fidem, Se evidentiafn pie- 
niorem prasens privilegium fieri jussimus , 



Dignized hy Google 



3(5 Storia 
„ & bulla nostra aurea pendente muni- 
il ri • 

„ Datimi in nostro Ducali Palarlo Anno 
„ Dominfca: Incarnationis 1405. Novem- 
„ bris 25. Indizione Decima quarta." 

Finalmente Giovanni Vignati Signore dei- 
la, picciola Citta dì Lodi volendo dimostra- 
re, che non era egli meno accetto ai Ve- 
neto Governo di quello fossero Ottobon 
Terzo, e Carlo Cavakabò, fece chiedere 
con affettuose maniere l'ingresso nel Vene- 
to Maggior Consiglio offerendosi d' essere 
sempre buon figliuolo della Repubblica , ed 
amico non meno di quello eh' eraro i fra- 
telli Terzi e Cavalcato , e che il Governo- 
disponesse della Città di Lodi, come sua 
propria. Fu egli tosto graziato della Patri- 
zia Nobiltà con queste succinte parole : 

„ 140Ó Novembri* 7 in Malori Consilio, 

„ Quod Magnificus Dominus Joannes Vi- 
„ gnati de Laudo & extera sit, & fìat no - 
„ ster Nobili) Ci vi», & de nostro Malori 
„ Consilio " . 

Assicurata la quiete pubblica colla surri- 
ferita morte de' tre Carraresi non mancava- 
no alla Repubblica gelosie per le pratiche 
tenute da Brunoro della Scala ultimo super- 
stite 
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Stite di quella famiglia, che anelava a ri- 
cuperare Verona, e di Marsilio da Carra- 
ra, che nell' imminente rovina de'suoi con 
Ubertino s era preventivamente ritirato in 
Germania , e tentavano coli' appoggio de* 
loro amici raddrizzare la Jor abbattuta for- 
tuna. Ma scoperto in Verona il trattato 
dello Scaligero , fu Lodovico Cavalli con 
altri complici punito coli' ultimo supplizio, 
e nella Città di Padova , mentre era 'Mar- 
silio per conseguire l' effetto, furono con 
pena di morte castigati coloro , che col con- 
siglio , e coli' opera favorivano i di lui am- 
biziosi disegni , restando lo stesso Marsilio 
pochi anni dopo vittima della sua temeri- 
tà ; poiché come scrive Gio: Battista Veri 
soprallegalo: Hoc Putrii, &• *dvi fatar* 
quinquennio post iubìvil eùam Mursilius, 
ausus rei novas moliri , in quo omne Car- 
rariensis familìx gertus exiinUum atcepimus , 
ut riullits rcmaneret , qui, tantorum f acino- 
rum capesteret successionem. 

Racquiito della Città di Zara e nuovi acqui- 
sti nel Levante dall' anno 1400'. al 1400. 

IL Messe in perfetta calma e tranquilli- 
tà le nuove conquiste della Terra ferm\d' 
Italia, abbraccio il Governo l'opportunità 

C 3 di 



Digilized by Coogle 



38 Storia 
di racquistare l'importante Ciità di Zara 
nella Dalmazia, co ne orrendo a tal oggetto 
la sicurezza de* Mari vicini infestati da Pi- 
rati , e la conservazione dell' antica Signo- 
ria sull'Adriatico. Dopo la morte di Lo- 
dovico Re d'Ungheria fu innalzato a quel 
Trono Ladislao figliuolo di Carlo III. Re 
di Napoli della Casa di Durazzo. Questi 
si ritrovava di continuo esposto all'incur- 
sioni ed insulti del Vajvoda della Bossina 
a cagione delle Dalmatine Città , delle qua- 
li egli l'andava tratto tratto spogliando , non 
però di Zara, che Ladislao aveva ben mu- 
nita con soldatesche Napolitane . In mezzo 
adunque alle difficoltà e discapiti, che pro- 
vava Ladislao nella difesa della Dalmazia, 
avvenne, che molti Baroni Napolitani per 
desiderio di novità, o per radicata inclina- 
zione alla Casa di Angiò , che per avanti 
aveva posseduto quel Regno , suscitarono 
gravi sollevazioni , obbligando il Re a ri- 
tornare in Italia per acquietarle. Ritrovan- 
dosi allora Ladislao sproveduto del danaro 
necessario per la difesa de' propr; Stati, fe- 
ce introdurre Trattato di eedere a' Venezia- 
ni la Città di Zara col suo Territorio , ed 
isole adiacenti per prezzo di D. 100000, 
il, quale bilanciato colle conseguenze dell' 
Acquisto, fu dal Governo eseguito. Gio- 
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vanni Lucio nel Lib. 5. Cap. 5. de Regna 
Dalmati* & Croati* registra F Accordo se- 
guito nel Mese di Giugno dell'anno 14C0, 
(o secondo altri Cronisti 1408 ) con cui 
Ladislao cedette a' Veneziani tutti i suoi 
diritti sulla Città di Zara, suo Castello, 
Territorio, [sole, Ville, campagne, e for- 
tezze per qualunque tìtolo, e caso, feudi, 
giurisdizioni, e pertinenze ec. 

In tal guisa ritornò Zara all'antica domi- 
nazione della Repubblica , che assicurò in- 
sieme la navigazione dall'incessanti molestie 
de' Pirati annidatisi in que' Porti , ed Isole. 

Siccome poi custodivano la Città di Za- 
ra soldatesche Pugliesi assai aderenti al Re 
Ladislao, tentarono quiste dopo la consegna 
di appiccar il fuoco per incenerirla, c lo 
avrebbero eseguito, se il Presidio Venezia- 
no non l'avesse preservata. Quattro Sena- 
tori furono dalla Repubblica spediti a pren- 
derne possesso solenne, vale a dire, Fran- 
cesco Cornaro , Leonardo Mocenigo , An- 
tonio Con tari ni , e Fantino Michele, accol- 
ti con esultanza dal Popolo, stanco forse di 
vivere sotto l'Imperio degli Ungheri . Do- 
dici Nunzj ancora furono da'Zaratini man- 
dati 3 Venezia a prestare il consueto omag- ■ 
gio di fedeltà. Desiderando adunque il Go- 
verno assicurare la Città da* futuri pericoli 
C 4 oltre 
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oltre la costruzione d'una nuova Citfadcl- 
la, fece via pia munire quella parte della 
Città, che guarda verso la Terra ferma e 
a quest'oggetto fu perforato l'istmo, ben- 
ché di duro sasso formato , e fattovi pas- 
sare il mare, si ridusse la Città in stato 
d'Isola. All'acquisto dì Zara s'unirono co- 
me sequele 1* Isole di Arbe , Cherso , Os- 
sero, e Pago. 

Ad esempio di Zara inclinavano anche i 
Cittadini di Sebenico di ritornare pur essi 
sotto il Veneto Dominio , ma la plebe fe- 
roce ed armigera non volendo staccarsi dal- 
la dominazione degli Unghert rende vani i 
desiderj altrui , e gli ajuti prestati a' suoi 
partigiani dalla Repubblica, che temendo di 
far cosa discara al Re d'Ungheria si asten- 
ne da violente risoluzioni ; ne potendo aver 
1' assenso dagli Ungheri , fu rimessa la deci- 
sione al giudicio del Romano Pontefice, eh* 
era Angelo Corraro Patrizio Veneziano, il 
quale, passato da questa vita Innocenzo VII. 
fu assunto al Sommo Pontificato sotto no- 
me di Gregorio XII. nel giorno 2. Dicem- 
bre dell'anno 1400". 

Ritraendo in questo tempo la Repubbli- 
ca distinte prove di benevolenza da' Princi- 
pi Sovrani per la costante attenzione sua a 
coltivarne la corrispondenza, e per la fama 
della 
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della giusta sua e puntuale osservanza agli 
altrui diritti , fu chiamata alla tutela del fi- 
gliuolo pupillo di Francesco Gonzaga Mar- 
chese di Mantova, che lo lasciò sotto la 
pubblica protezione - A quest' oggetto degno 
della Veneta munificenza fu dal Senato spe- 
dito Francesco Fosca ri al governo della Cit- 
tà , e per custodia della Piazza, e del gio- 
vane Prìncipe fu commesso a Girolamo Con- 
rarini ed a Paolo Querini Provveditori 1' 
uno di Verona , 1' altro di Vicenza di pas- 
sare a Mantova con 300. Cavalli. 

Se nel? Italia indotti i Principi dal retto 
contegno della Repubblica mettevano sotto 
la di lei protezione i pupilli, e gli Stati 
loro , alla fama delle sue forze si assogget- 
tavano nel Levante , e nella Grecia alcune 
Citta per liberarsi dall'oppressione de' Tur- 
chi. Per formare una chiara idea di questi 
nuovi acquisti in mezzo alle tenebre , che 
regnano ne Veneti Storici e Cronisti vo- 
glio osservare preventivamente , che molti 
disrretti della Grecia , e nominatamente del- 
la Morea erano signoreggiati da alcuni Re- 
goli Greci col tìtolo di Despoti o per acqui- 
eti privati, o per concessione degli Impe- 
ratori di Costantinopoli , come rileviamo 
dalla Raccolta ben rinomata delle Storie 
Bizantine pubblicata in questo secolo . La 
poten- 
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patemi de' Turchi, che dì giorno in gior- 
no smisuratamente s'accresceva, stendendo 
le sue barbare scorrerie , era penetrata nella 
Morea nell'anno 1408 non [unge dalle due 
Piazze di Moderno e Corone. Quindi fu, 
che incominciarono 1 Turchi a divenire og- 
getto delle cure del Veneto Governo, e 
molto più del timore di (jue'Despoti Gre- 
ci, che si vedevano impotenti a resistere. 
Vegliando adunque la Repubblica alla pre- 
servatone delle sue Città e Piazze mercan- 
tili situate nel Levante , e cercando anche 
la maniera di accrescere lo Stato senza ef- 
fusione di sangue e senza adoperar ingiu- 
stamente la forza, conchiuse alcuni Tratta- 
ri di compera, di cessione ec. con que' me- 
desimi Regoli , come scrive con molti altri 
il celebre Marino Samido nella sua Cronai 
ca . Colla mediazione in fatti di Marco Cor- 
raro Castellano per la Repubblica di Mo- 
done si dichiararono suddite a' Veneziani 
molte Castella della marina della Morea tra 
le quali ÌI Zonchio Castello di massima ri- 
levanza , come si scorgerà quando scrivere- 
mo la Storia di quegli anni, in cui s'im- 
possessarono di esso i Turchi . Per Ducati 
poi 1500. uno de' Regoli della suddettaMo- 
rea rinunziò le Cittì di Lepanto e Patras- 
so; e Balza Staisimero potente Signore nell' 
Alba- 
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Albania consegnò a' Veneziani Comandanti 
Drivasto, Antivari, Dulcigno, Alessio , e 
Builua con molte saline stimate di gran, pro- 
fitto , benché essendo morto poco dopo Bal- 
za nella Città di Scutari fosse uopo , che la 
Repubblica impiegasse la forza per assog- 
gettare que' sudditi , che eransi ribellati . Av- 
vennero questi acquisti nell'anno 1409 giu- 
sta V asserzione di alcuni Cronisti segui- 
ti dall'accurato Giacomo Diedo, ovvero 
nel 14.16 e 1417 secondo il racconto del 
soprallegato Marino Sanudo, con cui sento- 
no Vettor Sandi , il Sansovino nel Chroni- 
coh ed altri . 

Giunse a Venezia la novella di questi 
felici successi in tempo, che la Città era 
assai travagliata da'fieri scuotimenti dt ter- 
remoto, e da straordinaria inondazione di 
acque, che spinte d'inaudita burrasca , co- 
me si spiega il Sansovino, penetrarono nel- 
la Laguna con danno di molte merci, e 
perdita di più Navi all'imboccatura de' Por- 
ti , restando inoltre annegata nell' onde mol- 
ta gente, e cadute a terra molte fabbriche, 
ed infiniti per così dire tetti e camini in 
tutte f Isole delle" Lagune . Altro tristo an- 
nunzio travagliò la Città in questo mede- 
simo tempo, e. fu l'espugnazione fatta da' 
Tartari della Tana, i quali s'impossessaro- 
no 
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iid delle mercatanzie de" Veneziani , e delle 
Galee, che trafficavano in quelle Scale: ma 
tosto si mitigò il dolore, essendo venuto 
sicuro avviso al Governo, che conosciuto 
da quel barbaro Principe il proprio vantag- 
gio , aveva fatto restituire le merci , le Ga- 
lee , ed accordata la libertà a' Veneti Mer- 
catanti . 

Guerra con Sigismondo Re a" Ungheria, e 
successi più ragguardevoli dall' anno 1410 
sin al 1418. 

III. Cessate appena l'inquietudini susci- 
tate da' Tartari nella Tana , insorsero nuo- 
ve gelosie neh" Italia per i movimenti di 
Brunoro Scaligero, e di Marsilio da Car- 
rara . Assistiti questi da numerose Milizie 
Genovesi , ed eccitati dagli occulti loro par- 
tigiani tentavano il racquisto delle Città di 
Verona e di Padova: ma attaccato il Ge- 
novesato da Carlo Malatesta Signore di Ri- 
mini , ovvero da Pandolfo Malatesta Signo- 
re di Brescia , come più accuratamente scris- 
se Giacomo Diedo nel Lio. IX. Pag. 105 , 
furono tosto i Genovesi chiamati alla difesa 
dello stato loro; e scoperte in Verona, ed 
in Padova le occulte trame , svanirono col casti- 
go de' rei le lusinghe di sollevazioni , e tumulti . 



Digitized by Google 



Veneta; 45 
Non fu però durevole la tranquillità del. 
la Repubblica, che dagli studj dì pace, dal 
buon governo della Città Dominante , e del- 
lo Stato , fu chiamata a difendersi dalle in- 
vasioni degli Ungheri. Di fatto morto nel- 
la Germania l' Imperatore Roberto nel gior- 
no 18 Maggio dell'anno 1410, gii fu da- 
to per Successore Ióko Marchese della Mo- 
ravia fratello del fu Imperator Carlo IV. 
Passato a miglior vita Idico dopo soli sei 
mesi d'Imperio, gli succedette Sigismon- 
do secondogenito del suddetto Carlo IV , 
già coronato Re d'Ungheria per titolo do- 
lale di Maria sua Consorte . Desideroso egli 
di passar a Roma a ricevere dalle mani del 
Romano Pontefice la Corona Imperiale chie- 
se il passaggio a' Principi Italiani . Temen- 
do giustamente il Governo che lo Scaligero 
ed il Carrarese protetti validamente da Si- 
gismondo tentassero qualche novità in Pa- 
dova ed ìn Verona, deliberò di opporsi va- 
lidamente a cosi fatto passaggio. Siccome 
poi la Provincia del Friuli era la via piii 
facile , che tentar poteva Sigismondo , così 
là pensarono i Veneziani di riunire il nervo 
maggiore delle loro forze tanto più facil- 
mente, quanto che tutti i Signori Feu datar j 
dimoranti di là del ragliamento aveano diman- 
data l'alleanza, ed assistenza della Repubblica . 
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Stretta adunque co' medesimi ralida lega 
per dieci anni furono^pediti due Provedi- 
tori, cioè Giovanni Garzoni, ed Andrea 
Zane . Questi movimenti indussero il Car- 
dinale Pancera a rinunziare il Patriarcato d' 
Aquileja. Sparsasi intanto la fama de' gran- 
diosi apprestamenti militari di Sigismondo, 
gli Udinesi a suggestione di Tristan Savor- 
gnano si unirono alla Repubblica . Compar- 
ve indi a poco l'Esercito Unghero sotto il 
comando di Filippo Spano, o sia Conte 
Unghero, il quale era nativo di Fiorenza 
della famiglia Scolari. Sorpresi ì Cittadini 
d'Udine, che non avevano prrancfce ricevu- 
to presidio Veneziano , volendo scansare le 
violenze dell'inimico, accolsero le soldate- 
sche d'i Sigismondo , e furono costretti a 
prestargli in pubblico nome giuramento dì 
fedeltà , e di non accettare alcun Patriarca 
senza il previo assenso di esso Re , ed liti, 
peratore . Scorreva intantp l'Esercito la Pro- 
vincia situata oltre UTagliamento , e s'im- 
padroniva di molte Castella presidiate da* 
Veneziani , ma questa felicità fa poco du- 
revole , poiché Carlo Malatesta Generale del- 
la Repubblica presto leracquistò, ed incon- 
trati gii Ungheri nel Contado di Prata ben- 
chè con qualche perdita gli sconfisse in gui- 
sa, che Pandolfo Malatesta fratello di Car- 
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lo potè occupare molti luoghi forti , ed al* 
cutii Castelli , che s' erano resi a Sigismon- 
do. 

Uscito l' Unghero Esercito dal Friuli ten- 
tarono , e di fatto ebbero le Città di Fel- 
tre , e di Belluno ; Belluno , perchè ribel- 
latisi ì villani del suo distretto, e congiun- 
tisi a' Cittadini astrinsero Marco Corraro 
Podestà a partirsene , consegnando tosto le 
chiavi della Città al Generale ili Sigismon- 
do , il quale accordò ad essi molte esenzio- 
ni , e privilegj registrati nel Diploma, che 
firmò Sigismondo medesimo in Burla nel!' 
anno 141 z, e che può leggersi nella Sto- 
ria di Belluno di Giorgio Piloni { Lib. 5.). 
La flessa direzione tennero i Cittadini di 
Fcltre; a' quali fu spedito Capitano Anto- 
nio Savorgnano , benché poco dopo Sigis- 
mondo stabilisse Brunoro della Scala Vica- 
rio Imperiale di Belluno , e di Feltra con 
Diploma, che vien riferito per disteso dal 
citato Piloni , e del quale parla ancora Gi- 
rolamo Bertondelli nella sua Historta della 
Città di Frìtte. Cedette allora alla forza 
degli Ungheri anche Serravalle ; ed era in 
eguale pericolo Conegliano, se accorso Car- 
lo Malatcsta non ì' avesse salvato . La par- 
tenza però dell'Esercito Veneziano dal Friu- 
li fu fatale a questa Provincia, poiché -riu- 
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sci agli Ungheri di soggiogarla nel 1412 
onde fu spedito a comandarla Federico di 
Ortemburgo in qualità di Vicario Impe- 
riale . 

I Veneziani non perciò avviliti pensava- 
no a fare alcuni acquisti sopra il fiume Li- 
venza, comandando le truppe di Terra il 
suddetto Mala testa, e molti Legni su i fiu- 
mi Niccolò Barbarigo, i quali diressero i 
Joro assalti contro la Motta , Portobuffolè , 
ed «ltre Terre. In tanto Tristan Savorgna- 
no uomo assai affezionato al Nome Vene- 
ziano con intelligenze segrete entrò in Udi- 
ne , raglino il Consiglio della Città , fece 
alzare nuovi Ufficiali alle Cariche, e tentò 
di frenare l'impeto della fazione contraria , 
iìnchè giungesse l'Esercito della Repubblica ; 
ma prevenuto dagli Ungheri , fu costretto a 
fuggirsene, ed in vendetta gli Ungheri ar- 
rapati demolirono la sua rocca di Savor- 
gnano. Ritiratosi Tristano in Venezia ebbe 
generosi ajuti dal Governo in guisa tale , 
che dopo aver prestato il consueto giura- 
mento di fedeltà potè unito al Malatesta 
cingere d'assedio Udine. Infelice fu l'esito 
di questa impresa, onde dovettero le Mili- 
zie Veneziane ritirarsi nella Marca Trivi- 
gìana. 

Sin a questo tempo era vacante la Cat- 
tedra 
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tebra Patriarcale di Aquileja. Per la qual 
cosa dal Capitolo , e da' Vescovi Provincia- 
li fu finalmente eletto Lodovico II. Duca 
dì Tech , il quale da Enrico Conte di Go- 
rizia a nome di Sigismondo Imperatore eb- 
be il temporale possesso , e ricevette il giu- 
ramento di fedeltà da tutti i Feudatarj dei 
Friuli. Si rinnovò allora in quella Provin- 
cia la guerra , che sembrava trasportata nel 
Tri vig Sano , e Tristano continuava i suoi 
secreti , benché infruttuosi maneggi nella 
Città di Udine . Giunse intanto con nuovi 
rinforzi il Vajvoda di Transilvania , il qua- 
le con barbara strage senza perdonarla nep- 
pure agli amici passò nella Marca Trivigia- 
na . Fu tuttavia maggiore l'apprensione de' 
Veneziani alla personale venuta in Italia 
dell* Imperator Sigismondo con quaranta mil- 
le Soldati ; e perciò fu spedito preciso co- 
mando al Generale Malatesta di entrare col- 
le sue genti in Trivigi , e furono rinforza- 
te le Milizie nel Friuli , ove Tristano Sa- 
vorgnano assediava Udine cosi gagliardamen- 
te, che il Vajvoda, dopo aver in vano ten- 
tato T impresa di Trivigi , accorse in soc- 
corso d'Udine, seguito dall' Imperatore me- 
desimo, ch'entrato nella Città presidiò i 
luoghi marittimi della Provincia, principal- 
mente Aquileja , Monfalcone , Portogruaro ( 
Tom. VII. D e Ma- 
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e Marano, sfogando il suo sdegno ed irri- 
tamento contro Je Terre feudali del Savor- 
gnano suddetto . 

In mezzo a queste vicende vedendo Si- 
gismondo la difficoltà di superare la fermez- 
za de' Veneziani , il Generale de' quali Car- 
lo Malatesta cim&ando magli, quam dimi- 
cando superbientem rapimi bostem integro 
ferme triennio in Tarvìsinis temoratus est , 
come si spiega Gio: Batista Veri Rer.Venet. 
Ltb.lt. Si determinò ad accettare una tre- 
gua , che gli fu proposta nel!' Istria da Tom- 
maso Mocentgo , Francesco Foscari , ed An- 
tonio Foscarini Ambasciatori per la Repub- 
blica. Si stipulò di fatto per il corso d'an- 
ni cinque, e furono in essa inclusi Sigis- 
mondo Imperatore, Lodovico Patriarca di 
Aquileja, i Signori Feudatar; del Friuli, i 
Duchi d'Austria alleati de' Veneziani , i 
Conti di Gorizia, la Repubblica di Vene- 
zia, Niccolò Marchese d'Este, il Malate- 
sta Signóre di Rimini , il Polenta di Ra- 
venna, e Tristano Savorgnano con altri Feti- 
datarj del Friuli aderenti al partito de* Ve- 
neziani . Dimandò Sigismondo per patto es- 
presso , che se Trìstan Savorgnano rinno- 
vasse le ostilità , s'intendesse non solamen- 
te escluso dalla Lega, ma obbligati ancora 
i Veneziani a procedere contro di lui, es- 
sen- 



Digitized by Google 



Veneta. 51 
sendo egli Nobile del Corpo Aristocratico 
della Repubblica , e del suo Consiglio Mag- 
giore . 

Non fu a parte della pubblica quiete il 
Doge Michele Steno, che dopo lo spazio 
di 13 anni lasciò il Principato a Tommaso 
Mocenigo, eletto in tempo che sì ritrova- 
va Ambasciatore in Cremona per trattare 
la tregua cogli Ungheri , vale a dire nell' 
anno 1413- Poco lieti furono però i primi 
auspicj del suo Governo per essere la Cit- 
tà Dominante afflitta da fiera pestilenza , 
che levò la vita a 31000 Persone con tan- 
to terrore degli abitanti , che una parte di 
essi abbandonarono le loro Case ritirandosi 
nel Trivigìano, ed altri luoghi dell'Istria. 
Cessata la peste, che da' primi giorni di 
Giugno aveva sin all' Ottobre afflitto Ja Cit- 
tà , rifiori il commercio con tale affluenza 
dalla Terra ferma , e dal Mare , che '■ uo- 
po fu separare le Dogane, dando alle mer- 
ci da Mare un sito appartato, quando pri T 
ma solevano essere tutte indistintamente por- 
tate in un sol luogo. 

Nuovo terrore però ingombrò l'animo 
de' Cristiani, e massime de'Veneziani Bell' 
anno 1410" per l'eccedente possanza de' Tur- 
chi, che divenendo ogni giorno pili formi- 
dabili occupavano molte proviocie dell' Eu- 
D z ro- 
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rops , e dell' Asia , ed anelavano a formare 
un* ampia Monarchia con ingojare gli Stati 
de' Principi della Grecia, i quali sebbene 
uniti avrebbero potuto resistere alle loro 
forze , discordi essendo però fra loro, colla 
rovina de' propri Stati servivano ad arricchi- 
re le vittorie de' Barbari . Erano assai sen- 
sibili alla Repubblica gli avanzameuti de' 
Turchi per il pericolo, che soprastava a' di 
lei Stati nel Levante, e per il disturbo che 
costoro apportavano al Nazionale commer- 
cio nelle scale della Grecia, e del Mar mag- 
giore- ma nel tempo medesimo, che si pre- 
servava il dominio de' mari colle sue nu- 
merose Armate, bramava più tosto d'aver 
la pace con quelle barbare genti , che di at- 
tizzare, come scrive Giacomo Diedo Lib. IX, 
nel letargo fatale de' Principi Cristiani , con- 
tro di se sola il loro furore. Deliberò per- 
ciò di spedire Ambasciatore al Sultano Fran- 
cesco Foscari , il quale stabili la pace non 
solo per la Repubblica , ma eziandio per 
l'Imperio di Costantinopoli. La poca for- 
za, che appresso que' barbari aveva la fede 
giurata de' Trattati, fece sì, che sul margi- 
ne della pace seguissero a predare le Galee 
Veneziane, che venivano dal Mercato di 
Trabisonda , ed altre ancora , che senza al- 
cun sospetto navigavano ne' mari dell'Oriente. 
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Commossa la Repubblica all' annunzio 
della pace violata da'Turchi accrebbe le sue 
forze sul mare con quindici Galee sotto il 
supremo comando dì Pietro Loredano emu- 
lo del Doge Francesco Foscari , come ne! 
precedente Tomo VI. fu detto. Furono an- 
cora eletti due Proveditori, Andrea Fosco- 
lo, e Delfino Veniero, il quale fu nello 
stesso tempo destinato a passare in qualità 
di Ambasciatore al Signore de' Turchi . Si 
approssimò il Loredano coli' Armata allo 
Stretto di Gallipoli, ove da' barbar! , che 
colà si ritrovavano fu bersagliata con im- 
mensa copia di freccie , ma restò oppressa 
la lor audacia da' Veneziani coli' uso delle 
Balestre, e de* Verettoni , armi in que' tem- 
pi , nelie quali era riposto il maggior vi- 
gore delle Armate . Conoscendosi i Turchi 
impotenti a resistere tentarono sotto] sem- 
bianza di amicizia di accostarsi all' Armata 
del Loredano, assaltandola poi con incondi- 
te grida all' uso de' barbari , ma ritirate al- 
quanto dall'esperto Generale ie sue Galee, 
e rinvigoritele colle genti de' Legni mino- 
ri , prendendo con desterità il sole per ischie- 
na investì i Turchi con bravura si grande, 
che colla morte di tre mille uomini , e coli' 
acquisto di sei Galee, e di ventuna delle 
Zoro Fuste , abbattè di si fatta maniera ie 
D 3 loro 
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loro forze marittime, che fu ferma opinio- 
ne, non fossero per molto tempo in grado 
di continuare ie ruberìe, e il_ corso della 
pirateria . Dopo sì segnalata vittoria avve- 
nuta nel giorno % di Giugno del 1416 , 
fece ii Loredano intendere a' Turchi , che 
seco aveva 1' Ambasciatore destinato al loco 
Signore; fu in fatti Delfino Venìer accolta 
con umanità, e stabili con maggior fermez- 
za la pace , la condizione più riflessibile 
della quale fu , che i Turchi uscire non do- 
vessero con legni armati fuori dello Stretto 
di Gallipoli; potendo i Veneziani in caso 
di contraffazione sottometterli e ridurli schia- 
vi senza perciò offendere il vigore della pa- 
ce con essi giurata. 

Mortificato in cotal guisa l'ardire de' 
Turchi sul mare, presero motivo dalla tra- 
scuratezza de' Principi Cristiani di facilmen- 
te dilatare il lor Imperio con ispedizioni 
terrestri. Giungevano perciò frequenti gli 
avvisi al Veneto Governo degli avanzamen- 
ti fatali de' barbari:, e dimandava soccorso 
il Despota Greco della Morea in tempo , 
che altro picciolo Signore consegnò in po- 
tere della Repubblica quattro Terre situate 
sulla Marina per sottrarle cos'i alla sorpresa 
de' Turchi, a' quali quasi che non bastasse- 
ro le loro forze per ampliare il Dominio 
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offeriva 1* avidità de' Possessori Greci mate- 
ria all'ingrandimento, siccome fece la mo- 
glie dì Georgio Stusimero , ovvero Strusi- 
mero secondo altri Cronisti seguiti dal Via- 
noli, che vendette a oue' barbari l'impor- 
tante piazza di Vallona. Mentre succedeva- 
no queste cose nella Morea , nell' anno 1417 
si compiangeva nella Città Dominante la 
morte di Carlo Zeno Cittadino di chiara 
fama per le sue benemerenze verso la Pa- 
tria, e per le continuate prove del suo va- 
lore, e virtù militari, a cui in contestazio- 
ne dell'universale estimazione fu data ono- 
revole sepoltura coli' accompagnamento del 
Doge , del Senato , e del Popolo , e fu lo- 
dato con funebre Orazione recitata dal cele- 
bre Leonardo Giustiniano. Non sappiamo 
con guai fondamento Gio; Battista Conta- 
rmi segni la morte dello Zeno all' anno 
1424 contro l'universale sentimento degli 
altri Cronisti. 

Conquista del Friuli, e Racquieto di tttU 
- ta la Dalmazia dall', anno 1418. al 
1413. 

IV. Dall'idee grandiose di possanza sul 
mare, e di floridissimo commercio passo il 
Governo a dimostrare la sua gratitudine 
D 4 ver- 
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verso que' Soggetti , che nella passata guer- 
ra coli' Imperatore Sigismondo avevano ab- 
bracciato il partito della Repubblica. Spira- 
to appena il quinquennio della tregua nell* 
anno 1418 si risvegliarono nel Friuli le 
turbolenze. Il Patriarca Lodovico di Tech 
non restituì pienamente a Tristano Savor- 
gnano la massa de' beni a lui confiscati , sic- 
come doveva in virtù del precedente Trat- 
tato. Crebbe la discordia tra il Patriarca e 
gli Udinesi , perchè i Cittadini di quella 
Città volevano, che fossero rimessi in essa 
quelli della fazione Savorgnana e nominata- 
mente Tristano , il che ricusò apertamente 
dì eseguire quel Prelato. I Veneziani adun- 
que , e per gratitudine e per fede impegna- 
ta lo soccorsero, ed egli colle genti Vene- 
te occupò senza difficoltà la grossa Terra di 
Sacile , che resistè poi vigorosamente agli 
assalti degli Ungheri sotto il comando dì 
Lodovico . Disperando questi di poter da se 
solo resistere spedi un suo Nunzio in Un- 
gheria per impetrare da quel He ajuto di 
numerose Milizie . In tanto Tristano mar- 
ciò verso Udine, saccheggiò il Territorio , 
prese Aqutlcja, Val di Marino, e minac- 
ciò Belluno. Atterriti da questi progressi i 
Vicar} Imperiali, lasciati da Sigismondo, si 
disposero alla difesa , e con essi s' unirono 
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{lì Udinesi . Carlo Malatcsta Generale del- 
la Repubblica unitosi tosto a Tristano oc- 
cupò molte Castella , s' impadronì di Por- 
togruaro , e poi di Cividale , i di cui Cit- 
tadini dopo molte consultazioni per mezzo 
de' loro Commissari , tra quali il principale 
era Niccolò de Portis, prestarono finalmen- 
te in Venezia solenne giuramento di fedel- 
tà stipulando istrumento di spontanea dedi- 
zione alla presenza di Antonio Contarini e 
Francesco Foscari Procuratori di San Mar- 
co , a ciò delegati . In quest' Istrumento 
s'obbligarono i Cividalesi di stare costante- 
mente contro di Sigismondo , del Patriarca , 
e degli Udinesi , non meno che di restitui- 
re i beni usurpati a Tristano Savorgnano.J 
Continuando il Malatesta gli acquisti s' 
impossessò della Terra di Aviaco , e del 
Castello dì Porcìa . Intanto battute da Fi- 
lippo Arcelli Capitano della Repubblica le 
truppe di Sigismondo appresso la Citta di 
Fekre , questa ritornò sotto il dominio de' 
Veneziani nell'anno 1419, ónde tosto furo- 
no spediti due Nobili in qualità di Retto- 
re, e Capitano , come costumavasi per 1" 
avanti , ed afferma Girolamo Bertondelli 
soprallegato nella sua Storia. I Cittadini di 
Belluno, benché s'opponessero gli Ungheri , 
imitando quelli di Feltre dopo varj collo- 
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quj coIJ'Arcelli, e con lì due Proveditori 
in Campo Lorenzo Donato , ed Andrea 
Priuli, passarono anch'essi sotto il dominio 
de' Veneziani con quelle pi-tcis e Capitolazio- 
ni , che vengono registrate dal loro Storico 
Georgio Piloni. Seguì la dedizione nel gior- 
no a, dì Maggio 1420, in cui essendo en- 
trati in Città i due suddetti Proveditori il 
Consiglio di essa prestò il consueto solenne 
giuramento di fedeltà^ e quindi il Governo 
spedì ad essi un Nobile coli' antico titolo 
di Rettore, o sia Podestà. 

Disperati gli Ungheri , e vedendosi de- 
Jusi dalla speranza dì conservare quelle due 
Città, essendo ormai spirata la Tregua, si 
rivolsero al Friuli eccitati con premurose 
istanze dal Patriarca Lodovico , e dal Con. 
te di Gorizia, e tentarono inutilmente di 
sorprendere Cividale già destinata Piazza 
d'armi dell'Esercito Veneziano. Per la qual 
«osa Lodovico passò frettolosamente in Un- 
gheria per procacciarsi personalmente mag- 
giori soccorsi da Sigismondo . Alla parten- 
za del Patriarca crebbero le rivoluzioni nel 
Friuli a favore de' Veneziani . I Conti di 
Strassofdo consegnarono al Malatesta il Ca- 
stello di Duino , e la grossa Terra di Por- 
■togruaro spontaneamente s'arrese, e quindi 
facilmente ottenne dal Governa la confer- 
ma- 
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inazióne degli antichi suoi privilegi , e che 
un Nobile Veneto fosse sempre destinato 
al governo della medesima. Sull' esempio di 
Ponogruaro vennero sudditi della Repubbli- 
ca San Vito, l'Abbadia di Sesto, e tutta 
quella parte della Provincia, che giace ol- 
tre il Tagliamene. 

Così andava passo passo perdendo i suoi 
Srati il Patriarca Lodovico mentre con Let- 
tere si sforzava di alimentare la speranza 
degli Udinesi . Stanchi però questi da' disa- 
gi della guerra, e conoscendosi impotenti a 
tare una valida difesa all' avvicinarsi del Ma- 
laysia e di Tristano senza attendere le fu- 
neste conseguenze d'un assalto, nelle angu- 
stie , nelle quali si trovava ridotta la Cit- 
tà ( sono parole dtl soprallegato Viacoli 
nel Libro Vili. ) deliberato eli' hebbero i 
Cittadini di ricorrere alla moderatone feli- 
ce del Veneta Governo , inviarono •Ambascia- 
tori a Veneti* , quali furono Giovanni Ca. 
calcanti, Pietro Marchesi™ , Giovanni Gu- 
berlina , .Antonio Valentino , e Niccolo Tur- 
sto , a chiedere salvo condotto ; & ottenu- 
to che /' hebbero , fecero tenere in campo do- 
dici ostaggi, e si resero alla Repubblica . 
Era il solenne giorno dedicato alle glorie 
del Corpo dei Signore 1420, che cadì ai 
7 di Giugno , aitando i Capi dell' esercito 
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fecero nella Città il loro ingresso , che per 
esser preservata dalla militare ■ licenza fu 
obbligata all'esborso di trenta mila Duca- 
ti. Furono poi deposti t Magistrati , intro- 
dottovi Tristano Savorgnano , che levate 
l' in\micitte , servì d Iride nuntio di pace 
doppi haver adoprato V arco , prode Mini- 
stro di guerra , ugualmente perito nelle fun- 
tioni di Mercurio , e di Marte . Contribuì 
anco molto alla deditione della Città di 
Udine t e della Patria del Friuli sotto il 
Veneto Dominio Manina Manini huomo , che 
godeva in quelle parti grandi -vantaggi dì 
potenza, e d'autorità. Eletti 'rimasero otto 
Ambasciatori dalla Città , perchè prestas- 
sero omaggio alla Republìca di fedeltà , e 
d' ubbidienza , e furono Giovanni Moises , 
Nicolò delta Torre, Giovanni di Seiana , 
Carlo della Torre , Nicolò de' Mattcuci , 
Francesco della Stella, Agostino da Guber- 
to, e Giovanni da Spilimbtrgo , che giun- 
sero in Venetia al quindici Giugno , e furo- 
no dal Doge, e dalla Signorìa accolti con 
i termini più affettuosi, e distinti. Doppo 
d' haver giurata la fedeltà in mano del 
Doge si tkentiarono . Fin qui il Vianoli . 

Alla dedizione della Città Capitale pas- 
sò tosto la Provincia tutta in Signoria de' 
Veneziani , e riconobbero il nuovo alto Do- 
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minio della Repubblica ì Feudatarj tutti del 
Friuli ; anzi lo stesso Conte di Gorizia , 
come accuratamente descrive l'erudito Ver- 
ter Sandi ■ Ridotta adunque in pubblico po- 
tere senza spargimento di sangue l'intiera 
Provincia del Friuli fu destinato per primo 
Luogotenente Roberto Morosini , non aven- 
do vigore gli ultimi sforzi del Patriarca Lo- 
dovico assistito da poderose forze degli Un- 
gheri per far cambiare pensiero agli Abi- 
tanti. Sbandatosi indi a poco 1' Esercito del 
Patriarca, piegò questi l'animo ad un qual- 
che accomodamento, e colla mediazione del 
Romano Pontefice Martino V fu stabilito, 
che gli fossero rilasciate le Terre di San 
Vito, San Daniele, ed Aquileia, e che in 
avvenire gli fossero corrisposti tre mila Du- 
cati all'anno dalla Repubblica, sotto il cui 
dominio rimaner dovevano le Terre tutte 
del Friuli, e dell'Istria. Per rispetto a que- 
sta seconda Provincia bisogna osservare , che 
ad imitazione della Patria del Friuli nello 
stesso anno 1410 si assoggettò alla Repub- 
blica volontariamente tutta quella parte dell' 
Istria , che per avanti formava una porzio- 
ne dello Stato temporale de' Patriarchi di 
Aquileia , e fu accolta dal celebre Capitano 
de' Veneziani Filippo Arcelli sopramentova- 
to. Et perché rimanevano nel" Istria (sono 
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parole di Gto: Battista Contarmi nel Li- 
bro X1U) alcuni Castelli amberà alienati, 
sciolte le Venete vfrmi ila quel impaccio, -vi 
andarono ceni/otte dal Generale Filippo di 
*dn^; (Arcelli) al quale prontamente si 
diede Muglia. Ma poi tentando con fa for- 
ati certo vìi loebo troppa esponendosi a ri' 
sebi; resti egli mortalmente colpito; (ces- 
sò di vivere nella Città di Capo d'Istria) 
rade successe a lui Taddeo da Esse; che 
seguendo la impresa, la perfetioni con la 
espugnatione di Pìnguentì , Pietra pelosa , 
& quanto ni sopra -vangava di contumace . 

Seguitando a concorrere la fortuna ali* 
ingrandimento della Veneziana Repubblica, 
potè questa ricuperare l'intiera Dalmazia. 
Di fattosi rassegnarono volontariamente Al- 
missa, l'Isole della Brazza , Liesina , e Cor- 
sola-, e poco appresso , cioè verso l'an- 
no 1423, le Citta di Traìi, Spalato, Cat- 
ta ro , e S ebeni co . Nel seguente anno 14Ì3 
(scrive il suddetto Contanni, il quale do- 
veva segnare l'anno 1413 secondo l'aceti- 

ricupera de! già perduto in mare , andò 
Capitano Generale con ■vigorosa -Armata Pie- 
tro Loredana in Dalmatia, ripigliando li 
lochi ivi indebitamente tenutegli da Ongbe- 
ri , che furono Selenico , Traìi , Spalato , 
Ciis- 
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Clisstt , Lesina, Curala, & altro tutta 
fuorché Ragusì , che albera, & dopo! sem- 
pre sì è conservata in una assai decorosa 
libertà . Per la morte ancora di Balza Stu- 
simero si ricovrarono sotto le pubbliche in- 
segne de'Veneziani le popolazioni di Pera- 
sto, Antivari, Dulcigno, ed Alessio, ce- 
dendo in oltre Centurione Zaccaria la Cit- 
ta di Corinto , Piazza gelosa , e per così 
dire porta della Morea. 

Intanto 1' Imperatore di Costantinopoli 
Giovanni figliuolo di Emmanuello spedi a 
Venezia un suo Ambasciate re , Ì! quale espo- 
se al Senato, che conoscendo il suo Signo- 
re d'essere mal sìccro per l'eccedente pos- 
sanza de'Turchì, ajla tjuale piii non era 
Ìo grado di resistere, e desiderando d'im- 
pegnare !a Kepubblita ad assumere la pro- 
tezione e difesa del cadente Imperio di Co- 
stantinopoli, era venuto in deliberazione di 
esibire al!a medesima il dominio della Cit- 
ta di Stlontccbi , ( i' antica Tess^lonica ) 
Città , some si sniega Alessandro Maria 
Vianoli Libro XVIII , grande per il cir- 
cuito di sci miglia, per il numero degli 
babitanti , per la qualità degli edific) , e 
per la sontuosità delle Chiese; e non me- 
no maestosa, che forte per la corona di 
quaranta Torri , che sembrava rinovasscro 
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in essa i barbari miracoli della superba 
Menfi . L'Ambasciatore Greco era accora- 
pagliato da Lettere di raccomandazione dì 
Daniele Loredano Bailo per la Repubblica 
nell'Isola di Negroponte . Dopo maturi esa- 
mi , e giusti riflessi, giusta l'asserzione di 
Giacomo Diedo , fu finalmente accettata 1* 
esibizione, ed il dono, destinando il Gover- 
no Mose Grimani in qualità di Capitano, 
e per Proveditori Santo Veniero , e Nic- 
colò Giorgio Nobili Veneti . Scrivono mol- 
ti accurati Storici e Cronisti tra* quali Fran- 
cesco Sansovino , Alessandro Maria Viano- 
li , Gio: Battista Contari ni , Gio: Battista 
Veri, e Giacomo Diedo, che divenendo 
sempre maggiori i pericoli dell' Imperio 
Orientale passasse l'Imperator Giovanni dal- 
la sua Metropoli a Venezia per far cono- 
scere la vicina caduta di Costantinopoli in 
podestà de' Turchi , se da' Principi Cristia- 
ni e specialmente dalla Repubblica non era 
colle possenti sue Armate validamente soc- 
corsa, offerendo a tale oggetto gli Stati, i- 
tesori, e se medesimo, quando dalla Re- 
pubblica fosse protetta la sua e la comune 
salute . Certo è , scrive il citato Vianolì , 
che il pericolo fu conosciuto ancorché tardi, 
peri a tempo , se la dispositene celeste , o 
r indispositione bumana non bavesse reso U 
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rimedia a questo gran mais- tempre tardo, 
perchè sempre infruttuoso. 

Di fatto essendo a cuore del Veneto Se- 
nato, la preservazione dell' Imperio Orienta- 
le per <jue' vantaggi , che traevano i sudditi 
dal commercio in quelle ricche Provincie , 
e molto più , perchè non potevano rilevar- 
si senza orrore le conseguenze, nel- casa 
che i Turchi, divenissero padroni di' Costan- 
tinopoli , furono- tosto spedite molte Galee- 
'sotto il generale comando di Pietro Lore- 
dano ; ma dimostrandosi i Turchi alla fa- 
ma de' grandiosi apparati della Repubblica 
inclinati alla pace, spedi il Senato Niccolò 
Giorgi Cavaliere in qualità di Ambasciato- 
re al loro Sultano, dal quale contro il di- 
ritto delle genti fu tenuto prigione, men- 
tre ritornando dalla sua infruttuosa Amba- 
sciata giunse in Andrinopoli .. Alla novella 
dell'arresto del Giorgi commosso il Gover- 
no da giusto sdegno ordinò al Leredano, 
che munite le piazze del Levante passasse 
a combattere i Barbari entro lo Sfretto di 
Gallipoli . Rinforzato di fatto il Coman- 
dante con nuove Galee spedi Niccolò Tri- 
visano allo scuoprimento de' nemici , che ti- 
midi si tennero sempre dentro lo Stretto, 
benché repressi con rilevanti danni da' Ve- 
neziani, ì quali aspettavano L'occasione di 
Tom. VII. E com- 
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combatterli. Morì in quest'anno 1413 il 
Principe Tommaso Mocenigo , il cui go- 
verno sarà memorabile non solo per l'assi- 
dua sua applicazione alle cose pubbliche, ma 
eziandio per la serie de' fortunati avveni- 
menti, lasciando al suo successore France- 
sco Fóscari la Repubblica in circostanze co- 
si felici per 1' ampiezza degli Stati , per la 
copia delle ricchezze , e per la floridezza del 
traffico, che sorpassava di gran lunga la fe- 
licità e grandezza de' Secoli trasandati , e 
prestava ragionevole fondamento alle speran- 
ze di accrescere sempre più la Potenza , e 
l'Imperio. 

Guerra con Filippo Maria Visconti Duca 
di Milano , Acquisto delie Città di Bre- 
scia e di Bergamo, e spedizione centro 
Ì Turchi dall'anno 1423 al 1430. 

V. Acquistate dalla Veneziana Repubbli- 
ca col possesso dell' inriera provincia del 
Friuli le giurisdizioni, che teneva il Pa- 
triarca d'Aquileja, era stato con solennità 
ricevuto dal Doge il Conte di Gorizia ve- 
nuto a prestar giuramento di fedeltà ; di 
che mostrando risentimento il Re d'Unghe- 
ria, sì vide improvisa unione di numerosa 
Cavallerìa a' confini dell'Austria, ma con- 
trap- 
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frapponendo i Veneziani forze più podero." 
se , cessarono le gelosie , e si disciolse 1' 
ammasso delle Milizie . Questi movimenti , 
sebbene abortirono da se medesimi, furono 
tuttavia forieri della sanguinosa guerra, che 
si accese poco dopo, in cui assistendo la 
Repubblica alla ragione de popoli oppressi , 
massimamenre de' Fiorentini , ritrasse col 
premio alla di lei virtù dovuto di eterna 
lode ed onore ragguardevoli accrescimenti , 
ed acquisti. 

L'origine di questa guerra derivò dalla 
smisurata ambizione di Filippo Maria Vi- 
sconti Duca di Milano , figliuolo di Ga- 
leazzo Visconti. Lasciato egli in tenera età 
dal Padre , era stato da molti Tiranni spo- 
gliato della maggior parte del suo Domi- 
nio a segno tale, che decaduto il Ducato 
dall'antica fortuna riteneva appena una lan- 
guida apparenza della primiera grandezza . 
Di fatto Pandolfo Malatesta occupata ave- 
va la Città di Brescia, da'Soardi era si- 
gnoreggiata quella di Bergamo, da Gabrie- 
le Fondolo Cremona , Pavia da Facino Ca- 
ne, dal Tersi Piacenza, e moltri altri Si- 
gnori s' impadronirono delle più ricche e 
distinte parti dello Stato di Filippo. Laon- 
de giunto egli in età adulta , e riflettendo 
alle gloriose azioni de' suoi Maggiori coli' 
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assistenza di Francesco Carmagnola Capita* 
no di segnalato valore, e di savia dirczió- 
ne potè in breve non solo ricuperare lo 
Stato perduto, ma eziandio rendersi suddite 
molte Terre e Città , che per 1* avanti non 
avevano riconosciuto l'Imperio de'suoi Pre- 
decessori . 

Da sì felici successi animato Filippo col 
mezzo di Tommaso Fregoso, che fomen- 
tava l'interne discordie di Genova, nell* 
anno 1422 dopo vigoroso assedio si rese 



Citta. Penetrò Filippo, che i Genovesi a 
lui contrarj erano sta " soccorsi con genero- 
se somme di danaro da' Fiorentini , riceven- 
do questi in mercede il Porto di Livorno. 
Invaso adunque da fiero spirito di vendet- 
ta entrò nella Toscana , ed incontrate a Za- 
gonara le Truppe Fiorentine, loro diede tal 
rotta, che mise in estremo pericolo quella 
Repubblica, poiché in più battaglie ridusse 
i Fiorentini a pensare alla conservazione 
della propria libertà . Conoscendo allora que- 
sti di non poter da se soli resistere alia for- 
tuna del Visconti implorarono ajuto da' Prin- 
cipi amici, e specialmente da' Veneziani. A 
quest'oggetto spedirono Ambasciatore alla 
Repubblica Lorenzo Rodolfi; ovvero secon- 
do il Vianoli Lib, XVIII gli Ambasciato* 
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ti 'Fiorentini furono Giovanni de' Medici a 
Palla Strozzi ■. S'industriarono questi vir- 
tuosi inviati di far comprendere al Senato, 
che con gli ajuti , che prestato avesse a" 
Fiorentini, veniva a difendere lo Stato suo, 
non potendo dubitarsi, che occupata da Fi- 
lippo la Città di Firenze, si sarebbe ri voi* 
to contro i Veneziani , perchè soli poteva- 
no attraversare l' ingiuste sue idee dì do- 
minare l'Italia tutta. Replicate da' Fioren- 
tini con successivi Messi l'istanze, fu cre- 
duta da' Veneziani di gran giovamento alla 
libertà dell'Italia, che più oltre non s'avan- 
xasse la potenza de' Visconti . Spedirono per- 
ciò Ambasciatori al Duca Andrea Contari- 
ni, e Lorenzo Bragadino, poscia Niccolò 
Malipiero, poco dopo Andrea Mocenigo, 
e finalmente Francesco Serra Segretario , da' 
quali fu a pubblico nome pregato, ed esor- 
tato Filippo a desistere di molestare i Fio- 
rentini . Furono le sue risposte amichevoli, 
ma tra reciproche uffiziosìtà non rallentava 
le sue operazioni militari contro de' Fioren- 
tini ridotti per queste a pessimo partito . 

Eccitato il Duca da' Veneziani ad una 
più decisiva risposta, non alterava le prime 
espressioni; onde scoprendo i Veneziani il 
finto di lui contegno gli fecero intendere 
eoi mezzo dì Paolo Corra ro Ambasciatore, 
E 3 che 
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che non ammettendo dilazione Io Stato pe- 
ndi tante de* Fiorentini , se non fosse da es- 
so data presta e concludente risposta si tro- 
verebbe la Repubblica nella disgustosa ne- 
cessità d'intraprendere con ogni vigore la 
difesa di qu e' Cittadini oppressi. Rimase 
alquanto sospeso Filippo a questa risoluta 
dichiarazione, e rispose, che gli stava a 
cuore l'amicizia de' Veneziani , onde che egli 
spedirebbe i suoi Ambasciatori a Venezia , 
i quali a fronte di quelli di Firenze, so- 
stenessero nel Senato la giustizia del suo 
operare. Giunti a Venezia di fatto gli Am- 
basciatori del Visconti,, e della Repubblica 
Fiorentina compariva assai diverso il loro 
contegno; imperocché ì Fiorentini mesti e 
solleciti procuravano t'incontro de' Senatori, 
a' quali con insinuazioni, e con tronche pa- 
role indicavano l'imminente rovina della 
loro Repubblica, laddove quelli di Milano 
con modesto ma lieto e sereno aspetto si pre- 
sentavano a vista de'Senatori, e del Popo- 
lo facendo traspirare nel loro portamento la 
fortunata e felice costituzione del loro Si- 
gnore . Udita nel Fien Collegio l'esposi- 
zione di Lorenzo Ridolfi, (o Rodolfo) 
Ambasciatore de' Fiorentini , e dato poi nei 
seguente giorno campo di esporre i senti, 
menti del Duca, a Giovanni Aretino uomo 
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di singolare erudizione , eloquenza , e dot- 
trina, fluttuavano le opinioni de' Senatori 
nel bilanciare egualmente che le ragioni , le 
conseguenze della presente guerra . 

Prevalendo . il pietoso compatimento , ( scri- 
ve Gio: Battista Contarmi Lib. XIII ) ap- 
presso l' innata Veneta Carità, il giusto 
motivo della convenienza , & indennità 
universale, & /A Politica raggiane nel 
conservato equilibrio fra Potentati di Ita- 
lia • stabilita restò la inclinathne a Fio. 
remini. Ebbe gran parte in questa delibe- 
razione i' autorità e facondia del Doge Fran- 
cesco Foscari r il quale portato per natura , 
come attesta Giacomo- Diedo nel Lib. IX, 
alle più. ardue imprese, e per genio nemi- 
co acerrimo de' Tiranni , indusse con lungo 
e vigoroso discorso il Senato alla- difesa de* 
Fiorentini Repubblichisti , e ad accettare f 
esibizioni di Francesco Carmagnola, (se- 
condo altri Carmignola ) che «rasi per dis- 
gusti allontanato dal servigio del Duca. 

In fatti aggiunse non poco vigore alla 
risoluzione dei Veneziani il Carmagnòla giu- 
sta l'asserzione universale de' Veneti Croni- 
sti . Poiché costui partecipe- essendo appieno 
delle segrete intenzioni di Filippo Maria 
Visconti finse di svelare Io stato vero del- 
le: di lui forze molto inferiori alla comune 
E 4 opi- 
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opinione . Presso i più sensati Senatori , ■come 
opportunamente osserva Vcttor Sandi , non 
fu creduto degno di fede un Ministro infe- 
dele di altro Principe per natura accortissi- 
mo, ma essendosi scoperto, o fatto suppor- 
re in aue'giorni, che Filippo eoi mezzodì 
Giovanni Luprandio suo fuoruscito avesse 
cercato di avvelenare il Carmagnola, Testa- 
rono appresso la maggior parte de' Cittadi- 
ni accreditate le di lui insinuazioni, e si 
abbracciò apertamente la Lega co' Fiorenti - 
ni : qual fu (sono parole del tifato Conta- 
rini ) che fra le dai Repubbliche sostenuto 
fosse, un esercito di sedecimille Cavalli , 
otto mille fanti . Una Armata nel Po con- 
tro a Milanesi da Veneti, & una nel Me- 
diterraneo contro a Genovesi da Fiorentini . 
Quali non potessero riconciliarsi con il ne- 
mico ,' se non d ì accordo con tuoi Collegati . 
De quali fosse ogni altro acquisto, eie si 
facesse fuori, eòe nella Romagna qual fos- 
se de Fiorentini . *Alla qa ale publkata cou~ 
federartene presto accorsero ad arrolarvisi 
il Re di Napoli, il Marchese di Ferrara , 
quello di Mantova , & li Senesi. Come 
sovente antenne di una nociva fiera , qual 
fino, che libera, & prepotente è veduta , 
f tà ogn uno pacato spettatore ( anebo il pe- 
ricolo proprie ncll' indennità di quella tra- 



Digilized by Google 



Veneta. 73' 

TC&rando ) Ma se i colpita , o da Cacciato- 
ri inseguita; corrono lieti tutti a sua op- 
pressione . Poishè pacco tardò anche il Dw 
ea di Savogia con missione de Ambasciato* 
■ri a Venetia, ad aggregarsi alla Lega, & 
ad eseguirla con invasione ne suoi confini 
<on settemille Snidati al Stato di Milano. 
Fin qui il Contarli! i . I patti eli quest' Al- 
leanza pubblicata nell' anno 147.6. si leg- 
gono registrati dal Lunig nel suo Cod. Di- 
flont.J, Cent, ad an. 14-16. 

Spedi tosto il Senato a Milano France- 
sco Serra Segretario per far intendere al 
Duca Filippo Maria Visconti , che dovesse 
senza ritardo desistere dal molestare i Fio- 
rentini , e quando dimostrasse renitenza , gT 
intimasse a pubblico nome la guerra. Fu 
questa di fatto incontrata da Filippo con 
animo risoluto e forte ; per la qual cos» 
ordinò il Veneto Senato l ammasso solleci- 
to di numerose Milizie, dando il supremo 
comanda delle medesime a Francesco Car- 
magnola . Questi bramoso di dare luminose 
prove della sua fede alla Repubblica , e por- 
tato dall'odio, che hutriva verso Filippo, 
col mezzo di secrete intelligenze, accalora- 
te da Pietro ed Achille Avogadri ed altri 
Cittadini di Brescia, occupò quella Città, 
che governata tirannicamente dal Visconti , 



Digitized by Google 



74 Storia 
come concordemente raccontano tutti gli Sto- 
rici e Cronisti Bresciani, aveva spediti al- 
cuni Nunzi a Venezia, i quali esibirono a 
pubblico nome la spontanea dedizione . Quest' 
acquisto per se stesso stimabile poteva riu- 
scire fatale all'Esercito Veneziano, concio- 
siachè ritrovandosi la Rocca in potere del- 
le Soldatesche Milanesi , e rinvigorita dal 
presidio della Città in essa rifugilo, pote- 
va cagionare gravi danni al Campo colle 
sue sortite , quando: dal Duca fossero spedi- 
ti nuovi soccorsi. Per assicurare- l'Esercito 
adunque da' temuti pericoli erano stati dal 
Carmagnola eretti più Fortini, ed innalza- 
te grosse Trincee . Fece egli poi uscire dal- 
la Città porzione delle Milizie r e per non 
lasciarle nel!* ozio occupò con queste la gros- 
sa Terra di Salò co'luoghi tutti di quella 
deliziosa Riviera . 

In tanto Filippo consegnate le Piazze 
della Romagna in mano de Ministri Pontì- 
fizj per timore, che cadessero in potere de* 
Fiorentini, radunò in numeroso Corpo le 
sue Milizie, e superate l'angustie de' passi 
tra r Appennino ed il Pò, avvegnaché con- 
trastati da Niccolò di Este , e da- Vettor 
Barbaro, sopra un Ponte costrutto di Bot- 
ti lì fece passare felicemente nella Lombar- 
dia , confidando dì abbattere l' Esercito Ve- 
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reziario implicato fieli' assedio della Rocca 
di Brescia. Preveduto da' Comandanti Ve- 
neziani il pericolo per consiglio di Niccolò 
Tolentino uomo assai intendente delle mi- 
litari fortificazioni , avevano fatto innalzare 
forte Trincea, assegnandone la difesa a Fran- 
cesco Gonzaga. Ne' primi principj di que- 
sta dubbiosa guerra davano qualche appren- 
sione al Governo gli avvisi di Santo Ve- 
rnerò Luogotenente d'Udine, i quali face- 
vano temer vicina la venuta nel Friuli di 
grosso Corpo di truppe Tedesche ed Un- 
gare: onde non volendo il Senato lasciare 
quella Provincia esposta a qualch' improvisa 
irruzione chiamò a' suoi stipendj Lorenza. 
Cotignola con mille cinquecento Cavalli, e 
Georgio Benzon con seicento e con duemi- 
la Fanti, ordinando in più luoghi leve di 
Soldati, ed invitando al suo servigio i sud- 
diti tutti Banditi con promessa della loro 
liberazione dopo un determinato periodo di 
tempo impiegato nelle militari fatiche. Per 
incoraggiare poi Francesco Carmagnola a so- 
stenere la giurata fede con vigore ed im- 
pegno, fu onorato della Patrizia Nobiltà 
coli' ingresso nel Consiglio Maggiore, ed 
ebbe inoltre il grazioso dono con titolo di 
Conte della Terra di Castelnovo nel Vero- 
nese. Ascendeva allora l'esercito Venezia- 
na 
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no a quattordici mila Cavalli, dieci miti 
Fanti, e cinquemila Arcieri, essendo i Co- 
mandanti di questi diversi Corpi i più fa- 
mosi Capitani , che in quel Torno vantava 
l'Italia. Poco inferiori erano Je forze del 
Visconti , il quale contava sotto le sue In- 
segne oltre diecimila Cavalli, ottomila Fan- 
ti; e mille quattrocento erano rinchiusi nell' 
assediata Rocca di Brescia. 

Angelo della Pergola supremo Generale 
dell'Esercito Milanese s'avvicinò con tutte 
le sue genti alla Citta di Brescia persuaso 
di farvi sloggiare i Veneziani per non es- 
sere colti nel mezzo tra la Fortezza e l* 
Esercito, ma vedendoli immobili ne'lor al- 
loggiamenti passò a devastare il Territorio 
di Mantova coli' oggetto di far uscire da 
Brescia l'Esercito in soccorso d'un Princi- 
pe alleato della Repubblica. Vedendo tur- 
tavia infruttuoso il suo tentativo ritornò 
nel Bresciano. Nicoli Vicinino Capo di pri~ 
mo porto nell' Esercita del Duca { sono pa- 
role del citato Vianoli ) doppo la consulta 
tèe tennero i nemici, che sì dovesse passa- 
re all' assalto dell' Esercite Veneto, si por- 
ti nel fervore font' oltre, che accusando, 
e rimproverando con biasimi il contraria 
pareri di quelli , che dissuadevano quest' 
attentato', si levò ìmpetuosamento dal luo. 
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go suo , & ecciti ogn uno a seguitarlo * 
nel che non corrisposto al suo eccesso dalC 
universale parere degli altri, convenne ri- 
tirarsi solo, e restò F Esercito del Due* 
pieno d'un bel disegno tn Idea, ma vuota 
d' esecutione . 

Con peggiore aspetto avevano i Milane- 
si dato principio alla guerra sul fiume Pò, 
essendo stato da Francesco Bembo Genera- 
le delle forze navali de' Veneziani incendia- 
to un Ponte nel Cremonese con grande 
strage de' Soldati , che lo difendevano, e 
colla fuga di sei Galeoni, che lo guardava- 
no: onde inoltratosi egli nel Paese s'im- 
padronì di due Castelli posti sul fiume Ad- 
da con universale terrore di que' Popoli . 
Erano in tanto scorsi sette mesi, dacché Ì 
Veneziani si ritrovavano occupati a strìn- 
gere la Rocca di Brescia, e disposte aveva- 
no tutte le cose per un generale assalto, 
quando fu da' Milanesi, abbattuti e stanchi 
della fatica , accordata la resa , se nello spa- 
zio di dieci giorni non ricevevano dal Du- 
ca loro Signore il necessario soccorso; spi- 
rati i quali in vana aspettazione, fu data 
la Fortezza in mano de' Veneziani coli' ar- 
mi e munizioni, e. colla libertà del fratel- 
lo del Marchese di Mantova ed altri prigio- 
ni j lasciando partire liberamente il presidio-, 
Men- 
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Mentre declinava in cotal guisa la for- 
tuna dei Visconti, comparve in Venezia 
Giordano Orsini Cardinale di Santa Croce 
spedito Legato a Latere dal Romano Pon- 
tefice Martino V per maneggiare la pace 
tra la Repubblica, ed il Duca Filippo Ma- 
ria Visconti , la quale dopo le spedizioni 
scambievoli dì Oratori d'ambi le parti fu 
felicemente conclusa nell'Isola di San Gior- 
gio Maggiore, e le conditioni furono { par- 
la il soprallegato Vianoli) che rimanessero 
alla Repubblica Brescia , il Bresciano , e 
la Valle Camonica, quella parte pure del 
Cremonese , che mette il termine alle rive 
del fiume Oglio , & anco di là dallo stes- 
so • dei confini però , e pertinente delle 
Terre , e luoghi di quel Paese , eie resta- 
va alla Veneta Signorìa. E fu espresso 
nelle conditioni , che se non fossero di det- 
te pertinente, ne godessero i Veneti il do. 
minio dentro lo spurio di Cento Trabuc- 
chi da esser misurati dall' acqua delf Oglio ; 
ciò è , quattro braccia per trabucco , dentro 
il quale spatio non si dovesse però com- 
prendere il luogo di Cal^o: che al Duca 
di Savoia cedesse tutto quello, e battesse 
acquistato con t armi. SÌ tiene nelle me- 
morie publkbe, che per conclusione di que- 
sto arduo negotio della pace col Duca, co- 
me 
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tue sì costumava nel difficili maneggi , /al- 
tero dal Senato fatti convenire a Venetla 
Rafael da Como, Prosdoctmo Conte, e Ra- 
fael Fregolo , soggetti Insigni per eccellen- 
za di dottrina, che nello Studio di Pado- 
va tanto famoso erano publìci professori . 

Venuta in cotal guisa in potere della Re- 
pubblica la Città ed il Territorio di Bre- 
scia; gli Anziani ed i più ragguardevoli 
Cittadini ragunati nella Chiesa dì San Pie- 
tro per nome comune giurarono fedeltà al 
Veneto Principato, dal quale essendo Do- 
ge Francesco Foscari , si accordò a* Brescia- 
ni quell'osservabile Privilegio, che leggesi 
registrato ne" Vulgati Statuti di quella Cit- 
tà sotto il giorno 17 Maggio con- 
fermato poi con nuovi Diplomi Ducali ne' 
gli;anni 142.7 e 1420 . 

Segnata da Filippo Maria Visconti la 
pace più per fermare il corso alle maggio- 
ri disgrazie che gii sovrastavano, che per 
desiderio di conservarla, non poteva egli 
acquetare l'animo suo allo smembramento 
4' una parte cotanto cara de' suoi Stati , on- 
de spinto ancora dagl'immaturi suggerimen- 
ti de'Sudditi avendo deliberato di rinnova- 
re la guerra, negò sotto frivoli pretesti di 
consegnare le Fortezze del Territorio Bre- 
sciano a Niccolò Contarmi, ed a Paolo 
Tron 
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Tron spediti dal Senato a riceverle a pub- 
blico nome ; così ebe si reiterò ( parla Gioì 
Battista Contarini ) la discordia decorra r 
esercitati! dal visconte prima con armi sco- 
perte ; ma &■ eoa occulte insidie , poiché 
palesato fu un Rigo di Brabant subornato 
da lui ad incendiar l' Arsenale ( così in- 
compatibile con la bostilità i la pietà, & 
la bumanità ) a distruttane della base mag- 
giore delle bevete for^e . Di che preceden- 
do la nothia al fatto , & al attentato , ne 
seguì il dovuto- castigo al reo „ & una uti- 
le ammaninone a chi ne teniva: la cura A " 
spremuto antidoto salutare da infeste ve- 
leno . 

Esacerbato il Governo da' giusti motivi 
della fede violata, e del meditato tradimen- 
to, ripigliò con maggior ardore la guerra, 
rilasciò numerose patenti per leve de' Sol- 
dati , confermò cella Lega i Principi con- 
federati , a' quali s'aggiunse Rolando Palla, 
vicino Marchese di Monferrato, ed i fuo- 
rusciti di Genova, che abbandonati dal Re 
di Napoli, se non potevano piìi maneggiar- 
si, promettevano di dare il guasto, a'iitto- 
rali . Eguale era la sollecitudine del Duca, 
di Milano , il quale per mantenersi in ^im- 
putazione appresso Ì suoi sudditi, e nemi- 
ci ancora con ostentazione di forze avev* 
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divise le sue Soldatesche in tre grossi Cor- 
pi , con uno de' quali gli era riuscito d'oc- 
cupare il Castello delle Torrette situato nel 
Parmigiano alla imboccatura del Taro , con 
altro tutto formato di scelta Infanterìa te- 
neva in continua soggezione le parti mon- 
tane del Bresciano Territorio inondando con 
la Cavallerìa comandata da Angelo della 
Pergola le pianure del medesimo , e dise- 
gnando di attaccare col terzo i Fuorusciti 
Genovesi. Fu questa dì fatto la sua più 
fortunata spedizione, poiché abbandonati que' 
Genovesi dalle Milizie Fiorentine, sbanda- 
tesi per difetto di paghe, furono dal Vi- 
sconti facilmente fugati , e multi fatti pri- 
gioni . Passò quindi il Duca all'assedio di 
Casal Maggiore, il quale con onorifici pat- 
ti di guerra s' arrese , e tradotte le sue Trup- 
pe oltre il fiume Pò s'impadronì con arti- 
ficio di Bressello bagnato dall' acque del 
fiume, accingendosi all' e spugna sione della 
Fortezza. 

Giunte al Senato queste notizie nominò • 
di nuovo Generale sul Pò Francesco Bem- 
bo Cavaliere, Appena Eustachio da Pavia 
superbo Comandante de' Milanesi seppe l" 
arrivo dell'Armata Navale del Bembo , che 
abbandonato l'assedio della Rocca di Bres- 
sello, deliberò di combattere i Veneziani, 
-Tqjw- VII. F ma 
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ma battuto coraggiosamente dal Bembo con 
la perdita di molti Soldati c di otto gros- 
si Legni si vìdde costretto a rifuggirsi sot- 
to Cremona, sempre inseguito da' Venezia- 
ni , i quali superati e distrutti tre Forti , 
piantati dal Visconti sulle sponde del Fiu- 
me , penetrarono dopo varj accidenti verso 
l'Adda, e preso il Castello situato, dove 
il detto fiume scende nel Pò , passarono a 
Paula con disegno d'inoltrarsi nel Paese; 
benché poi temendo l'insidie nel eentro del 
Dominio del Duca ritornarono verso Cre- 

Mentre avvenivano queste cose sul Pò , 
erano giunti a vista di Brescia Alberto Con- 
te di Croajo e Petrino- da Dertona deva- 
stando il territorio, ma caduti nell'agnato , 
che ad «si aveva teso Paolo Orsino, fu- 
rono tagliati a pezn molti Soldati colla 
prigionia di Petrino e con perdita, di 150. 
Cavalli. Si lagnava il Generale Carmagno- 
la di non essere stato presente al fortunato 
cimento dell'Orsini, onde deliberò d'occu- 
par Orrolengo, ove 1 Guido Torello, Cri- 
stoforo A velano, e Niccolò Guerino s'era- 
no accantonati con molte Truppe, senza che 
fosse pervenuto a notizia del Carmagnola 
il Jor arrivo a quella Terra-. Munì questo 
Generale il suo Campo con quattrocento 
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Soldati , e permise all'Esercito di prender 
ristoro dal viaggio, essendo stanco ed ab- 
battuto dall'eccessivo calore della Stagione < 
Penetrata da' Milanesi la negligenza de' Ve- 
neziani , diedera improvisamente addosso al- 
le genti disperse, ed uccisero 1500. Solda- 
ti ; e sarebbe stata più deplorabile la per- 
dita, se il Carmagnola con uno scelto Cor* 
po di Cavallerìa non avesse costretto ì ne- 
mici a ritirarsi , benché lo fecero a suono 
di trombe, e molto festosi per la strage 
seguita . 

Gravissima fu la mormorazione nel Cam- 
po Veneziano per essere l'Esercito della Re- 
pubblica uno de' maggiori, cheavese da gran 
tempo veduto 1" Italia . In fatti ascendeva 
esso a ventiduermja Cavalli , seimila fanti 
delle Cern'tde del Dominio, ed otto mila 
Milizie stipendiate , oltre la grossa Armata 
sul Pò comandata dal Bembo sulla quale 
v'erano dieci mila scelti Soldati. Per sep- 
pellirne adunque colla fama di qualche ri- 
levante impresa la funesta memoria deter- 
minò il Carmagnola di assaltare la Città di 
Cremona colla lusinga, che alla caduta di 
quella Piazza s accoppierebbe quella delie 
Terre vicine. Occupato a questo scopo il 
Ponte detto Bina soli' Oglio , fiume che di- 
vide il Territorio Bresciano dal Creinone- 
Fa se, 
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se, piantò i suoi alloggiamenti dietro le 
sponde del Pò in distanza di sette miglia 
dalla Città di Cremona . L'ardita risoluzio- 
ne de' Veneziani colpi si fattamente il Vi- 
sconti , che con disperato consiglio eccitò 
il Popolo di Milano a prender l'-armi per 
la comune salvezza, comparendo in breve 
tempo quindici mila uomini armati ad ac- 
crescere di numero il di lui Esercito. Jpse 
quoque Ph'tlìppus trepidare visus est , cum 
pubUce indixisset , ut qui pi opri as fortuna! 
resque Principi* salvai vellent, ìpsum ar- 
mati sequerentur . Sic innumeras collegit 
Copiai , Venetumque aggredì statuii ad 
Summum Cremonensium Vìcum , & ambìgua 
capiundi belli consultalo ferocia cessit Frau- 
dici Sfarti*: sono parole di Gio: Battista 
Veri Rer. Venet. Lib, II. Pag. i8a. 

Di fatto non aveva veduto l'Italia dopo 
la decadenza dell'Imperio Romano due Eser. 
citi più ragguardevoli si pel numero, come 
pel coraggio , i quali anelando di azzuffarsi 
insieme rendevano dubbioso il distino del- 
la giornata, da cui dipendeva l'esito della 
guerra. Schierati i Veneziani in battaglia 
oltre il fiume avevano deliberato di non 
abbandonare il posto, ma di attendere a 
piede fermn il Nemico, che si avanzasse: 
& perchè il Carmagnola { dice il sopram- 
men* 
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mentovato Contarmi ) con il materiale delle 
Carrette salite servire in transporto d'imo- 
ni t ioni a l'Esercito, costrutta bave-va mia 
trinciera , che impediva il transito di per- 
venire verso lui, alti nemici, questi { seb- 
bene discordi fossero li Capitani) deciden- 
dolo lo stesso Visconte, eòe ivi resede-ua, 
devenero ad assalirlo. Fu in fatti fiero il 
conflitto, durando la strage più che la bat- 
taglia dal mezzo giornosin aliasela. Ascri- 
vendo il Duca a chiara vittoria non esser 
vinto, mentre s'impiegava a rinvigorire 1 
Esercito per rinnovare la pugna, fu con 
solleciti Messi chiamato a Milano per es- 
sersi avanzati nel Vercellese il Marchese di 
Monferrato ed il Duca di Savoja, facendo- 
si vedere sino alle porte della Città Capi- 
tale . Munita adunque la Piazza di Cremo- 
na con forte Presidio ritornò tosto a Mi- 
lano togliendo al Carmagnola la concepita 
speranza di occupare la Città, dove erano 
entrate le più scelte truppe del Visconti. 
Rivolti allora i pensieri de'Veneziani all' 
espugnazione di Casal Maggiore, batterono 
la Torre situata sopra la Porta , che con- 
duce al Pò ■ e fiancheggiati dalla Squadra 
comandata dal Bembo, con vigoroso assal- 
to obbligarono gli assediati a ritirarsi, i 
quali prevedendo vicina l'ultima disgrazia 
F 3 scn- 
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senza la licenza de! Comandante loro capi- 
tolarono la resa di quella Piazza. 

Cessata alla presenza di Filippo la con» 
fusione del Popolo di Milano, si diede egli 
a porre in piedi un nuovo Esercito, ma 
essendo continui i dissidi fra i suoi Gene- 
rali conferì la suprema direzione a Carlo 
Malatesta Signor di Rimini . La Republi- 
co (scrive il Vianoli ) non puotè intendere 
questa elettione , e questo aitarti* del Ma- 
latesta sen%a molesto sentimento spiacevole 
per l'ingratitudine mani/erta, eie sempre 
come il peggior mostro dell'animo bumano , 
ì di sua natura abborrita , e eie nel Ma- 
latesta era tanto maggiore, quanto erano 
state più grandi le finezze di benevolenza 
usate da essa alla di luì Casa onde a 
rimostranza d't quel dispetto, col quale ri, 
ceve-va qtiest' abominatone , formò Decreto, 
che gli tArimìnesi fossero Ikentìati da Ve- 
netia , e dallo Stato , e fossero comandati 
i Veneti a partire da Rimìni. 

Irritato perciò il Malatesta seguendo 1' 
impeto del suo ingiusto sdegno ad onta del- 
la consulta di guerra volle presentare nuo- 
va battaglia al Carmagnola nella vicinanza 
di Macale Terra del Cremonese. Conosciu- 
ta da questo Generale la disposizione de 1 
Nemici a combattere, fece passar quieta- 
mente 
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mente intorno alla palude di Macale il To- 
lentino con due mila Cavalli per assaltarli 
alle spalle., quando fosse nel suo maggior 
ardore la battaglia, e lasciate grosse Squa- 
dre d'Infanteria in aguato ne' Canneti vici- 
ni, col rimanente dell'Esercito passò riso- 
lutamente ad incontrar il Malatesta. Nei 
primo incontro poco mancò , che non rima- 
nesse oppresso Carlo Malatesta, il quale 
inavvedutamente s'era troppo inoltrato, se 
accorsi in di lui ajuto il Torello e lo Sfor- 
za non si fosse, per cosi dire, uguagliata 
la battaglia coli' azzuffarsi gli Eserciti in 
sanguinoso conflitto; il quale terminò con 
la strage e desolazione dell'Esercito Mila- 
nese , che attorniato da ogni parte , percos- 
so , e ragliato a pezzi rendeva miserabile 
spettacolo di se medesimo. Furono fatti or- 
to mila prigioni insieme col Generale Car- 
lo Malatesta; restarono in potere de' Vene- 
zinni il bagaglio, Tarmi, le Insegne mili. 
tari , e se avesse voluto valersi della vit- 
toria il Carmagnola, restati vi sarebber an- 
cora gli Stati , e il destino liei Duca Vi- 
sconti. Mentr'era ognuno però in attenzio- 
ne delle deliberazioni de! Carmagnola, egli 
per oscuro , ed allora non penetrato consi- 
glio fece dare la libertà a Carlo Malatesta 
ed agli Ottomila prigioni senza il concor- 
F 4 so, 
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so , o cognizione de' Provettitori Veneti , con 
dispiacere si grande del Senato, che comin- 
ciando a divenire dubbiosa Ja di lui fede , 
fu forse questa la prima origine della sua 
rovina . Parlando della surriferita vittoria 
Gio: Battista Contarmi cosi s'esprime nel 
Lib. XIV, Non però sen^a grande mormo- 
rattone del Carmagnola per l omissione in 
quel fatto di molte atieni a luì non meno 
agevoli, che al suo partito prefitmoli . Fu 
ad ogni modo per tale impresa generosamen- 
te riconosciuto con una pro-visione dì 2000 
annui ducati , un Castello nel Bresciano di 
rendita di 500, &■ un l'alloggiò in Con. 
trata di S. Stai , già donato , &■ albera 
levalo al Malatesta . Inciampò niente di- 

dali^ò , poiebì stilla alcuna partkipatiane 
al Domìnio , 0 alli Proveditori nel Cam- 
po , liberò sen^a alcun pubiico avanzo 
li &0OO prigioni. 

Queste furono le circostanze di tempo T 
in cui la Repubblica Veneziana accoppiò at 
suo Domìnio la nobile Città di Bergamo . 
Vedendosi questa lacera ed avvilita dalle 
continue mutazioni di Sovrano, l'ultimo 
de' quali Filippo Maria Visconti tirannica- 
mente avevala maltrattata, deliberà di pas- 
sare ad esser suddita tranquilla e sicura, 
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piuttostochè rimanere in una apparenza di 
libertà, sempre incerta del suo destino., ed 
agitata da molaste rivoluzioni . Risoluti adun- 
que i di lei Cittadini di sottrarsi dal gio- 
go del Visconti mandarono solenne e pub- 
blica Ambasceria alla Città Dominante di 
Venezia , a rassegnare le loro persone , i 
loro beni, la Città ed il Territorio. Ac- 
cettò graziosamente il Governo l'oblazione, 
e spedi Niccolò Contarini a prenderne pos- 
sesso j ed il solito giuramento di fedeltà, e 
vassallaggio. Avvenne questa gloriosa dedi- 
zione nel giorno 16 Maggio, il quale an- 
che al presente viene da que' Cittadini con 
sacra processione solennizzato in memoria 
di un avvenimento sì fortunato, e favore- 
vole alla loro Città. Piacque allora a' Cit- 
tadini di Bergamo di migliorare l'interna lo- 
ro polizìa; onde regolarono il numero del 
Consiglio, e riformarono gli Statuti colla 
Sovrana approvazione del Veneto Governo; 
come nella Parte Geografica piti diffusa- 
mente esporremo . 

Mentre l'Esercito Veneziano coglieva len- 
tamente i frutti della vittoria impossessan- 
dosi delle Castella e Terre del Bresciano , 
tutto tentava il Visconti per ricuperare la 
Città di Bergamo, e per formare un nuo- 
vo rispetta bile Esercito. Comandò adunque 
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•1 Picinino di tentare pria» i territoriali 
calle lusinghe , poi colle minacele , ma tut- 
to inutilmente, ed ebbe il merito di que- 
sta resistenza la nobile famiglia de'Conti dì 
Cale pi o , alcuni de' quali caduti disgraziata- 
mente nelle mani del Picinino furono bar- 
baramente appesi alle forche nella Cittì di 
Milano. Abbattuto da queste vicende il Vi- 
sconti , vedendosi mancante di danaro , col- 
le milizie intimorite , e nuove nell' arte del- 
la guerra , per essergli mancati i migliori 
Soldati nella battaglia, rinnovò presso il 
Romano Pontefice Martino V i maneggi di 
Pace , come l' unico mezzo atto a sollevar- 
lo dalle calamita, che gli sovrastavano. Ri- 
tornò adunque a Venezia il Cardinal di San- 
ta Croce, il quale tenne alcune conferenze 
co' Nobili delegati dal Governo a Maiamoc- 
co sopra Barche , perchè la Citta Dominan- 
te gemeva oppressa dalla pestilenza. Dalie 
Lagune si trasportò il maneggio a Ferra- 
ra , ove radunati gli Ambasciatori Venezia- 
ni, Milanesi, e Fiorentini fu finalmente 
conchiusa la Pace nell'anno 1428 co' seguen- 
ti Articoli; Che rimaner dovessero alla Ve- 
neziana Repubblica le Citta di Brescia, e 
Bergamo co' lor Territorj , e che però ce- 
desse il Visconti ogni e qualunque preten- 
•ione sopra le medesime: Che al Cardinale 
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di Santa Croce come Arbitro, e rappreseti- 
Tante il Romano Pontefice fosse riserbata 
la decisione sopra le due Terre di Marti, 
nengo , e Val San Martino: Che quanto 
avevano i Veneziani conquistato nel Cre- 
monese rimanesse ad essi per diritto di guer- 
ra : Che ne il Duca, né la Repubblica po- 
tesser fabbricare nuovi Ponti' su! fiume Pò, 
ma solamente conservare gli antichi ; Che 
finalmente nessuna delle Patti contraenti do- 
vesse ingerirsi negli affari della Romagna, 
del Bolognese, o della Toscana. A* Fioren- 
tini non fu altro accordato se non che po- 
tessero navigare colla propria Bandiera , quan- 
do peri' avanti in virtti de'Trattati co'Ge- 
novesi solevano innalzare la Bandiera Pisa-! 
na . Fu pattuito ancora , che Orlando Pal- 
lavicino , Luigi del Verme, i discendenti 
del Conte Filippo d'Ari, e quanti altri Si- 
gnori particolari avevano seguitato l'armi 
della Lega godessero liberamente le Terre 
ed altri luoghi, che ad essi spettavano, e 
fossero padroni di mantenersi aderenti al- 
la Veneziana Repubblica. A'Fieschi poi e 
Fregosi , famiglie Nobili di Genova , fosse 
ptrmesso il godimento delle rendite , e del- 
le Terre , che possedevano avanti la guer- 
ra , ma non volendo il Visconti accordare , 
che fossero nominati aderenti a' Fiorentini , 
prò- 
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promise di conservarli nel numeto de' suoi 
Amici. SÌ dichiarò finalmente, che malevadore, 
o sia Garante di questo Trattato fosse il Ro- 
mano Pontefice Martino V. Ratificò fedel- 
mente il Visconti tutti gli Articoli sopram- 
mentovati* ed allora spedito a Bergamo il 
primo Rettofe Nobile , che fu Leonardo 
Giustiniano fratello di San Lorenzo primo 
Patriarca di Venezia, furono spediti da' Ber- 
gamaschi ad esempio della Città di Brescia 
otto Ambasciatori a Venezia a prestar so- 
lenne giuramento di fedeltà alla Repub- 
blica : atque ita ìn continenti Veneta do- 
minai tonis termini l ali or e gloria dilatori 
caperunt , come scrive Gio: Battista Veri 
Mer. Venet. Libi II. Cosi fu conclusa , & 
al 6 dì Maggio (soggiugne il citato Via- 
noli) publicata la pace, & ai 2.4 di det~ 
to mese il Generale Carmignola giunse in 
Venetia, come in figura dì trionfante, eia 
pietà publica con la spenniti delle proces- 
sioni , e tt altre opere divote, riferì al Si. 
gnore Dio e le gratis , e la gloria .... 
// dispendio di questa guerra vogliono , eòe 
ascendesse a due milioni e nie^X" di Du- 
cati , e tanto dalle continue guerre -veniva 
reso esausto l'erario, che per far respira- 
re il Publico dai pesi gravi dei debiti, che 
l'aveva contratti alla Somma di nove mi- 
lk. 
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l'tonì di Ducali , & assorbivano con la vo- 
racità degli aggravj i migliori ptthlhi ca- 
pitali , fu deliberata f istituzione del Ma- 
gistrato dei Governatori dell' Entrate . 

Dopo lunga serie adunque di vicende era 
ridotta in perfetta tranquillità la Lombur? 
dia, e l'Italia tutta, se nel 141.9 i Bolo- 
gnesi non l'avessero alquanto turbata colla 
lor alienazione dall' ubbidienza alla Sede 
Apostolica. Spedirono essi solenne Amba-; 
sciata alla Repubblica dimandando la grazia 
di divenite membri , e sudditi del Veneta 
Principato. Inefficaci furono però questi uf- 
ficj per piegare la rettitudine del Governo, 
il quale aderendo alle premurose e giuste 
istanze del Romano Pontefice Martino V 
grand' amico de' Veneziani, con dolci manie* 
re seppe indurre quella Città a ritornare 
sotto 1 antico giogo del Capo della Chie- 
sa . E' ri flessi bile , che in que' tempi il 
grido dell'equità, e moderazione, con cui. 
la Repubblica governava i suoi Sudditi, era 
tale, che concorrevano a gara a farsi tribu- 
tarie le Città, e le Terre al Veneto No- 
me ; prova ben chiara di questa verità , che 
non v'ha allettamento maggiore per la fe- 
licità de' Popoli, che deve essere lo scopo 
de' Principati , sopra quello dì avere il Prinr 
cipe Savip. 

m 
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una succinta Lettera scritta al Governo da 
Andrea Dandolo ( o Donato ) , c da Paolo 
Contarini , che avevano in Governo quella 
Città, come di sopra fu detto. 

Guerre eoa Filippo Maria Visconti , co Ge- 
novesi , e co' Popoli della Valtellina 
dall'anno 1431 al 1441. 

VI Non durò che soli tre anni (ovvero 
due secondo altri Cronisti ) la pace dell' 
Iralia a cagione delle pericolose novità pro- 
dotte dall'ambizione de' Fiorentini , i quali 
non avendo potuto far prender parte nella 
surriferita guerra la Città di Lucca , gover- 
nata allora da Paolo Guinisio potentissimo 
tra que' Cittadini , tentarono di soggiogarla 
col mezzo di Niccolò Stella, al quale fu 
dato il comando di numerose Milizie, At- 
territo il Guinisio dall'imminente pericolo 
spedì unito a'Sanesi Ambasciatori a Vene- 
zia per implorar assistenza e protezione; 
ma licenziati dal Governo con risposte in- 
concludenti , benché cortesi , passarono a pre- 
sentarsi al Duca di Milano Filippo Maria 
Visconti . Sollecito egualmente questi di non 
farsi riguardare qua! autore d'una nuova 
guerra, ebe d'impadronirsi della Città di 
tucca, c di molestare i Fiorentini, fìngenT 
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do di licenziare da' suoi stipendj Francesco 
Sforza , lo spinse con molte genti raccolte 
a di lui nome in ajuto di Lucca. Alla com- 
parsa dello Sforza si ritirò Niccolò Stella, 
e fu introdotto nella Città con esultanza H 
liberatore; ma sospettando il Gurnisio indi 
a poco-deli' autorità de' Milanesi , mentre cer- 
cava d'introdurre trattati di concordia co' 
Fiorentini , pose le cose proprie in rovina , 
imperocché arrestato co' figliuoli dallo Sfor- 
za, e spedito a Milano, fu data a prezzo 
d'oro a Cittadini di Lucca la libertà. 

Ritornato appena nella Lombardia il Ge- 
nerale Sforza , non tardarono gì* inquieti Fio- 
rentini a mandare il lor Esercito contro i 
Lucchesi . Cangiò allora direzione il Viscon- 
ti, e fece passare a quella parte Niccoli 
Pianino con numerose Milìzie levate a ne 
me de' Genovesi, e con questo 1 velò riem- 
piendo di terrore e di strage le Terre del- 
la Toscana pensava occultare l'ambiziose sue 
mire . Al pericolo dell' Italia , ed a vista 
della manifesta ambizione di Filippo non 
doveva la Repubblica generosa Protettrice 
dell'Italiana libertà rimanere oziosa, e non 
curante Ì mali venturi . Fece adunque il Se- 
nato intendere al Duca, che con istupore 
rilevava, che ì Genovesi sudditi di altro 
.Principe fossero in grado di riunire così po- 
Tom. VII. G de- 
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derose forse contro la Repubblica Fiorenti- 
na : Che ben noto era ad ognuno , che i 
Generali di quelle Truppe gì trovavano al 
di lui servigio , i quali certamente senza 
preciso di lui ordine non si sarebbero ac- 
cinti ad imprese forestiere: Che se credeva 
egli di poter assistere i Lucchesi senza vio- 
lare la pace, avrebbe stimato la Repubbli- 
ca di non offendere gli Articoli della me- 
desima con prestar ajuto a' suoi confederati 
Fiorentini: ed essete perciò in di lui arbi- 
trio la pace e la guerra, pronti essendo i 
Veneziani all'osservanza de' Trattati, quan- 
do non fosse turbata la tranquillità dell' 
Italia . 

Siccome le risposte di Filippo furono uf- 
ficiose ed ambigue, senza che rallentasse pe- 
rò le sue militari spedizioni , il Veneto Se- 
nato senza più oltre differire rilasciò gli or- 
dini opportuni per far ammasso di Truppe , 
rinnovò la Lega co' Fiorentini , decretò di 
assistere con grosse somme di danaro i Mar- 
chesi Pallavicini, e di Monferrato, e con- 
fermò il Generalato terrestre a Francesco 
Carmagnola con premurosi ordini di dar to- 
sto principio all'ostilità. Passò adunque 1' 
Esercito Veneziano agli Orzi Nuovi , dove 
tentò inutilmente il Carmagnola d'impos- 
sessarsi di Cremona con segreti maneggi. 
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Ma siccome il buon esito della guerra si 
credeva dal Governo dipendere dal tenere 
forte Armata sul Pò , la quale travaglias- 
se e sconcertasse l'interno commercio de- 
gli Stati del Visconti, cosi si decretò <T 
accrescerla in guisa tale, che fosse superio- 
re a quella de' Milanesi. Segui in fatti la 
prima azione ragguardevole sul Pò, che fu 
oltremodo svantaggiosa ai Veneziani per 
colpa delia fellonìa del Carmagnola, il qua- 
le chiamato in soccorso da Niccolò Trevi- 
san Generale della Squadra navale ricusò di 
spalleggiarlo dalla parte di terra- Za mdigna- 
tione appresa in Venetia , ( scrive Gio; Bat- 
tista Contarini ) per così pemhìoso , & ina- 
spettabil successo . ... vi fu di grave 

sano , Francesco Cocco Proveditore , & ai- 
clini altri Capi sospetti di vile portamen- 
to , & devj dal valore dell'» altri , quali 
restando absenti , furono con pena d'i morte 
banditi. Perdettero i Veneziani in questa 
battaglia tfooo. Soldati , e quasi tutta l' 
Armata, che navigava sul Pò. Questa per- 
dita sarebbe stata aviarissima , se poco, do- 
. po non fosse giunta a Venezia la lieta no- 
tizia delia marittima vittoria ottenuta con- 
tro i Genovesi nelle lor acque. Di fatto 
ne' mari della Toscana era stato spedito 
G a Pie- 
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Pietro Loredano con 22 Galee, alfe- qaalfc 
s'unirono alcune de' Fiorentini . Provocata 
dallo Spinola supremo Comandante de* Ge- 
novesi la Veneta Armata, accettò questa la 
battaglia dopo aver tirati i nemici in alto 
mare con finta fuga dirimpetto a Portofi- 
no; peri la Squadra Genovese colla prigio- 
nìa dello stesso Francesco Spinola , il qua- 
le molto confidava in un grossissimo Galeo- 
ne del carico di 1100. botri-, e rimasero in 
potere de" vincitori nove Galee, i Governa- 
tori delle quali collo Spinola e tre suoi Con- 
siglieri furono spediti a Venezia. 

Egualmente fiera fu la battaglia seguita 
presso il Pò al luogo detto Stimma . Poco 
curando il Visconti i danni de' Sudditi Ge- 
novesi insuperbito pel felice successo sul Pò 
contro il Trevisan , confidava dt vincere in 
campale conflitto l'intero Esercito Venezia- 
no composto di dodici mila Cavalli ed al- 
trettanti Fanti. Fu combattuto per verità 
con vigore eguale allo sdegno sin a tanto 
ehe più per la stanchezza , che per voleri- 
tè delle Parti , restò disciolta la battaglia , 
dopo aver la fortuna tra forze eguali divì- 
si quasi del pari i danni , e Io spargimento 
del sangue. Se fu incerta l'esito della gior- 
nata, certissimo sarebbe stato pe' Venezia- 
ni il frutto della vittoria, se non si fosse 
op- 
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Opposta alla felicità della Repubblica la fe!» 
Ionia del Generale Carmagnola. Penetrato- 
si dal Capitano Cavalcafaò, che nell'ore 
avanzate della notte non si praticassero col- 
la dovuta gelosìa le custodie nella Città dì 
Cremona, pensò di cimentarsi all'impresa 
di conquistarla : e postosi perciò in agnato 
con alquanti Soldati nel piano vicino alla 
Città-, avvicinò le Scale alle Mura, e coli' 
ajuro dì Bartolommto Co 11 coni celebre Ca- 
pitanò ne trucidò le poche .guardie, e im- 
padronitosi di una Porta, spedi sollecito av- 
viso a! Carmagnola , perchè s' avvicinasse 
coli' Esercito ad assicurarne il possesso. Va- 
ne furono le replicate istanze per. muover 
il Carmagnola , che col mezzo di lunghe 
consultazioni fece perdere l'opportunità dell' 
acquisto; laonde dopo aver per otto ore 
sostenuto il Cavalca bò valorosamente l'im- 
peto del numeroso Presidio fu costretto ad 
abbandonare il posto, perdendo in tal mo- 
do un vantaggio , che poteva essere glorio- 
sa mercede de' sofferti dispendj, e forse fi- 
ne fortunato della guerra. 

Non riuscirono più fortunati i tentativi de' 
Veneziani sul mare , come riflettono Gioì 
Battista Contarini e Giacomo Diedo, poi- 
ché tentata da essi l'espugnazione dell'Iso- 
la di Scio difesa, e munita da' Genovesi dì 

*. G 3 Pe- 
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Pera, furono in piìi assalti ributtati , sfo- 
gandosi l'odio delle Venete Milizie sotto 
il comando di Andrea Mocenìgo nel deva- 
stare le campagne dì quella Terra . Et per- 
chè chi infesta li altri ( sono parole del ci- 
tato Gontarini ) providamente teme di se 
stesso . Mentre anche Pietro Loredana con 33 
Caliere scorrendo per il mare di Genova 
haveva fatta presa di qualche Terra , & 
ne tentava alcun altra j da che fu diver- 
tito da una grave ferita, che rilevò nella 
faccia in riconoscere un posto . Mentre an- 
che intendendosi, che Pietro Spinola con y 
Gallerò diGenova, &■ altri 14 legni gtii^- 
%ava verso Corfit, ingelosendosene il Sena. 
t« , presto spedì 6 Gallere in rinforzo a 
Silvestro Morosinì , che vi era in guardia 
con 4 altre. Nè fu vana la apprensione. 
Perchè quello insidiando alla Foriera gii) 
era sbarcato, & saccheggiava nell'Isola; 
Ma al comparir di quelle for^e assalito 
ancho concertatamente co» morte di molti 
de tuoi da Zaccaria Bembo ivi Rettore , 

Se deboli erano gli esperimenti dell'ar- 
mi sul mare , più risoluti si facevano sen- 
tire i movimenti nella Terra ferma , dove 
dal Pianino era sfato spogliato de' suoi Sta- 
ti il Marchese di Monferrato, avanzandosi 
i ne- 
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i ' nemici sotto gli occhi dell' Esercito Vene- 
ziano ad espugnare nel Cremonese Borde- 
lano, e le Torrette, sema che il Carma- 



disegni ; ami egli essendo alla testa d'un 
poderoso Esercito se ne stava spettatore 
ozioso de' danni, che alla Repubblica appor- 
tavano i Milanesi. Addolorato il Senato 
dagli eventi sinistri cominciò ad indagare 
le cagioni del. presente abbandono; ed ecco 
il momento, in cui fissò benché tardi i suoi 
sguardi sopra l'irregolare condotta, e dub- 
biosa fede di Francesco di Carmagnola , per 
la cui negligenza, ami fellonìa, appariva 
offuscato 1 antico splendore dell' armi Vene- 
te . Il Senato , ( così racconta la miserabile 
catastrofe del Carmagnola 1* accurato Viano- 
li nel Libro XVIII, con cui vanno d'ac- 
cordo il Conrarìni, il Sansovino, Giacomo 
Diedo, Verter Sandi, e cent' altri Croni- 
sti ) riflettendo , che il Carntignola ha- 
ve-va presa licenza illecita tir mettere in 
libertà otto mila prigioni dvppo f ottenuta 
■vittoria cantra i Capitani del Duca di fat- 
to & autorità propria sen^alcuna partecì- 
patitine ai Proveditori in campo , onde r'tU' 
scir puotè poi fàcile al Duca rimesse le rese 
penne spiegare nuovi , e pili dispettosi ■vo- 
li nelle seguite intraprese moleste contro la 




di attraversare Ì loro 
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■Repubblica , * eie per ce//><* di luì si ear* 
toppe il .frutte di quella vittoria, havreb- 
be prodotto sommo utile atte pubbliche < fi- 
se , come pure considerando, che a Nicoli 
Trìvigìano baveva negato sul Po aneti* 
aiuto e riparo , cb' egli doveva per la sua 
carica, e poteva per la vicinanza recargli:, 
& impedire quella rotta , che doveva po- 
sto in universale pericolo la somma -delle 
case, & in ter^o luogo argomentando , ■. . 
dalla fredderà dimostrata da esse Carmi, 
gneìa nel troppo tenue -e tardo aiuto som- 
ministrato nella congiuntura tanto importan- 
te della sorpresa di Cremona , dal qual 
suo volontario & irragionevole disordine 
era nato lo sconcerto di quel tanto vicino 
acquisto j di tutte queste separate rificssìo- 
>ii formo un sol corpo di validissimo so- 
spetto, clie con pìa distinti riscontri passi 
in cenema dì corpo di delitto in materia 
cosi grave, e gelosa; onde sì mosse, ant^i. 
fu violentata la Public a Sapienza alla de- 
liberatione di far seguire la retentione del 
Carmignola ; & W famoso Decreto nacque 
nel giorno ottavo d' Jtptile dell anno\^?.. 
Era così geloso quest'affare, eie ricercava 
un sommo segreto, e riuscì tale il senno 
di chi lo maneggiò , che l' usò appiatto ugna- 

le al bisogna il negetio di questa 

rr- 
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metentiene fu maneggiato nel Consìglio di 
Dieci cogli aggiunti; e fu custodito con 
così profonda segretezza, che mai traspirò 
alcun ombra di questo Decreto ; onde il 
Carmagnola benché pro-veduto di molte ade- 
rente , & amìcitie in V enetia , non puotè 
bavere alcun mìnimo sentore di questa de- 
liberathne cantra se stesso . Sembra stra- 
no , ma è praticato utilmente quel rimedi», 
the ■viene adoperato dai Prudenti centra le 
insidie, & è il fìngere di non conoscerle, 
e di non saperle. Questo fu messo in ope- 
ra dalla Republica in tale molesto incon- 
tro ; perchè fu d' ordine del Governo chia- 
mato U Carmignola a Venetìa sotto prete- 
sto dì -volere il suo consigliò sopra il Trat- 
tato di pace , eh' era intavolato col Duca , 
tome gli recò in tal proposito lettere il Se* 
grttario Giovanni Imperio , e furono eletti 
Proveditori in Campo Marco Dandolo e 
Giorgio Cornare , come pure si fecero tener 
ordini segretissimi ai Rettori di Brescia -, 
Verona, Vicenza, e Pado-va, che con tut- 
ta la più attenta osservatìone diligente- 
mente invigilassero sopra ogni di lui an- 
damento, e sopra la continuatione del suo 
diritto viaggio; & ad effetto d'impedir- 
gli, se avesse tentata la fuga, fu coman- 
dato Francesco Garroni Proveditore in Cam- 
po, 
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po, che sì tenesse preparato con le sue 
gemi d'armi per ti fine di divertirla. 

Giunto eie fu a Venetìa , { Segue a dire 
il Vianoli } otto Nobili gli furono incon- 
tra, & a Palalo condottolo, messo ci' 
hebbe U piede a terra , fu fatto uscire 
ogn'uno, che non era di quel seguito, e 
fatte chiuder le porte, e salite le scale, 
fu trattenuto a bella posta da Leonardo 
Mocenigo Procuratore , e Ha altri Signori 
del Collegio nella Sala delle due Teste ; 
poi fu fatta scusa con lui , se il Doge non 
poteva dargli audienci a cagione di certo 
male sopravenutogli ; ma che la seguente 
mattina l' bacerebbe ottenuta; indi fu da- 
to ^ ad intendere a quelli del suo seguito , 
eh egli si fermava trattenuto a pronto dal 
Doge,- onde rimasti solamente gli otto no- 
bili , che incontrato , & accompagnato l* 
havevano , lo fecero prendere il camino ver- 
so te rive per il passaggio nella gondola , 
& in vece di proseguire il viaggio, gli fu 
detto da quei Signori medesimi, quando 
furono in un certo sito , che alle prigioni 
risponde, Signor Conte venite di qua, al 
che egli rispose, Questa non è la strada/ 
ma gli f H poi replicato , an^i è questa . Fu 
egli costituito agli unded d'aprile del 
detto anno, e doppo haver negato f impu- 
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tatto»!, eie risultavano dal processo così 
nel costituto, come nel tentatine della cor- 
da , che non gli puotè esser data a cagio- 
ne del resentimento per una ferita nel brac- 
cio , posto al tormento del fuoco , che dà la 
prova all' oro della verità , confessò intie- 
ramente il tutto ai quattro di 

Maggio (dell'anno 1432) fu condannato 
nella tetta, & il seguente giorno fu spet- 
tacolo funesto alla Città tutta , condotto 
nella puhlica protra a lasciare tra le due' 
Colonne ad bora di Vespro quel Capo, che 
haveva con inganni recato alla Republka 
t pregiuditij in luogo del dovuto servititi 
per condegno castigo alla sua gran colpa , 
■e per esempio ai secoli a° una santa Giu- 
stizia, Nel rimanente fu anco tra quelP 
oscure esequie dato luogo ad un bonorè del 
Publico , che lo volle far accompagnare con 
ventiquattro tarde alla sepoltura j come 
pure fu fatto assegnamento alla Maglie dì 
lui ritirata in Trìnigì della rendita d'un 
Capitale di Ducati dieci mila, ch'era al- 
la Camera degl' Impresti di , che furono a 
due sue figliuole rimaste costituiti in dote 
di cinque mila Ducati per ciascuna, in ar- 
gomento della pietà , e della generosità pu- 
hlica. Fin qui il distinto racconto del Via- 
noli. Dal fin qui detto si rileva la falsità 
dell' 
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dell'accusa data al Governo Veneziano (foli 
Amelot a Carte 553 della sua Storia del 
Governo Veneto, ove col testimonio di 
Paolo Giovio, del Machiavello , e di Lui- 
gi -Eliano, nemici tutti implacabili del No- 
me Veneziano, chiama scandalosa la puni- 
zione del Carmagnola seguita dopo lungo e 
fondato processo. Il peggio si è, ch'egli 
confessa il reato di quest'infedele Genera- 
le, e poi chiama scandalosa la pena. 

Frattanto che avvenivano queste cose in 
Venezia , i Proveditori in Campo conqui- 
starono Boidellano, Roman erigo , Fontanel- 
la, e Soncino, ed occuparono le Valli Carne 
rtica e Tellina. Ma stuzzicato da questi pro- 
speri successi l'animo del Picinino si armò cen- 
tra di essi, si rivolse alla parte loro, egli riu- 
scì di rendere suo prigione Giorgio Cornaro 
Proveditore colla sconfitta intiera di tremila 
de' suoi-, Soldati . Incoraggiati i Milanesi da 
questo prospero successo presero nel Cremo- 
nese Bressello e Casal Maggiore. Fu in 
tanto sollevato alla carica del Supremo Ge- 
neralato del Veneto Esercito Giovanni Fran- 
cesco Gonzaga Marchese di Mantova, sog- 
getto che sapeva non che ricevere, ma ap- 
portare ancora per l'eccellenza della sua 
virtù lustro alla dignità del posto . Ricupe- 
rò di fatto la Valle Camonka, ed avrebbe 
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fatto maggiori acquisti , se non fosse staio 
impedito da' Trattati di pace , che fu pre- 
sto conchiusa nella Città di Ferrara, essen- 
do Ambasciatori per la Repubblica Fantm 
Michele e Paolo Corraro, pe' Fiorentini , e 
Palla S troni , e Francesco Gallina perii Viscon- 
ti. Gli Articoli' più ragguardevoli d'essa fu- 
rono: Che il Visconti rilasciasse a* Veneziani 
quanto essi avevano occupato nel Bresciano 
e nel Bergamasco ; Che fossero restituite a' 
Fiorentini le Terre e i luoghi situati ne' 
Territorj di Volterra , e di Pisa : Che prò- ' 
curar dovessero i Milanesi, che lo- stesso 
fosse eseguito dai'Sanesi, da Tommaso Fre- 
go» , e dal Signor di Piombine , dando scam- 
bievolmente la liberta a' prigioni ; condizio- 
ne, come osservano i Veneti Cronisti, che 
dal Visconti fu malamente eseguita nella 
persona di Giorgio Cornaro Proveditore, il 
quale col pretesto , che fosse passato di que- 
sta vita, fu- dal Duca trattenuto prigione 
ne' forni di Monza,, ove afflitto e consumato 
dall'inedia miseramente perì. Avvenne que- 
sta Pace nell' anno 1433 , e ne registra H 
Trattato il celebre Lunig nel suo Coti. Dì* 
plomat. hai. Tom. 3. Se8. 2. vfttk. 45. 

La mancanza di fedeltà nell' eseguire gli 
Articoli della Pace, dimostrata dal Viscon- 
ti» Su annuncio fatale dell' Vitabilità- dells 
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medesima , e delle nuove turbolenze , che 
minacciavano l' Italia . Di fatto nel cor- 
so di quattro anni susseguenti al Trattato 
non vi fu con Filippo Maria Visconti guer- 
ra aperta , nè pace sicura ; mostrandosi egli 
desideroso di molestare il Romano Pontefi- 
ce Eugenio IV, ed impegnata la pubblica 
pietà della Repubblica a sostenerlo. Iti fat- 
ti era perseguitato Eugenio da' ribelli Ro- 
mani assistiti dall' oro, e dal favore del 
Duca di Milano a segno tale, che non gli 
riuscì' se non a grave stento di salvarsi in 
Firenze . Siccome tra i Sudditi Ribelli si 
distinguevano i Bolognesi , cosi tosto che 
questi videro impegnati i Veneziani a fa- 
vore di Papa Eugenio, osarono di arrestare 
Paolo Tran Ambasciatore della Repubblica 
alla Santa Sede, ed allora dimorante in 
Bologna. Irritato perciò il Governo ordinò 
la carcerazione dì tutti i Bolognesi, che si 
ritrovavano in Venezia , i quali non furono 
sciolti sin a tanto che non fu rimesso il 
Tron in perfetta liberta . A questi movi- 
menti aveva dato impulso l'inquieto Vi- 
sconti , da cui era stato mandato il Pialli- 
no in Romagna a danno del Papa. 

Non era peranche apertamente dichiarata 
la guerra col Duca , ma i Veneziani atten- 
ti sempre a' pili minuti avvenimenti, che 
tuts 



Digitized by Google 



Veneta. in 
turbare potessero l'Italia, pensarono rosto 
essere cosa conveniente il rinnovare 1* Allean- 
za con Papa Eugenio , co' Fiorentini , e co" 
Genovesi, che, scosso il giogo del Viscon- 
ti, s'erano restituiti in Liberta. Condusse 
Ja Repubblica a militare sotto i suoi sti- 
pendj il rinomato Gattamelata da Narni , 
ed il Conte da Brancolino insigni Capuani 
di quel tempo, e fece creare Supremo Ge- 
nerale della Lega il valoroso Francesco Sfor- 
za. Quest'insigne uomo acquistò per ere- 
dità paterna le Città di Manfredonia e Be- 
nevento nel Regno di Napoli , ed occupò 
poi la Marca d'Ancona infondendo gran 
tenore in quella Provincia . Reputalo egli 
idoneo al supremo Generalato per farselo 
Amico , Papa Eugenio lo investì della Si- 
gnoria vitalizia d'essa Marca, e della Ter- 
ra di Fermo ne' suoi discendenti. Portato 
Io Sforza dall'indole propria ad alte impre- 
se accettò il Generalato , e si staccò dal 
Visconti ■ 

Non incominciò però la guerra se non 
dopo l'Ambasciata spedita al Duca, perchè 
lasciasse di molestare i Genovesi , che ave- 
vano implorata la protezione ed ajuto de' 
Veneziani, e contro de' quali erasi con mj- 
merose Milìzie rivolto il Pianino. Riget- 
tato dal Visconti ogni maneggio , fu .vieta- 
to 
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to dal Governo il commercio col Ducato 
di Milano , ed al Gonzaga Capitano par- 
ticolare dell'armi della Repubblica si com- 
mise di avanzare le sue Truppe nella Lom- 
bardia. Ecco risorta apertamente la guerra 
nell'anno 1457- Circondato il Visconti da 
gravi angustie , vedendosi impotente a so- 
stenere il peso delle Milizie , pensò di uni- 
re l' arte alla forza , sollecitando Marsilio di 
Carrara figliuolo dell'ultimo Francesco ad 
introdurre pratiche co' suoi partigiani per 
occupare la Città di Padova . Dimorava 
Marsilio in Trento ed aveva molti fautori 
in Padova, e non poche Milizie de' MiJa- 
Isnesi nel Polesine pronte ad ogni suo cen- 
no. La vigilanza del Governo avendo sco- 
perta la tramma, munì la Città di Pado- 
va, e procurò d'aver nelle mani Marsilio. 
Perciò egli (scrive Gìo. Battista Contarmi ) 
partito da Tratto , incanrinalosi con dieci 
Cavalli di seguito, riconosciuto dalli Con- 
tadini de* Monti , chiamati li j Commu- 
ni, fu preso, & condotto a Verona, poi 
a Vicenza , & indi a Padova , da dove ad 
esemplar Spettacolo publicamenie transmes- 
so a Vtnetia g dove esacerbato il sentimen- 
to delle recenti molestie nella memoria de 
bostìli frangenti . ... fu ivi aggregata 
in la estìntìone totale della sua C«%a m 
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£t poi castigati li scoperti partecipi {iella 
macbitiatione , & quelli de' 7. Communi li- 
beralmente rimunerati . Nel tempo medesi- 
mo si vide la Repubblica libera d' ogni 
sospetto sul Veronese per la morte naturale 
di Guglielmo della Scala ultimo superstite 
di quell'illustre Famiglia. 

Dall'insidie passò adunque il Visconti a 
maneggiare l'armi sul Milanese, ove andò 
il generale Gonzaga dopo gli onori ricevuti 
nella Dominante, mentre infedele lo Sforza 
ricusava allontanarsi dalla Toscana rinunzian- 
do all'assunto supremo Generalato. 

Non voglio dissimulare , che in una 
Cronaca Ms. , altrove da noi allegata , la 
quale tratta delle Famiglie Patrizie Vene- 
ziane , leggiamo , che I* Imperatore Sigismon- 
do nell'anno 1437. ( ' ono ' n F eu ^° Nobile 
perpetuo alla Repubblica il dominio delle 
Città Imperiali , che aveva occupate nella 
Terra Ferma d' Italia . Ecco le sue parole.: 
„ Del 1437. adi \6. Agosto 1* Imperator 
„ Sigismondo essendo nella Città di Praga , 
„ & essendo Ambasciator, Marco Donado, 
„ l' Imperator fece far un Palco avanti la 
;., Chiesa principale, sopra il quale montò 
„ l' Imperator con molti Baroni , & Signori 
„ vestito con tutti i Trionfi Imperiali , 
„ & doppo mandò cento Cavalieri a levar 
Tom. VII. H „ l'Ara- 
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1' Ambasciator Donado alla sua Casa , 
8c fecelo accompagnar sino alla sua pre- 
senza, & giorno avanti 1' Imperator, li 
porse la mano , & fecelo levar da terra , 
& in presentii di tutti disse sua Maestà 
a f. Marco Donado, che voleva veder la 
sua Commissione , & quello che diman- 
dava per nome della Repubblica a sua 
Maestà, &, Marco dettoli quello, che 
haveva in Commission , & mostrando la 
libertà che haveva dalla Repubblica , esso 
Impera tor rispose , che era apparecchiato 
compiacerli , & doppo detta Ja Messa 
delio- Spirito Santo fece legger un Privi- 
leggio, come esso concedeva al Dose , 
& a tutti i Successori suoi, & all'Illu- 
strissima Signoria di Venetia, che li da- 
va in Feudo Nobile, e Gentile, tutte le 
Terre, e Città, che la detta Signoria 
teneva dell* Imperio , cioè , Bressa , Ber- 
gamo, Verona, Vicenza, Padova, Fel- 
tre, e Cividal coir tutte le sue pertinen- 
ze, luoghi, Castelli, Valli ,. monti & pia- 
ni ec. Et doppo letto, & publicato il 
detto Ir Uni mento diede il giuramento 
a f. Marco Donado secondo si costuma , 
& con le sue proprie mani lo fece Ca- 
valier, facendoli metter un ricco manto 
di panno d'oro di valor di Ducati 500, 
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„ & una bellissima beretta in testa , & fat- 
„ te tutte queste cose, sua Maestà fece 
H farsilentio, & fece una bellissima oratìo- 
„ ne in honor , & esaltatici della Signoria 
,, di Vcnctia, dicendo questa Signoria esse- 
„ re Santa con tutti i suoi Cittadini , & che 
„ havendo essd fetta questa donatione alla 
„ predetta Signorìa , perchè non havendo 
„ guardato riè a spesa , nè ad altra cosa , 
„ havendo nelli bisogni di sua Maestà , 
„ senza che gli richiedesse , lo havevano 
„ soccorso i & ajutato in modo , che haveva 
„ ottenuta la stia intenzione, & con honor 
„ era ritornato a Casa sua, & altee beìlis- 
„ sime parole lacrimando, & facendo lacci- 
mare tutti da dolcezza , Se dopo fece scri- 
„ ver lettere per tutte le parti del .Mondo 
„ in co menda (ione della Signoria di Venetia 
„ in ampia forma, & doppo le fece leg- 
„ gerin pubiico, "Finquì l' Anonimo Cro- 
nista, con cui va d'accordo Gaspare Zanca- 
rol nella sua Cronaca Ms. altrove da noi 
allegata . 

Io osservo però , che il suddetto raccon- 
to quantunque preciso e circostanziato non 
lascia perciò d' esser assai dubbioso , anzi 
insussistente e falso. Di fatto egli viene con- 
traddetto dai generale silenzio , che su ciò osser- 
vano tutti gli accurati Storici e Cronisti da 
H 2 me 
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me veduti, i quali non avrebbero ommesso 
d'inserire nelle lor' Opere un fatto di co» 
tanta rilevanza, e che riguarda i diritti del* 
la Repubblica sulla conquistata Terraferma 
d'Italia. Oltre che nelle famose vertenze 
tra l' Imperio ed i Veneziani al tempo del* 
la Lega di Cambrai , il Vescovo di Gurk 
Ambasciatore dell'Imperatore Massimiliano, 
il quale si sforzò innanzi al Romano Pon- 
tefice Giulio If. di stabilire i diritti del 
suo Signore sulle Città acquistate da' Vene- 
ziani nel Continente d'Italia, col dimostra* 
re , che le medesime prima della conquista 
erano Feudi dell'Imperio, non avrebbe cer- 
tamente taciuta l'investitura data al surrife* 
rito Marce Donato dall' Imperator Sigis- 
mondo la quale sema replica dimostrato 
avrebbe il supremo e diretto dominio di 
Massimiliano: ma egli appoggiò il suo dis- 
corso solamente sui? imperiali investiture 
degli Scaligeri , de' Carraresi, ed altri Signo- 
ri . Osservo di più che il celebre Girolamo 
Donato Ambasciatore allora per la Repub- 
blica appresso Giulio H. ricusò sempre di 
riconoscere il Dominio feudale di Massimi- 
liano , allegando , che . quelle Città erano sta- 
te conquistate in una' guerra giusta dalla 
parte de' Veneziani j che se l'Imperio vole- 
va, che non si occupassero i suoi Feudi, 
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doVeva fare in modo, che i suoi Vassalli 
non provocassero i suoi Vicini, o farne 
loro egli stesso ragione; che la negligenza 
dell'Imperio nel gastigare gli Scaligeri, ed 
i Carraresi aveva fondatamente fatto crede- 
re , che qtie' Signori prepotenti non avesse- 
ro superiore; con cent'altre efficaci ragioni . 
Orafo dimando j se la Repubblica aveva di- 
mandata i ed ottenuta l'investitura feudale 
dall' Imperator Sigismondo, come in queste 
controversie non fu dal Vescovo dì Gurk 
prodotta ? e come il Donato uomo accorto 
e letterato aggirar potè il suo discorso ad 
indebolire l'antico feudale diritto dell'Irci» 
perio, se questo fu solennemente dalla Re- 
pubblica riconosciuto a' tempi di Sigìsmon* 
do I. '. Tanto bastar dee a mio giudizio per 
ts ventare la sognata relazione dell'Anònimo 
Cronista. Ora ripigliamo il filo della nostra 
narrazione . 

Militavano - nel Campo Veneziano i più, 
famosi Capitani dell' Italia, tra quali Erasmo 
da Narni detto Gattamelata . Feroci erano i 
progressi, che il Picinìno faceva nel Berga- 
masco, dove occupato i! Territorio tentò 
d' impossessarsi della Rocca di Bergamo 
tanto più facilmente, quanto che il Gonza- 
ga lasciandosi vergognosamente contaminare 
dall'arti del Visconti passò perfidamente con 
H 3 cìn- 
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cinquecento Cavalli al Campo nemico . Sde- 
gnato il Governo creò supremo generale il 
Gattamelata ad onta de' Fiorentini, che ten- 
tavano di ridurre ad accordo Francisco Sfor- 
za . II prudente consiglio de' Veneziani riu- 
scì infelice, poiché irritato lo Sforza s'unì 
al Visconti, che gli promise in isposa la 
figlia Bianca unica crede de' suoi Stati. Ec- 
co adunque la guerra maneggiata dalli due 
Capitani Gattamelata e Pianino . Questi 
unito al Gonzaga s'impadronì prima di Ca- 
sal Maggiore, e col mezzo di Lodovico 
dal Verme si fece signore di Valeggio , e 
di tutto il territorio, che giace tra i fiumi 
Adda e Mincio , non meno che delle Ter- 
re d* intorno al Lago di Garda ; poì di Pe- 
schiera, e di Lonato. Queste perdite con- 
siderabili fecero conoscere al Gattamelata la 
necessità di munire subito le Piazze di Ve- 
rona e dì Brescia. Passò il vincitore Pici- 
nino nella Riviera di Salò , e di là nel Bre- 
sciano, di cui occupò qualche luogo impor- 
tante. Siccome di questi avanzamenti erano 
debitori i Milanesi al Gonzaga, così con 
giusto irritamento destinò il Governo un' 
Armata sul Po di cinque Galeoni , sessanta 
Galee, e molti legni minori, a danno dì 
questo nuovo nemico, comandata dal cele- 
bre Pietro Loredatio. Innoltratosi egli nel 
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fiume incontrò evidente pericolo di per- 
dere l'Armata a cagione del Taglio fatto 
nell'Adige dal Marchese Gonzaga coli' og- 
getto di far rimanere sull'alveo asciutto i 
Legni Veneziani . Immortale fu la gloria , 
che acquistò il Loredana nel sottrarre dal 
pericolo la sua Armata, che spinse di là 
dal taglio nella parte superiore del fiume ; 
ma estenuato dalla fatica lascio di vivere 
( non senza sospetto di veleno ) compianto 
da tutti , e gli fu dato per Successore Sre- 
fano Contaiini: Angustia più grave appor- 
tò alla Repubblica Niccolò d' Esre Mar- 
chese di Ferrara. Ingelositosi egli della Ve- 
neta Armata sul Po, e consapevole d'esse- 
re stato lo stromento, che alienò dal parti- 
to de' Veneziani il Gonzaga, ammassò non 
indifferente corpo dì Truppe sotto il co- 
mando del figliuolo Borso , nulla curando 
le paterne ammonizioni di Papa Eugenio IV. 
Non credendo il Governo cosa confacele 
al suo interesse V incontrare in quelle cir- 
costanze guerra aperta con Niccolò , resti- 
tui al medesimo il Polesine avuto in pe- 
gno del prestato danaro trffnta sette anni 
prima, e cos'i lo distaccò dalla meditata le- 
ga col Duca Visconti. 

Sul Bresciano intanto era seguita batta- 
glia tra il Gatta melata ed il Pianino colla 
H 4 scon- 



Digillzed by Google 



lao Storia 
sconfitta di questo; onde riuscì al Veneto 
Generale di ricuperare le Terre tutte del 
Bresciano fuoriche Orzi Nuovi . Non per- 
ciò si perde d'animo il Milanese , anzi rin- 
forzato di nuove Milizie tentò l'assedio di 
Brescia . Raccontano con particolare preci- 
sione Elia Cavrioli , e Giacomo Diedo le 
circostanze più minute di questo famoso as- 
sedio , avvenuto nell'anno 1439, nel quale 
si rese immortale il valore e la costante 
fedeltà de' Cittadini di Brescia . Estreme fu- 
rono l'interne angustie cagionate dalla fa- 
me ; e benché il Picinino avesse abbandona- 
ta 1 idea di superarla colla forza dopo tan- 
ti replicati , ma inutili assalti , non depose 
la lusinga di conquistarla per la fame ; al 
(jual oggetto disposti ne' siti più gelosi gros- 
si corpi dì Truppe , piantati più Forti , e 
facendo batter le strade da numerosa Ca- 
vallerìa, tentava d'impedire i soccorsi, che 
per ordine del Senato tentava il Gatfame- 
lata di spingere a sollievo degli assediati . 
Non appariva però strada più sicura , che 
quella di porre nel Lago di Garda un' Ar- 
mata superiore a quella del Visconti, e 
spingere per quella parte nella Città i ne- 
cessari provedimenti . Et perchè pareva il 
partito ( dice il Vianoli soprallegato ) cir- 
condato da insuperabili difficoltà, mentre il 
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Rubricare vascelli sopra il Lago era di trop* 
po malagevole lunghezza , non potendosi 
scaricare i materiali, se non a Verona per 
l'anice, & H fame condurre de' fabrica- 
ti , riusciva per I' interposizione della Ter* 
va ferma un disegno riputato impossibile 
si trovò un tal Sorbolo Marinaro Greco , 
che incanutito nel servato , si offerì al 
Prìncipe di condurre con sicurezza , e di 
collocare i Vascelli nel Lago . Tanto è da- 
to air ingegno bumano di -vòlgere il corso 
della natura con la forza del sapere , e 
con la sagacità dell'industria, come rimo- 
strh questo fatto; perchè messo in pratica 
dopo varj dubbiosi & 'increduli contrasti , 
il non sperato , ma non abbandonato suo 
tentatine, furono condotte per l' addice fino 
a Verona due Galee { da alcuni asserite 
sei ) quattro Fregate , e -venticinque Bar' 
che, e di là mutando con istupore della 
natura delusa la qualità ai siti , & al pe- 
so della materia, sen^a lesione degli uni, 
e senza minorare V altra , furono condotte 
per campagne non solamente, ma per V erto 
e scosceso camino dei monti coli' istromento 
di machine d* ìnventione , e d'ingegno mes- 
se in opera dal Greco, aiutate da forti fu- 
ni , e da nerboruti boni , e finalmente poste 
nel Lago, Fu anco aiutata questa difficile 
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Opera dalia qualità del sito , perchè fuori 
de' manti si porgevano in fuori grandi sas- 
si, quasi in forma di muro , che spianati, 
t gettati nel Lago servirono di sollievo, e 
di sostegno ai Legni per /' inalbarsi eie 
dovevano fare , e rilucevano l' aspra altet^ 
del letto ad una uguaglianza tale, che 
piò facilmente poteva essere sormontata per 
guest' aiuto dell' arte , come era prima inac- 
cessibile per opera della natura. Finquì il 
Vianoli; soggiunge Gio. Battista Contar ini 
che nelle pianure ad industriosa inventiamo 
di ira Nicoli Carcavilla compagno suo { del 
Sorbolo ) nella professione, & sonigliela 
se gli agevolava ( ai Vascelli ) la mossa 
con l'uso della Fella. 

La sptsa del Erincipato in questa singo- 
lare impresa non fu maggiore di Duca- 
ti 15000- Gettata nei Lago f Amata nel 
luogo detto Torèole, o secondo altri Scrit- 
tori Peneda, fu affidato il comando d'essa 
a Pietro Zeno, il quale non tardò a ren- 
dersi padrone di quell'acque; e riponendo 
gran quantità di grani sopra le spalle de 
suoi Marinari per la vìa de' monti previde 
copiosamente la Città di Brescia. Crescen- 
do però i travagli , riusci alla Repubblica 
col mezzo di Niccolò d'Este di tirar al suo 
partito Francesco Sforza , il quale era molto 
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scontento del Visconti, il quale per l'arti 
etl invìdia del Picinino andava prolungando 
le nozze promesse colia figlia Bianca . Laon- 
de rinnovata co' Fiorentini l'alleanza, si ac- 
cordò di nuovo il supremo Generalato allo 
■Sforza con queste condizioni, che gli acqui- 
sti disegnati di Crema, di Cremona, e di 
Peschiera si cedessero a' Veneziani ; ed il ri- 
manente fosse diviso fra gli Alleati. 

Allo Sforza s'impose di passar subito od- 
ia Lombardia, ove il Picinino sconfitti aven- 
do coli' artiglieria piantata sulle sponde dell* 
Adige i Legni Veneziani, che navigavano 
in quel fiume, s' era impadronito dì Legna- 
go, e disegnava' d'entrare nel Veronese, e 
poi nel Vicentino e Padovano. A tanti ma- 
li adunque tentando d' accorrere io Sforza 
accresciute le Truppe nella Romagna dopo 
aver superati gli ostacoli cagionati dall' alla* 
gamento del Pò nel Mantovano venne a 
Chioggia , donde passò a Conche sul Pado- 
vano. In tanto il Gattameiata assai pregiato 
dal Governo pel suo valore e per la sua 
costante fedeltà, teneva la direzione dell' 
Esercito - e le genti Venete guidate dal ce- 
lebre Cittadino Bresciano Pietro Avogadro 
coli' assistenza dell'Armata sul Lago, scon- 
fìssero le Truppe Milanesi colà accampate . 
Poco dopo unitosi allo Sforza il Gattamc* 
lata 
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lata cacciarono dal Veronese il Pici nino prerw 
dendo Lonigo, ed altre Terre , e lo costrin- 
sero a ritirarsi sotto Brescia. Questa Città 
continuava a vedersi angustiata dal lungo 
assedio, cui s'era accoppiato il flagello del- 
la pestilenza, ma ottenuta da' Veneziani il- 
lustre vittoria al passo del Tanio colla pri- 
gionìa del Marchese Gonzaga, s'agevolò il 
soccorso alla medesima. 

Il buon successo di questa battaglia qua- 
si decìse del destino della guerra . Il Pici- 
nino otto soli giorni dopo la sofferta scon- 
fitta osò di sorprendere Verona per tradi- 
mento, corrotto avendo un Capitano del 
Castello, che l'introdusse ■ nella Città con 
grave terrore degli abitanti . Sollecito ali 
avviso ed irritato lo Sforza accorse col Gat- 
tamelata dal Tanio, s'introdusse nella Cit- 
tà, e fugò il Picinino, che rimase sorpreso 
alla celere comparsa de' Veneziani. I Citta* 
dtni di Verona rinnovarono allora con so- 
lenne Ambasciata la loro fede; ed il Go- 
verno donò a Francesco Sforza, ed al Gat- 
tamelata la Patrizia Nobiltà in segno della 
Sovrana sua approvazione. Intanto seguita- 
va Brescia ad essere sottoposta al lungo as- 
sedio , per la qua! cosa ritornò tosto lo Sfor- 
za al Tanio, ove seguirono nell'Invernata 
molte pìcciolc azioni distintamente descritte 
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da! Cavrioli , dal Vianoli , dal Dialo, ed 
altri . 

Poiché il Picinino attribuiva Ì buoni sue. 
cessi de' Veneziani nel Lago di Garda, e nel 
Territorio Bresciano alla presenza dello Sfor- 
za, disegnò perciò di allontanarlo dalla Lom- 
bardia con impegnarlo a difendere i Fioren- 
tini alleati, ed i proprj Stati della Marca 
d'Ancona^ e passò quindi nella Toscana collo 
sue genti a danno de' Fiorentini . La Repub- 
blica però, che tutto pose in opera per im- 
pedire, che lo Sforza abbandonasse la Lom- 
bardia , ottenne dal Romano Pontefice Eu- 
genio IV, che fosse in oscura prigione rin- 
chiuso il Vitelli, che ad impulso del Pici/ 
nino molestava la Marca d'Ancona, e spe- 
d'i grosse somme dì danaro a Firenze per 
stipendiare numerose Milìzie. Brescia poi 
si vide fuori d'ogni pericolo nell'anno 1440 
in grazia degli acquisti fatti sul Lago di 
Garda da Stefano Cootarinì, e dalle Mili- 
zie comandate dallo Sforza e dal Cattarne- 
lata. Deliberarono perciò que' fedeli e be* 
Demeriti Cittadini di spedire a Venezia so- 
lenne Ambasciata ( la quale di fatto fu so- 
stenuta dall'illustre Pietro Avogadro ) a ren- 
dere grazie al Governo della costante pre- 
mura, con cui aveva invigilato alla prodi, 
giosa difesa della loro Città, Colla libera- 
zione 
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zìone di Brescia respirò pure la Città di 
Bergamo, la quale per un intiero triennio 
aveva compianta la devastazione del suo 
Territorio . 

■ Attento il Governo a proseguire con ar- 
dore la guerra rinforzò l' Esercito dello Sfor- 
za di mille volontar; Bresciani; onde si av- 
vicinò egli tosto alla Riviera, e s' impadro- 
nì dì Salò , e di altri luoghi , che sponta- 
neamente s' arrendettero al Veneto Esercito , 
indi tra' Sonano ed Orzi Nuovi avendo at- 
taccato il Sanseverino, che sosteneva le ve- 
ci del Pianino lo sconfisse ; il medesimo 
destino incontrarono le Truppe comandate 
da Borso figliuolo del Marchese d'Este Nic- 
colò. Laonde vedendosi Padrone della Cam- 
pagna, e di tutte le Castella del Brescia- 
no , della Valcamonica, del Bergamasco , 
per non perdere il buon momento passo to- 
sto alla Giaradada , occupò Casal Maggiore , 
Trevi , Rivolta , Caravaggio con tanta ce- 
lerità, che atterrito il Visconti, ch'era a 
Milano , comandò al Picinino d' abbandona- 
re subito la Toscana. Nè temeva senza fon- 
damento mentre concordemente asseriscono gli 
Storici e Cronisti , ch'era deciso di Milano, 
se lo Sforza s'ianoltrava di là dell'Adda . 
Il Picinino acceso nella guerra contra i 
Fiorentini stimò miglior partito il non ab- 
ban- 
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bandonare k Toscana, anzi lusingandosi di 
debellarli in un sol fatto d'armi, presentì» 
arditamente ad «si campale battaglia in An- 
gieri , dove incontrò la pena dovuta alla sua 
temerità i imperocché fu con tanta strage 
sconfìtto j che disperate» era per darsi la 
morte di mino propria, se da suo figliuolo 
non era pietosamente trattenuto il colpo. 

Non volendo la Repubblica perdere co- 
tanto bella opportunità comandò allo Sfor- 
za di avanzarsi nel Mantovano contro quel 
Marchese per vendicare la fede violata del- 
la giurata ubbidienza. Nel breve giro di 
pochi giorni perdè il Gonzaga Àsola , Can- 
notto, L osato , e Capriaua, da dove andò 
Jo Sforza ad assalire Peschiera, che dopo 
debole resisterla f« costretta ad arrendersi . 
Riflettendo allora Filippo Maria Visconti 
all'imminenti fatali conseguenze di questa 
guerra atterrito dimandò la pace col mezzo 
del Marchese Niccolò d'Este Signore di Fer- 
rara . Per raddolcire l' irritamento dello Sfor- 
za lo assicurò degli Sponsali colla figlia 
Bianca, e per prova della sincerità della sua 
fede , fu tradotta Bianca prima a Mantova , 
e di là a Ferrara. Divulgata la voce resta- 
rono sospesi i Proveditorì Veneti in Cam- 
po, i quali temevano, che lo Sforza allet- 
tato dalle vantaggiose esibizioni abbandonas- 
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sieri nella esaltazione del suocero alla sua 
particolare grandezza. Ma temevano a tor- 
to ■ conciosiacosachè fu cotanto lontano lo 
Sforza dal condiscendere a maneggi di pace 
senza l'assenso degli Alleati, che invitato 
dal Visconti a Marmirolo per dar principio 
al Trattato, passò egli a Venezia, dichia- 
rando la sua costante risoluzione di non ade- 
rire ad accordo alcuno , se non quando co- 
si ricercasse il comune interesse de' Principi 
confederati. Giunse lo Sforza in -Venezia 
nel tempo in cui si celebravano le Nozze 
del figliuolo del Doge Francesco Foscari con 
que' pubblici festeggiamenti , che vengono 
minutamente descritti da molti Cronisti , 
tra' quali si distinse l' Anonimo Autore del- 
la Cronaca MS. dell' Famiglie Panile jn 
parlando della Casa Foseari. Le allegrezze 
della Città Dominante furono contaminate 
dall'annunzio, che il Picinino istrutto della 
negligenza, che regnava nel Campo Vene- 
ziano fosse passato nel Territorio di Bre- 
scia , e di Bergamo, ove a Chiari fugò 1200 
Soldati. Comparve sollecitamente lo Sforaa 
alla testa dell' Esercito , e dopo varj con- 
flitti, non volendo il Visconti esporre ali 
esito incerto d'una giornata la salute de 
suoi sudditi, e la sussistenza del suo Stato 
spe- 
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spedì allo Sforza Urbano Rezano , e coman- 
dò al Pianino, che ottenuto salvocondotto 
passasse al Campo de' Veneziani per intro- 
durre Trattati di pace e di perfetta concor- 
dia ; fu per tanto pattuita tregua per più 
giorni: la quale fu violata dal Marchese di 
Mantova, che si spinse a devastare il con- 
fine de' Veneziani . Quest'emergente che po- 
teva disturbare i preliminari della pace, fu 
sopito dal Visconti, che comandò la resti- 
tuzione della preda, allontanandosi il Mar- 
chese dal Veneto Stato. 

Apparendo adunque sincera la disposizio- 
ne del Visconti per la pace , Francesco Sfor- 
za ritornò a Venezia, dove poco dopo giun- 
sero il Legato Pontificio e gli Ambasciato- 
ri de' Principi alleati . II Senato destinò quat- 
tro Senatori per conferire con essi, i quali 
furono Paolo Tron , Luigi Storlado , Tom- 
maso Micheli , e Federico Gontarini : ma 
desiderando il Visconti, che si maneggiasse 
il Trattato in luogo neutrale , fu scelta Cau- 
riana Terra dello Sforza , ove da tutti , ec- 
cettuatone il Romano Pontefice , fu segnata 
la Pace nell'anno 1441 allì 22 Novembre 
eoa li seguenti Articoli, che inseriremo qui 
ricopiandoli da' Cementar) di Gabriello Sf- 
meonì Fiorentino sopra alla Tetrarchìa di 
Vinegia, di Milano, dì Mantova, & di 
Tom. VII. I Ftr, 
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Ferrara, ove nel Libro III a Carte 6p co* 
li scrive: Col tiare a Sfarla la sua figliuo- 
la Bianca in matrimonio, si condusse nell' 
ultimo ( il Visconti ) a far pace dopo mol- 
ti dispule in questo modo , Che tutta la 
giurisditione del Bresciano & Bergamasco 
si lasciasse per sempre ai V'mhtdnt . Cre- 
mona col Dominio si consegnasse alla Bian- 
ca per Dote . Romaningo con le foriere di 
Gieradadda fossero a Filippo rendale da' 
Vinitiani, ritenendo per loro solamente Pe- 
schiera , & Lonado : el resto de Confini 
Mantovani si pigliaste el Gonzaga,' & le- 
vate le sue Centi da Legnago , fosse dato 
a S. Marco Porto , Ri-va , Torboli , Pere- 
ira , & Ravenna , havendole tutte con giu- 
sta guerra guadagnati .-' el Picinino fra due 
anni rendesse alla Chiesa Bologna .' istor- 
ie da Faenza le loro fartele ai Fiorenti- 
ni , & fussf liberato , & i Genovesi più 
non havessìno che fare con Filippo ; la qua- 
le sentenza pronunciata da Francesco Sfar- 
M , fu da tutti approvata , eccetto che dal 
jLegato di Papa Eugenio, parendogli, che 
circa a Bologna le cose della Chiesa fosse- 
ro passate con pochissimo honore. Fìliqui Ìl 
Symcorà . 

^cqui- 
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Acquista della Città di Ravenna 
nell'anno 1441. 

VII. Dalle surriferite parole del Symeoni 
si deduce , che nel Trattato di Pace segna- 
to in Cauriana si confermò a' Veneziani it 
possesso e dominio sulla Città dì Ravenna, 
che nel detto anno 1441 era passata ad 
essere pienamente suddita della Repubblica. 
Riferiremo in distinto Articolò la natura 
di quest'acquisto, onde si rilevi dalla legit- 
tima serie de' fatti la falsiti dell'impura, 
zioni dell' Ab. Laugier, il quale così si 
esprime su questa materia . Ostaste Polen- 
ta Signore dì Ravenna abbandonato da tut- 
to il mondo , nè sapendo qual partito pren- 
dere nella sud disgrafia, andò a Venezia 
supplicando una pensione per alimentarsi , 
e la libertà di finire i suoi giorni nello 
statò da semplice Suddito. Ma U Senato 
che lo aveva spogliato , credè noti poter assi- 
curare il suo usurpo eòe con fesiglio di questa 
Principe nelP Isola di Candia , da-u égli morì 
poco tempo dopo con un suo unico figliò . 
Così li Penepiani acquistarono lo Statò di 
Ravenna. Dìcevasi dai suoi Popfl't Qsiasit 
incapace , Ma come la incapacità non leva 
ti diritto a chi possiede, e che non -vi sa' 
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rebbe così sicurezza in questo mondo se le 
Sovranità fossero legittimamente acquistate 
per la sola facilità di rapirle, s! deve ac* 
cordare, che m questa occasione lutti li 
prtneip) di giustizia furono sagrificati alla 
legge del piìt forte. Esaminiamo ora l'ori- 
gine e progressi dell'ingerenza, ch'ebbero 
ab antico i Veneziani sulla Città di Raven- 
na, onde si conosca qualmente senza usurpo, 
o violazione della giustizia pervenne la det- 
ta Città in loro potere. 

L'antica Ci;tà di Ravenna più e pi ù vol- 
te nominata in questo nostro Saggio, era 
un tempo cotanto cospicua , che meritò il 
soprannome di seconda Roma, e divenne in 
progresso di tempo Sede reale di molti Im- 
peratori d'Occidente, e dei Re Ostrogoti. 
Ricuperata all'Orientale Imperio dal prode 
Capitano Belisario, fissarono in essa la lo- 
ro dimora gli Esarchi Greci. Venne poscia 
iti podestà de' Longobardi , ed estinto da* 
Francesi il Regno di questi Barbari in Ita- 
lia , incominciò a cadere Ravenna dello splen- 
dore suo circa Ì principi del Secolo IX , 
poiché gl'Imperatori si Francesi, come Te- 
deschi se calavano in Italia dimoravano nel- 
la Città di Milano sema prendersi pensiero 
dell' antica Sede di Ravenna . Ad affrettarne 
la decadenza totale molto contribuì il flori- 
de, 
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ào Stato della Veneziana Repubblica eh' e a' 
frò in possesso delia navigazione, e della 
mercatura de' Ravennati , giacché per intro- 
durre le mercatanzie Orientali nella Germa- 
nia e Dell' Ungheria e Polonia era la Città 
di Venezia situata in piti vantaggiosa posi- 
zione di quello che fosse quella di Ravenna: 
e quindi nacque la necessaria conseguenza , 
che poco a poco cominciò a scemare la nu- 
merosa sua popolazione. 

Nell'anno 1340 passò dall' esser suddita 
de' Romani Pontefici sotto l'autorità di Fe- 
derico II Imperador, il quale nemico acer- 
rimo de' Papi la soggiogò a forza d'armi, 
avendo invasa la Romagna- ma dopo soli 
otto anni fu ricuperata dalle Milizie Papa- 
li , : incominciando allora tra le Citià di quel- 
le Contrade quelle guerre intestine, in mez- 
zo alle quali alcune formarono un governo 
quasi Repbublicano , benché di sola appa- 
renza , poiché confidarono la direzione d' 
esso a qualche particolare e possente fami- 
glia, chein mezzo a' privati dissidj de'Cif- 
tadini si rendeva dispotica Signora del Gc 
verno. Tale nell'anno 1275 divenne in 
Ravenna la famiglia delli Polenta ■ Capo 
della quale era Guido. E' sentimento quasi 
universale degli Storici, che quest'illustre 
famiglia provenisse dalla Germania, siccome 
I 3 qua- 
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filasi tutti i Regoli, che allora insorsero 
nell'Italia, vale a dire i Malatesti , gli Ez- 
zelini , i Gonzaghi , i Carraresi, gli Sca- 
lìgeri, ed altri; benché non manchi chi con 
grave fondamento U taccia discendere da 
Polenta Castello non molto lontano da Ra- 
venna, come si può vedere in Girolamo 
Rossi , il quale nel Lib. 6. della sua Hi; 
star. Rav. ne tesse la Genealogia sin al 
soprani mento vaio Guido. 

E 1 vero bensì , che questi Signori riten- 
nero il dominio di Ravenna in qualità di 
Vicarj della S, Sede sin all'anno 1390, 
in cui morto Guidone per opera de' suoi 
scellerati ed empi figliuoli , questi comi-; 
nuando a reggere Ravenna fatti robusti coli' 
alleanza de'Marchesi d'Este, ne' loro pub- 
blici Atti assunsero il titolo di Rettori , 
Protettori , Governatori , c Difensori della 
Città di Ravenna e suo Territorio. Conti- 
nuavano i Veneziani il traffico in questa 
Città , laonde nel Libro Spir. della Ducale 
Cancelleria all'anno 1328. SÌ ritrova un 
Veneziano eletto Visdomino di Ravenna, 
titolo che noi giudichiamo sinonimo di Con- 
sole; essendo questo il tempo, in cui per 
l'appunto la Repubblica spediva molti No- 
bili col titolo di Visdomini, Baili , o Con- 
soli a protezione del Veneto commercio, 
co- 
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come nel Tomo VI. abbiamo detto. Nel 
XV. Secolo via piti s' io te ce ss aro 110 i Vene- 
ziani negli affari di Ravenna. Militava agli 
stipendj della Repubblica contro i Carraresi 
nella conquista di Padova Obizzo Polenta 
fratello ' di Pietro , che allora reggeva Ra- 
venna , e la benemerita di lui opera in quel- 
la guerra persuase il Governo Veneziano a 
donare nell'anno 1404 ad O bino e discen- 
denti la patrizia Nobiltà, come altrove fu 
da noi esposto , e racconta Paolo Morosini 
nella Storia Ven. Lib. 18. 

Incominciò quindi la stretta amicizia tra 
i Polentani e la Repubblica in guisa taie, 
che vedendosi poco tempo dopo Obizzo 
costituito nell'impossibilità di difendersi e 
salvarsi in mezzo alle turbolenze, che agi- 
tavano la Romagna per lo Scisma dell! tre 
pretendenti al Sommo Pontificato Grego- 
rio Xfl, Benedetto XIII, eGiovanni XXIII, 
non altrove ravvisò egli asilo per se, e 
per i Cittadini di Ravenna che nella Ve- 
neziana Repubblica , dì cui era divenuto 
figliuolo per 1' aggregazione al Corpo Sovra- 
no Aristocratico. Nell'anno adunque 1413, 
Doge essendo Tommaso Mocenigo, implorò 
Obizzo la protezione de' Veneziani con quel- 
la lettera diretta al Doge , che viene per 
disteso registrata nella Storia del soprallega. 

I 4 to 
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to Rossi Lib. 7. Ecco adunque il vero 
momento, in cui con ogni premura s'in- 
gerì il Veneziano Governo negli affari de' 
Polentani a loro prò c vantaggio , vedendo 
le guerre deplorabili , che infierivano parti- 
colarmente tra i Manfredi di Faenza , gli 
Ordelaffi di Forlì, i Malatesta di Rimini 
e Cesena, ed i Polentani di Ravenna. I 
Veneziani adunque avendo accordata ad Obiz- 
ao la supplicata protezione, a di lui istan- 
za destinarono un Nobile del loro Consi- 
glio Maggiore , il quale governasse al fian- 
co del Polenta, ed il primo giusta l'asser- 
zione di Marin Sanudo il Cronista fu Gio- 
vanni Cocco col titolo di Podestà, come 
si rileva pure dal Libro Leona della Ducale 
Cancellerìa; continuando la Repubblica a 
spedire questi Pretori anche negli anni sus- 
seguenti per attestazione del Rossi mede- 
simo. 

Nè riuscì già inoperosa alla salvezza de' 
Ravennati la protezione della Repubblica, 
poiché nell'anno 1424 furono essi difesi 
dalle violenze de' Visconti di Milano con 
Ambascerìe, con Soldatesche e munizioni. 
Passò a miglior vita nel 1430 Obizzo da 
Polenta. Questi coi suo Testamento lascian- 
do la Signorìa di Ravenna al figliuolo Osta- 
sio istituì Commissaria la Repubblica, la 
qua- 
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quale continuando a mandare i Pretori No-* 
bili { nominati distintamente dal Rossi ) 
dovette nel 1434 difendere questa Città 
dagli assalti di Niccolò Pianino Supremo 
Generale di Filippo Maria Visconti, nel 
mentre che Ostasìo atterrito vanamente dal- 
ie Milizie Milanesi passò sotto la protezio- 
ne del Visconti col patto segreto di scac- 
ciare da Ravenna i Veneziani , e di consi- 
derarli come nemici . Sciolto però appena 
dal suo panico terrore riflettendo alle pater- 
ne ammonizioni di non scostarsi giammai 
dal partito della Repubblica, si riunì a 
questa, e fece rinnovare l'immagini di San 
Marco, che in ^ue* timidi momenti erano 
state per di lui comando cancellate . Inco- 
stante tuttavia qual era non tardò a dimo- 
strarsi poco ben affetto a' Veneziani ad on- 
ta dell'inclinazione amorevole verso U Re- 
pubblica di tutto l'intera ordine de^fobili 
Ravennati, i quali avendo spedito a Vene» 
zia lor Ambasciatore Francesco Monaldini 
avevano ottenuto dal Governo un Diploma 
Ducale, che li dichiarava immuni da ogni 
tributo, per anni dieci. 

Si suscitò perciò nell' anno 1438 una civile- 
sedizione in Ravenna, in cui, benché dap- 
principio si dimostrasse il popolo discorde 
da' Nobili, pure intendendo l'uno e l'altro- 
par- 
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partito che l'abbandonare l' alleanzsi de' Ve. 
jieziani era cosa assai pregi udicie vola al lor 
interesse, trovandosi in questo caso la Cit- 
tà esposta all'armi del Pianino, s'unirono 
insieme, e di comune consenso spedirono 
Ambasciato? a Venezia a consegnare la Cit- 
tà in potere della Repubblica. Accolta dal 
Senato la volontaria dedizione spedi truppe 
a difendere Ravenna. Incominciò frattanto 
Ostasio ad inveire contro i Capi de' Ra- 
vennati , ma sentendo acclamarsi da tuttala 
Città i Veneziani , dovette cedere al senso 
comune de' Cittadini , ed accordò di ripri- 
stinare l'antico governo del Veneto Preto- 
re , col consiglio del quale tutto doveva 
operare Ostasio. E' cosa facile a concepirsi 
quanto inasprisse questa Sopranten (lenza l'- 
animo del Polenta . Egli perciò desiderava 
la Signoria del Visconti, sotto la quale spe- 
lava "'fl' acquistare maggior autorità in Ra- 
venna. Laonde spinto dall' inconsiderata sua 
brama incominciò ad ordire macchinazioni 
segrete per iscacciarne ì Veneziani . Pene- 
trate queste da' Cittadini , che invigilavano, 
sopra i di lui andamenti resero partecipe il 
Sovrano Governo della Città Dominante , 
da cui fu spedito Ambasciatore a Ravenna 
Antonio Marcello con piena autorità „ e gli 
fu raccomandato di fare star a dovere Osta-, 
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jio, e (li riconciliarlo con que' Cittadini pot 
nendo nella turbar» Città stabile calma , g 
durevole tranquillità. 

Durò molta fatica il Marcello a persua^ 
dere i Ravennati affezionatissirm al Vene- 
to Nome di continuare nell' ubbidienza djj 
Gstasio , e della sua famiglia, il tutto pe- 
rò con fedeltà singolare ottenne finalmente 
il Marcello alternando la dolcezza colle mi- 
nacele. Ma ecco di nuovo il Pianino rin- 
novare l'assedio della Città . Que' Cittadini 
con grave tumulto per liberarsi da tanti ma- 
li chiedono ad alra voce d'esser sudditi ilei- 
la Repubblica acclamando in loro Principe- 
il Marcelle, che come Cittadino perfetto p 
modesto ne ricusò il titolo. X e Ptarone al- 
cuni di uccidere Ostalo , ma fortunatamen- 
te non riuscì loro il disegno. Correva al- 
lora l'anno 1441 in cui vedendo il Polen- 
ta d'esser abborrito da' Nobili, ed odiato, 
dalla plebe per conto del suo cattivo e tra- 
scurato governo non meno che per la qua- 
lità del suo vivere dediro ai piaceri, deli- 
berò d' abbandonare la Città colla Consorte 
Ginevra figliuola di Astore Manfredi Si- 
gnore di Faenza. I Ravennati allora s'uni- 
rono in un sentimento medesimo. La No- 
biltà nel suo Consiglio dec«(Ò di consegna-, 
re la Città in piena podestà de' Veneziani , 
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C la plebe avendo prese l'armi acclamava 1 
Il nome di San Marco. Quindi spedirono a 
Venezia un' Ambascerìa estraordinaria per 
dichiararsi sudditi con incredibile esultanza 
ma con queste condizioni' :' che ad oggetto 
di allontanare nuove turbolenze da Raven- 
na , Ostasio con la Consorte e figlio an- 
dassero ad abitare in Candia , come Isola 
lontana e perciò libera d' ogni sospetto: che I 
i nuovi sudditi godessero l'immunità da' 
pubblici aggravj ; che fossero distrutte le Sa- 
line d'intorno alle mura, le quali rendeva- 
no l'aria insalubre; e che fossero introdot- 
ti nella Gittà gli Ebrei, da'quali fossero 
ricevuti i Pegni, onde si togliesse ogni oc- 
casione di usure a' Cristiani. Tutte queste 
condizioni o patti furono senza difficoltà ac- 
cordate dalla Repubblica. 

Ad oggetto adunque di prendere pieno 
possesso della Città dì Ravenna, e di dar 
pronta esecuzione a' patti stipulati fu colà 
spedito Niccolò Memo col titolo di Prove- 
ditore cui si diede ancora il titolo ed in- 
cuoi benza d'essere Presidente del Consiglio 
Nobile di Ravenna, o sia del Senato, dal 
quale tre Cittadini fossero estratti a sorte» 
e tre destinati , i quali per un trimestre so- 
stenessero il Magistrato della Città col ti- 
tolo di Savj ad titilla, come attesta il ci- 
tato 
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tato Girolamo Rossi nel Lib. 7, e sì rica- 
va dal Libro Urta ridia Cancelleria Ducate 
all'anno- 1 441 . Sollecito il Memo di ren» 
dere tranquilla quella popolazione si accinse 
subito a regolare gli Statuti cali' assistenza 
de* più -illuminati Soggetti, e d'un dotto 
Giureconsulto in Padova, che fu Gio: Bat- 
tista Stalpo. Queste riformazioni dell'antico 
Statuto furono approvate ilal Governo con 
Diploma del Doge Francesco Foscari ; ed 
aggiunge il Rossi , che furono analoghe al- 
la Veneta Pollila. Perche poi si temeva 
delle insorgenze del Visconti, s'impiegò dal 
Memo molto danaro nel rifare ed accresce- 
re l'antiche fortificazioni della Città, i cui 
Nobili per gratitudine furono decorati di 
molte prerogative. Passò quindi }1 Veneto 
Governo a prendere le più confacenti misu- 
re , onde accresciuta fosse la popolazione , 
ed accordò a tal oggetto generale esenzio- 
ne d'ogni e qualunque gravezza per anni 
dieci a chiunque fissasse il suo domicilio in 
Ravenna . 

Indi a poco Ostasio Polenta colla Mo- 
glie Ginevra ed un suo figliuolo passò spon- 
taneamente a vivere nell'Isola di Candia, 
ove la Repubblica gli contribuì sua vita du- 
rante Recentissimo appanaggio. Siccome poi 
alcuni Ravennati pretesero , che appartenes- 
se 
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se a' Veneziani il soddisfare i molti debiti 
lasciati da Ostasio, il Governo spedi Nic- 
nòlò Sanudó, cui fu imposto di estinguerli 
a peso dell' Erario . Da questo tempo inco- 
minciano ne'pubblici Registri i nomi de' 
Nobili spediti a Ravenna col titolo di Po- 
destà e Capitano, la serie de' quali si può 
vedere nel soprallegato Girolamo Rossi. 

Spedizione contro i Turchi ed i Pirati Ca- 
talani; guerra contro Ì Duchi di Mila- 
no ed i Re di Napoli , e Conquista del- 
la Città di Crema dall'anno 144Ì al 
*4S4- 

Vili Deposte Tarmi in Italia fu chia- 
mata f applicazione del Veneto Governo agli 
affari del Levante ^ trovandosi costituiti in 
gravissimo pericolo gli Stati della Repub- 
blica in quelle parti a cagione della smisu- 
rata grandezza de' Turchi . Superate da que- 
sti molte Signorie nell'Asia, dopo aver pe- 
netrato in Europa colla totale rovina di non 
pochi Principati Greci, erano essi in istato 
di tentar imprese maggiori . Aveva Ama- 
ratte presa in isposa ia figlia di Gregorio 
Despota della Sefvia , ed allora gli nacque 
il pensiero d'impadronirsi di quella Provin- 
eia; per la qual cosa dichiarò la guerra al 
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Suocero, e pose l'assedio alla Citta di Bel- 
grado. Essendogli riuscita vana l'impresa pel 
valore degli Ungheri venuti in ajuto di Gre- 
gorio, stimolato di fiero spirito di vendet- 
ta invase 1' Ungheria con esercito possente , 
in cui si ritrovava quel Giorgio Castriotto 
figliuolo di Giovanni Signora potente nell* 
Alban'ta , al quale Amuratte poco prima 
aveva tolti gli Stati , e teneva come ostag- 
gio il figlio, che essendo in tenera età fu 
da Amuratte educato nella Setta Ottomana. 
Questi è quel Giorgio, cui per Io straordi- 
nario suo valore imposero i Turchi il so- 
prannome di Scanderbegb , vale a dire nel 
Turco Idioma Alessandra Magno . Di que- 
sto prode guerriero avremo altrove a discor- 
rere, poiché egli apportò importanti servigi 
alla Repubblica; 

Vedendo Ladislao Re d'Ungheria invaso 
da Amuratte il suo Regno, s'uni in con- 
federazione con alcuni Principi Greci e Tran- 
silvani , i quali deliberarono di portar t'ar- 
mi negli Siati medesimi de' Turchi. Coti 
opportuna risoluzione fu (turbata dal Pria- 
ripe de' Tribali! . Questi a costo di pesante 
tributo s'accordò con Amuratte, ben tosto 
imitato da Ladislao con scioglimento si fu- 
nesto della Lega, che Vedendosi siluro il 
Sultano nell' hucopa passò ad assalite t Ca- 

I 
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rarnani nell'Asia. Ma non guari andò, che 
s'avvidero Ì Principi Cristiani, quanto fos- 
se a' lor interessi dannoso lasciar crescere la 
potenza de' Turchi in pace . 

Mentre adunque Amuratte era occupato 
nella guerra de' Caramani , credendo Ladis- 
lao Re d'Ungheria essere quella occasione 
opportuna di muoversi contro i Turchi sol- 
lecitò il Romano Pontefice Eugenio IV. ad 
indurre i Principi Cristiani ad una Crocia- 
ta, il di cui scopo fosse assistere il caden- 
te Imperio di Costantinopoli sostenuto da 
Giovanni Paleologo. Se ne commosse di fat- 
to il pietoso Pontefice , e col mezzo del 
suo. Legato il Cardinale Giuliano , dopo 
avergli rimproverata la pace poco prima 
fatta con Amuratte, l'esortò a ricomincia- 
re la guerra nella sua Ungheria . Passò quia- 
di Eugenio ad insinuare alla Veneziana Re- 
pubblica 1' allestimento di forte Squadra ma- 
rittima , la quale fiancheggiasse 1 operazio- 
ni dì Ladislao, ed impedisse il ritorno dell' 
Esercito Turco in Europa . Quest'Armata 
de' Veneziani doveva essere rinforzata da 
altra de! Paleologo . Riuscì a Papa Eugenio 
ancora dì muovere il Re dì Francia Car- 
lo VII , ed il Duca di Borgogna ad inte- 
ressarsi in questa spedizione. Laonde pronti 
i Veneziani allestirono molte Galee , e mol- 
te 
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te altre ancora co' Sussidj del Papa , e del 
Duca di Borgogna, dando il supremo Ge- 
neralato di tutta la Flotta a Luigi Lore- 
dario. 

Mentre i Veneziani veleggiavano verso 
il Levante, gli Ungheri trapassata la Tra- 
cia penetrarono sin al Ponto Eusino . Sol- 
lecito il Loredano s'era indirizzato ad im- 
pedire alle Truppe di Amuratte il passag- 
gio dell'Ellesponto in guisa tale , che già 
il Sultano compiangeva la perdita de' suoi 
Stati in Europa. Ma la Sovrana Previden- 
za, cui non v'ha chi possa opporsi, aveva 
disposto diversamente . Bersagliata in fatti 
e dispersa l'Armata Cristiana da orribile 
tempesta di mare , non solo ebbero i Tur- 
chi facilità di tradurre le Truppe in Euro- 
pa, ma venuti a battaglia campale co' Cri- 
stiani segui il memorabile conflitto di Var- 
na, iti cui colla morte del Re Uladislao , 
del Cardinale Legato, e disfacimento tota- 
le dell' Esercito restò aperto a' barbari il 
campo d'innondare le più ricche Provincie , 
e di giungere a quella smisurata possanza , 
che rese dappoi vano qualunque sforzo per 
debellarli. Avvenne questa fatale sconfitta 
de' Cristiani nell'anno 1444, non già nel 
1441 come per abbaglio scrisse l' erudito 
Vettor Sandi . ' 

Tom. VII, K Due 
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Due anni prima però ebbero ! Venezia* 
ni qualche lieve disturbo col Soldano d'Egit- 
to, e col Regno di Napoli . Pietro Mar- 
cello comandante della Veneta Armata con- 
tro i pubblici ordini arrestò. Una Nave ap- 
partenente a Mercatanti dell'Egitto. Irrita- 
to il Soldano fece carcerare tutti i Vene- 
ziani, che costi si trovavano impossessan- 
dosi delle loro sostanze j A correttione di 
tale transcorse ( sono parole di Gio: Batti- 
sta Contarini ) fu dalla indifferente Gin- 
stitia Publka chiamate carne rèo il Mar- 
cello, & contumace bandito con pena capi- 
tale , e taglia dì 4000 Ducati , obligo di 
sodisfattane alti offesi ) & confiscatane di 
tutti li sopra-vangati suoi beni; Aggiùn- 
gendovi incontinente l'ufficioso termine di 
espedire une Ambasciatore , qtial fu eletto 
Andrea Dandolo CavalUero nel Cairo ; do- 
ve appresentatosi a quel grati Soldano , 
gli attesti la grande Publka indignatiane 
per quel misfatto, & il risentimento pas- 
sato Contras il delinquente t escusandosene in 
parte il sud furore concitato dagravì offese 
inferitegli da Saraceni, & raffermandogli 
la constante amkbevol dispositione della 
Republka, più evidèntemente significatagli 
c-en un presente di pallosissimi panni , & 
altri regali. Con che lo trasse in placata 
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yiiasitdtione de prigionieri , & facoltà loro , 
& corrispondenza al regalo con dona per 
lui dì festa d' oro , & per il Dominio di 
Balsamo, Muschi , Zibetti, & Theriaca , 
come da suo figliolo fu fatta liberale ag- 
giorna de Zebellini , Tapetì , & altri do- 
ni di consideranti valore ■. 

Nel tempo medesimo deliberò il Gover- 
no di purgare il mare dalle scorrerie de' 
Pirati Catalani, ì quali s'annidavano ne' 
Porti della Puglia e della Calabria , e prin- 
cipalmente in Bestice. A quest' oggetto de- 
stinò un'Armata marittima sotto il coman- 
do di Antonio Diede- Capitano del Golfo , 
ma prima fece passare gli opportuni ufficj 
al Re Alfonso di Napoli , come attestano 
i Veneti Cronisti ; at non prius ( dice Gio: 
Battista Veri Rer. Venet. Lib. II. ) guata 
■veteri Majorum religione delata non semel 
essct ad tAlpbonsum Regem Neapolhanum 
querela, & addita prects, ut ad *fpuli*> , 
& Calabria portubus exturbaret pnsdones ; 
cum autem nibil profeSium esset, exiere in 
ultionem vfntm'tus Diedas , & Franc'tScus 
Quirinus Scodre PrafeSus . Il Diedo s'in- 
camminò tosto in traccia de' Pirati , ma sor- 
preso sfortunatamente da orrenda burrasca 
provò un infelice conquassa mento della sua 
Armata con perdita di 300 uomini . Quin- 
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dì essendo capitato naufrago a Brindisi, fu 
ivi arrestato inumanamente co' suoi compa- 
gni , e spedito al Re Alfonso , che dimo- 
rava in Napoli . Sorpreso di si fatta con- 
dotta Zaccaria Bembo Ambasciatore per la. 
Repubblica a quella Corte, parlò al Re in 
guisa tale , che fu tosto decretata la libera- 
zione del Diedo e compagni colla restitu- 
zione della loro Galea. Rinforzata indi a 
poco l'Armata, e dato il governo di que- 
sta ad Andrea Querini, affrontò egli i Pi- 
rati con tanto ardore, che in breve tempo 
'incendiò i loro Legni , e ricuperò gran par, 
te degli averi da essi predati a'Veneti Mer- 
catanti , che navigavano al Levante . 

Acquietato per arte sagace de' Turchi il 
terrore concepito dall'armi loro, in vece 
che procurassero i Principi Cristiani di op- 
primerli, prima che dilatassero le conquiste, 
impiegarono di nuovo gli odj , e l'offese 
tra lor medesimi , accendendosi crudele guer- 
ra in Italia tra que' della Casa di Angiò, 
e gli Aragonesi per il Regno di Napoli , 
nelle quali turbolenze si ritrovarono ancora 
involti il Romano Pontefice, la Veneziana 
Repubblica, quella di Firenze, il Duca di 
Milano , e Francesco Sforza Signore di Cre- 
mona. A maggior rischiaramento di quanto 
siamo ora per raccontare dobbiamo ripiglia» 
re 
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re benché succintamente il filo della Storia 
del Regno di Napoli. Abbiamo altrove ac- 
cennato qualmente Alfonso d* Aragona atter- 
rito dall' armi dì Luigi di Angiò abbandonò 
il Regno di Napoli . La Regina Giovan- 
na II, che lo aveva adottato per suo figli- 
uolo ed Erede , pentitasi indi a poco di 
questa sua beneficenza adottò il suddetto 
Luigi - col quale crasi Unito in alleanza 
Filippo Maria Visconti Duca di Milano. 
Fini di vivere nell'anno 1434 l'adottato 
Re Luigi , e nel susseguente la Regina 
Giovanna , continuando ad odiare Alfon- 
so , istituì col suo testamento erede Rena- 
to Duca d' Angiò Conte di Provenza fra- 
tello del defunto Luigi . Incominciarono 
adunque le contese tra le due cospicue fa- 
miglie la Angioina e la Aragonese, e ven- 
ne per terzo competitore il Romano Pon- 
tefice Eugenio IV, il quale pretendeva il 
diritto di disporre liberamente del Regno 
come feudo della Romana Chiesa per la via 
dell'investiture destinando intanto un Bailo 
al governo del medesimo . 

I Napolitani in esecuzione del Testa- 
mento della loro Regina nominarono sede- 
ri Governatori, da' quali fu spedita solenne 
Ambasciata a Renato chiamandolo al posses- 
so del Regno. Alfonso non istette ozioso, 
K 3 
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ma raccolte in fretta numerose Milizie pas-' 
ab a Napoli, ove ritrovi" le troppe del Vi- 
sconti in terra e quelle de' Genovesi in ma- 
re , i quali in qualità di Alleiti della casa 
d' Angiò gli serravano il passo . Combatte 
egli nelf acque di Pomo , ove fu dopo 
sanguinosa battaglia sconfitto , fatto prigione , 
e quindi condotto a Milano . Presentato, 
al Duca non solamente ottenne la sua liber- 
tà , ma l* indusse a stringere seco alleanza 
abbandonando quella di Renato col dimo- 
strargli , che aveva a temere assai più da' 
Francesi, se questi fermavano il piede in Ita- 
lia. Ad insinuazione poi del Visconti si cam- 
biarono anche i Genovesi in favore di Al- 
fonso. Pervenuti erano già in Francia gli 
Ambasciatori Napolitani , ma ritrovando. 
Renato prigione del Duca di Borgogna , 
condussero a Napoli la di lui Moglie Isa- 
bella con due teneri figli , la quale come 
Vicaria del Marito prese tosto le redini 
del Governo . 

Siccome Isabella temeva fondatamente le 
alleanze, e la prosperità del Re Alfonso, 
fece ricorso senza tardanza al Romano Pan» 
tefice Eugenio, il qua i e prontamente le spe- 
di truppe in soccorso, e fece cangiare pen- 
siere a' Genovesi ritirandoli dalla confedera- 
zione di Alfonso. Ardeva adunque la guer- 
ra 
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ra in quel miserando Regno , mentre sciol- 
to dalla sua prigionìa Renato giunse a Na- 
poli , che si ritrovava assediata dagli Ara- 
gonesi: Fece egli tali progressi, che si giu- 
dicava già rassodato e sicuro. Mutarono 
però faccia le cose nell'anno 1441 in gui- 
sa tale, che Renato fece ritornar in Fran- 
cia la sua famiglia, offerendo ad Alfonso 
di cedergli il Regno, purché si degnasse 
adottare per figlio Giovanni suo primogeni- 
to , il quale dopo Alfonso gli avesse a 
succedere. Rigettò ogni patto Alfonso, 
e strinse in tal guisa V assedio della Citta di 
Napoli , che gli riuscì finalmente di espu- 
gnarla . Disperato allora Renato, cori due 
Navi Genovesi fuggì dal Regno, e si ri- 
covro nella Francia. In cotai guisa passò 
negli Aragonesi la Signoria del Regno dì 
Napoli sotto Alfonso Re potente e padro- 
ne di Aragona , Valenza , Catalogna , Cor- 
sica, Sardegna, e Sicilia, essendo egli il 
primo che riunisse i due Regni di Napoli 
e di Sicilia divisi dopo il cotanto famoso 
Vespro Siciliano, onde s'appellò Re dell* 
una e dell'altra Sicilia. 

Vedendosi Alfonfo in pacifico possesso 
del puovo Regno, e non volendo, cbe alla 
sua morte passasse questa Corona a' Re 
suoi Successori nel Regno di Aragona, dal 

. K 4 ' 
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Parlamento del Regno fece dichiarare Erede 
Ferdinando suo figliuolo naturale, da esso 
legittimato col titolo di Duca della Cala- 
bria . Per raffermare del tutto il suo dise- 
gno mancava solamente l'assenso del Roma- 
no Pontefice Eugenio IV, cui domandò 
l'Investitura. Furono così pressanti le sue 
istanze , che ottenne di riconciliarsi col Pa- 
pa ; e col mezzo del Legato Pontificio Lo- 
dovico Scarampo Patriarca d'Aquileia ebbe 
l'investitura, e la confermazione dell' ado- 
zione già fatta dalla Regina Giovanna II. 
In coiai guisa Alfonso si costituì Feudata- 
rio della Sede Appostolica, e si obbligò inol- 
tre di ricuperar alla Chiesa la Marca d'An- 
cona tenuta da Francesco Sforza . 

Non aveva però deposta Renato d'Angiò 
la lusinga di racquistare il perduto Regno- 
ed erasi già unirò in alleanza collo Sforza 
suddetto nel 1443 contro Alfonso, a prò 
del quale erasi dichiarato Filippo Maria 
Visconti, ed indi a poco Papa Eugenio af- 
fidato il Generalato dell'Esercito al più voi- 
te nominato Picinino , che senza perder 
punto di tempo passò negli Stati dello Sfor- 
za per trattenerlo dal passare nel Regno di 
Napoli . Fece allora Francesco Sforza pres- 
sante ricorso alla Veneziana Repubblica, la 
quale memore de' prestati servigj si vide 
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costretta suo mal grado ad impegnarsi in 
una nuova guerra dopo d' aver in vano ten- 
tato di riconciliare Papa Eugenio collo Sfor- 
za. Vedendosi questi costretto a fermarsi 
a difesa de'proprj Stati, spedi in ajuto di 
Renato il fratello Giovanni, da cui fu cosi 
malamente amministrata la guerra , che col- 
la perdita delle migliori Milizie diede l'ulti' 
mo crollo alle speranze del Francese. Fu 
nello stesso tempo da Francesco Sforza , cui 
si erano uniti quattro mila Cavalli de' Ve- 
neziani , e de' Fiorentini , quelli sotto il 
comando di Taddeo d' Este , e questi diret- 
ti dal Capitano Simonetta, data memoranda 
sconfitta al General Picinino in Monte Lau- 
ro nella Marca d'Ancona; ma sopraggiunti 
i rinforzi del Re Alfonso la fortuna dello 
Sforza si ridusse a condizione così deplora- 
bile , che perduto quanto aveva nella Pro- 
vincia, per salvare la vita, fu obbligato a 
ritirarsi a Fano . 

Ma eonsternarst non puote così •vivace 
talento, (parla di Francesco Sforza il Con- 
tarmi soprallegato nel Lib, XVI) che ag- 
giungendoli accidenti dalla fortuna /rapa- 
sti , o da ingegno dispaiti , alle sue forze , 
trovo ristauro a propri} mali s perchè a 
persuasione de Mediatori , & particolar- 
mente a preghiere della Moglie , assentì- a 
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grattamento dì riconciliatione con il Visconte, 
suo Suocero . Da che seguì che il Picinino 
andasse a Milane a contultatìone di tal 
negati? . Per il che venuto pei egli a cen- 
fihto con ti suo esercito lasciato da liti al- 
la dìrettìone di Francesco suo figlio giova- 
ne di assai diminuto valore , con prigionìa 
di questo , & del Cardinale di Fermo Pon- 
tificia Legato , così estermino quelle for%e , 
che levi al Papa ogni vigore J & tanto a 
tale, aviso si afflisse & agiti* Nkoli Pici-: 
nino H Padre , eie di cordoglio infermato 
morì . Onde melino- il Papa a trattatane 
di Pace - Che fu presto conclusa con esso 
Sforma , selene pei al invito di veder quel- 
lo diminuto di 'for^e per la alienatìone da 
luì dì. .Alessandro Sforma suo fratello, il 
Cardinal ' dì Aquilegia Pontificio Legatto 
( Searampo piir' Soldato che Y eS£ovo ) ^ 
motto bellicoso Soggetto , reiterata la inva- 
sioni \, gli fece gran spogli», nella Marca, 
constrmgendolo a ritirata in Pesaro. 

Svanita i* pace a guisa à\ baleno, piegò 
un'altra volti lo Sforza, indotto dalla ne-: 
cessità, a riconciliarsi col Suocero, il quale 
senza allontanarsi dall' alleanza col Pontefice 
Eugenio fece nascere il cambiamento degli 
affari , poiché ottenne la liberazione del Fi-: 
^inino , spedito poscia d* accordo segreto coi-. 
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lo Sforza, ad invadere il Cremonese. Sor* 
preso a questa novità il Veneto Senato fe- 
re intendere ai Visconte col mezzo di Lui*- 
gì Fosca ritti Ambasciatore, che dovesse de- 
sistere dagl'insulti contro un paese coperto 
dalla pubblica protezione ; ina Lontra il di- 
ritto delle Genti fece il puca sapere air- 
Ambasciatore, che sarebbe stato più sicura, 
in ogni altro luogo.' La Repubblica, (he 
regolava ad esempio della propria il giudi- 
zio dell'altrui sincerità , nulla sospettando; 
della fede dello Sforza , ' ed insistendo con 
pieno affetto nella (li lui protezione, spedi 
tosto, jl Generale Michele Attendolo con ri- 
spettabile Esercito nel Cremonese, il quale 
presentatosi a fronte de'-Milaneri li vinse 
con si piena vittoria a Casal Maggiore , che 
oltre l' acquisto de' Padiglioni , e dell' Inse- 
gne militari , caddero in potere de' Venezia- 
ni eccettochè Crema e Lodi le Terre tut- 
te di qui dall' Adda; molto cooperando a 
questa gloriosa impresa Lodovico Gonzaga 
Marchese di Mantova , che dopo la morte 
del Padre Giovan Francesco era ritornato al 
partito della Repubblica.. 

Prima di progredir oltre voglio avvertir? 
i giovani studiosi, che discordi io ritrovo i 
Veneti Cronisti circa l'anno, in cui avver* 
ne questa memoranda sconfitta . Gli eruditi 
'Vet- ' 
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Vettor Sandi, Giacomo Diedo , Alessandri 
Maria Vianoli , e Gaspare Zancarol nella 
sua Cronaca MS., altrove da noi allegata, 
segnano k suddetta vittoria all'anno 1444, 
ma Gio: Battista Contarini, Francesco San- 
sovino , ed un Anonimo Cronista (la di cui 
Opera tuttora inedita si conserva nel scelto 
Museo del Sig. Abate D. Matteo Luigi 
Canonici, collocano il detto avvenimento all' 
anno 144^; discordando da tutti Gio: Bat- 
tista Veri ( Rer. Vtm Liè.z) il ojiale po- 
ne questa battaglia all'anno 1447 . Nò piti 
concordi io li ritrovo nell'assegnare il nu- 
mero preciso delle Milizie , che formavano 
l'Esercito affidato à! Generale Attendalo; 
Gio: Battista Contarini racconta , che il Se- 
nato spedì l'Attendolo con seicento Cavalli 
& altri tanti a piedi y il Sandi, il Viano- 
li, ed il Diedo con £000 Cavalli e seimi- 
la Fanti; l'Anonimo Cronista soprammen- 
tovato afferma, che l'Esercito era compo- 
sto di sedici mila Cavalli e sei mila Fin- 
ti: ecco le sue parole. La qaal impertinen- 
za (cioè la risposta data dal Visconti all' 
Ambasciator Foscarini ) essendo indizio ma- 
nìfesto di guerra comandarono i Senatori 
all' *4ttendu!o lor Capitano , che sen andas- 
se cantra il nemico, come fece, conducendo 
seco XVI mila Cavalli & sei millia fanti 
con 
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(oh i quali passato l' Ogl'to sì accampo sul 
Cremonese a Casalmagiore , & poi se n alt, 
dò in giara^adda , dove ritrovata la gente 
del nemico non molto lunge da casale dop- 
po una lunga & ostinata battaglia che du- 
rò dall'Elia sino tne^o giorno lo privò 
degli altogiamenli , & le tolse 4 mi/a Ca- 
valli, /agendosene U Pìcinìno co'f restan- 
te ec. Riflettendo adunque alta qualità della 
sconfìtta sofferta dal Picinino , alla grave 
perdita delle sue Milizie, ed ai progressi 
fatti dal Generale Attondolo come frutti del- 
la sua vittoria, io penso, che l'Esercito 
Veneziano fosse assai ragguardevole di mi-: 
mero, onde mi sembra piti verisimile l'opi- 
nione dell'Anonimo soprallegato, siccome 
affatto improbabile quella del Contarini : ma 
ripigliamo il filo. 

In mezzo alle passate turbolenze nella 
Marca d' Ancona dovette ancora la Repub- 
blica impiegarsi a favore de' Bolognesi , i 
quali nell'anno 1444 secondo altri 1 44Ó 
scossero il giogo del Visconti, e si misero 
in libertà . Vedendo essi adunque irritato 
il Duca spedirono tre Ambasciatori a Vene- 
zia, implorando la protezione del Governo, 
che tosto li ricevette nella Lega mandando 
a loro difesa Tiberto ovvero Tiberio Bin- 
dolino da Forlì, Taddeo d'Este, e Guido 
Ran- 
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Rangóne. I Fiorentini pure come fedeli aU 
Icari mandarono à Bologna Astore da Faen- 
za ; ed il Capitanò Simonetta; e in cotal 
guisa si vide presto Bologna assicurata con- 
tro i tentativi del Duca, anzi in grado di 
allontanare dal suo distretto Carlo Gonzaga 
( altri chiamano Lodovico } e Guglielmi) da 
Monferrato \ che con Je Milizie dei Viscon- 
ti devastavano il Territorio di Bologna . 

L'ingratitudine dello Sforza troncò iJ fi- 
lò alle maggiori speranze, che là Repubbli- 
ca aveva concepite dopo la disfatta dell' 
Esercito del Picinino. Impe rocchi nel tem- 
po, che vincolato dalle pubbliche beneficen- 
ze, e dall'impegno preso a favore di lui 
era creduto strettamente unito agli interes- 
si, ed alle massime del Senato anelando egli 
alla propria esaltazione si dichiarò nemico 
della Repubblica^ e conoscendo la difficoltà 
di difendere nella Lombardia le cose pro- 
prie* e dei Suocero, si ritirò colle Truppe 
nel Milanese per coprire ie Piazze più im- 
portanti 4\ quella Provìncia. Ma alquanto 
prima l' AttendoJo aveva portate Je sue ar- 
nii vittoriose sioo alle Porte della Città di 
Milano . Ecco come racconta questo fatto 
1.' Anonimo soptaUegato : Andato il Cosdot- 
liei- Vìniiiano ( Attendolo ) in giaradudda 
rateerò quanto iaveva gtà tolto H nemi- 
co , 
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i le genti venute di 
Carlo Gonzaga, le lasciò in poter puochi 
lochi oltre Cremai & Ledi, indi passato 
il fiumi fu dt nuovo Combattuto su la riva 
dì esso , perdendo il ■'nemico 600 Cavalli , 
& molte Ganzare & Galeoni mandati al 
Ponte dal Sanseveririo , nelle quali f aironi 
segnalatisi illustremente Pietro *rfvogàdro , 
•Antonio Martìnengo, & Giacomo ■Antonio 
Marcello co' loro valer esquisito furono per 
Decretò del Senato bonorati dell' Insegne 
Cavalleresche . In fini 'fortificato il ponte 
Si- ri' andò su 'l Milanese j & nel meitx 0 
dell' antimo cavalco fino a Milano i . & ah- 
brucctait molti casamenti sotto la Città , se 
ne menò secò gran quantità di preda ^ & 
de prigioni i sichè restò molto ben fornito 
il campo Viniùano di carnaggi, ec. Al Ge- 
nerale Michele Attendolo dopo si gloriose 
Operazioni accordò il Governo là grazia del- 
la Patrìzia' Nobitti aggregandolo al suo Con- 
sìglio Maggiore i come attesta Giacomo Die- 
de con molti altri; soggiunge Vettor Sandi? 
che gli fu ancora dato iti Feudo il Castel- 
lo di Campo San Piero nel Territorio Pa- 
dovano • Allo Sforza poi fu levato il Soldo 
di Generale della Repubblica, e la sua Ca- 
sa in Venezia fu convertita in pubblico gra- 
najo essendo stato messo in arresto il di lui 
Agen- 
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[Agente Angelo Simonetta. Ricorda pure 
Gio: Battista Contarini altri progressi dell* 
ardente Generale Attendolo in questi termi- 
ni : Et poco appresso ampliate in maggior 
quantità quelle Milizie , fecce lo stesso viag- 
gio Tiberio Brandolìno con altri Capitani , 
Arrivando in faccia di Milano a persuadere 
cqn gridi quel popolo alla sollevatone , & 
ricupera della libertà . Et questo mentre 
che P ^Attendalo estendendosi verso Lecco , 
si soggettò fino al Lago di Como tutto il 
contorno. Per ti ciré ricognobbe la Repub- 
blica flettendolo con includerlo nel ordine 
suo Patriccio , infeudandolo del Castello di 
Campo S. Pietro nel Padovano decorando 
ancho con /' honore del Cavallierato il Con- 
te Tiberio Brandolino , Lodovico Malvez- 
zi , & Diotisalvì da Bergamo. Osservo, 
chp 1' Anonimo Cronista sopraliegato Io 
chiama Diotisalvì Borgogna, e che a'sud- 
detti Cavalieri unisce Gilberto da Correggio 
soggiungendo che la preda da essi fatta fu 
del valore di 200 mila Scudi . In mezzo 
a queste imprese avvenne che l'arino 1447, 
finì di vivere il Romano Pontefice Euge- 
nio IV nel giorno 13 Febbraio, e dopo 
gravi tumulti in Roma tra gli Orsini ed i 
Colonnesi fu innalzato al Trono Pontificio 
Tommaso da Sarzana Cardinale di Santa Su- 
sanna , 
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satina, che si fece chiamare Niccolò V: a 
cui secondo il religioso costume della Re- 
pubblica furono spediti quattro Ambasciato- 
ri, Luigi Loredano , Luigi Vernerò, Pasqua l 
Malipiero, e Zaccaria Trevisano. Era im- 
piegata l' attenzione di tutta l'Italia perisco- 
prire l'intenzione del nuovo Pontefice: ma 
questi ad istigazione del Re Alfonso di Na- 
poli temendo i felici progressi de' Venezia- 
ni , aderì alle massime del suo Predecesso- 
re, e. spedi tosto Milizie in soccorso de! 
Duca di Milano, non valendo la sollecitu- 
dine della Repubblica, c del Marchese di 
Ferrara a far sì , che due mille Cavalli , e 
mille Fanti non passassero di nascosto nel 
Milanese. 

Alle paterne sollecitudini del Senato per 
mantenere il decoro delle pubbliche armi, e 
la salvezza degli amici ed alleati della Se- 
pubblica, s'aggiunse un doloroso motivo d* 
applicazione per la fiera pestilenza , che ven- 
ne a piombare sopra l'infelice Popolo della 
Citta Dominante. Ma resistendo il Gover- 
no con incredibile intrepidezza a'moltiplici 
mali , suppliva nel tempo medesimo alla vo- 
racità della guerra, all'impegno dell'interna 
salute , ed alla diminuzione delle rendite non 
senza gran lode de'Cittadini, i quali ante- 
ponendo i pubblici a' privati riguardi, con 
.Tom, VII. L va- 
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volontarie esibizioni , prestavano soccorso all' 
Erario, e somministravano i mezzi valevo- 
li a sollevare la Patria . 

Quindi fu , che il Senato rinvigorì il Pre- 
sìdio della Citta di Ravenna con 400. Ar- 
cieri, munì con vigorosi Corpi di Milizie 
le frontiere della Provincia Padovana , spedi 
numerose Soldatesche ad accrescere 1' Eserci- 
to sul Milanese, e ricevette in amicizia, 
protezione, ed alleanza la Città d'Ancona, 
che aveva innalzate l'Insegne di San Mar- 
co. Ecco in guai guisa racconta questo fat- 
to f accurato Anonimo Cronista sopra da 
noi allegato. „ Partito ( egli scrive ) il Sfor- 
„ za di Romagna il Papa attese co '1 mez- 
,1 zo del suo Legato a levarle tutti i Io* 
„ chi della Marca eccetto Ancona , la quale 
„ ritrovandosi assediata per mare dall' Ar- 
„ mata del Re Alfonso , & per terra dalle 
„ genti del Pontefice faceva nondimeno ga- 
,, gliarda , & valorosa resistenza, conside» 
„ rartdo quei Cittadini ai casi loro, perciò* 
„ che si avidcro, che il rendersi non era 
„ salubre: perchè ciò facendo all'Armata 
„ del Re vertevano ad ingiuriare il Legato, 
„ & i Condottieri della Chiesa, dai quali 
» haveriano in tal caso sopportati infiniti 
„ danni, & flagelli, & lo istesso medesma- 
,, mente consideravano soprastarle da quei 
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„ dell'Armata Reggia rendendosi agli Ec- 
„ clesiastici, onde conoscendosi per manca - 
„ mento delle cose necessarie inaurili a per- 
„ severar nella difesa di uà lungo Se osti- 
„ nato assedio, levorono le insegne dì San- 
„ Marco, & VÌ furono però immediate 
j, mandati alcuni navilij da Vcnetia , i qua- 
j, li stando alla bocca del porto difendeva- 
'„ no valorosamente la parte del mare; trat- 
„ tandosì in un tempo medesimo un qual- 
„ che accordo, per il quale finalmente fur- 
„ no tolti in lega con i Fiorentini , & Bo- 
„ lugnesi per avanti collegati con là Rq> 
h publka, in cui virtù vi si mandarono 
,1 sette Galee da Padri per soccorso cOm»m 
„ date da Lorenzo Mimo"' 

Divenuto il Milanese teatro della guerra 
somministrava vasta materia egualmente a' 
discorsi degli uomini , che a' timori ed alle 
Speranze de' Prìncipi. Poteva di fatto allo- 
ra Ja situaELon delle cose aprire in breve 
tempo la strada ad importanti avvenimenti ; 
se nuovo accidente non avesse l'atto mutar 
faccia alle deliberazioni ed ai disegni for- 
mati i Passò di questa vita in Milano f Hip* 
po Maria Visconti senza legìttimo Erede , 
Onde comparì ad un tratto il suo Stato in* 
vaso dall'armi straniere, discordi essendo 
tra se le Citta* -e vacillanti e v«j gli ani^ 
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mi de' sudditi ne' Territorj , appigliandosi, 
ognuno al partito, che giudicava più confa- 
cente al proprio interesse , o che gli veniva 
suggerito dalla parzialità degli affetti . Le 
Città di Piacenza e di Lodi si diedero in 
potere de' Veneziani ; ma Milano come Ca- 
pitale del Ducato deliberò governarsi da se 
medesima, creò Capitan Generale delle sue 
Truppe Francesco Sforza , e la Città di 
Pavia nominò Conte il di lui figlio Galeaz- 
zo. Alzato in questa guisa lo Sforza a gran- 
di speranze si uni col Pianino, e costrinse 
l' Attendalo a ritirarsi sul Lodigiano . 

I Milanesi frattanto arroganti e superbi 
dimandarono alla Repubblica le Città e 
Terre appartenenti al loro Ducato . Non era 
lontano il Senato d'accordare la dimanda, 
quando eglino rimborsassero il pubblico Era- 
rio delle Spese fatte per conquistarle , le qua- 
li secondo il Contarini ascendevano a ven- 
ti Milioni d'oro; ma ■ ricusando i Milanesi 
si rinnovò ferocemente la guerra . Volò lo 
Sforza all'assedio di Piacenza, e battuta la 
Città colle forze terrestri, e colf armata 
nel Pò, restò espugnata colla prigionia di 
Gerardo Dandolo Proveditore, e di Taddeo 
d'Este Capitano delle Milizie. Non valse- 
ro a distorre Io Sforza dall' impresa i' dan- 
ni, gli inctJidj, e Je lagrime de'PopoIi af-, 
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flìttì nel Milanese e Pavese (Me scorrerle 
dell' Attendolo, imperocché non curando lo 
Sforza le stragi de'Territorj a fronte dell' 
acquisto non volle staccarsi dalle mura pri- 
ma di conseguirlo . Tra le ostilità non man- 
cavano Trattati di pace, ma insistendo ì 
Milanesi nel libero rilascio delle Terre e 
particolarmente di Lodi j e costante il Ve- 
neto Senato nel dimandare il risarcimento 
partirono da Bergamo i Deputati senza con- 
seguire alcun frutto . 

Dovettero a questo tempo i Veneziani 
applicarsi a purgare ì mari dall'infestazione 
de' Corsali , i quali avendo predate molte 
ricche Navi Venete minacciavano maggiori 
mali ; Furono adunque armate cinque Galee 
sotto il comando di Luigi Loredano , e tre 
Galeoni affidati a Luigi Bembo. Il Loreda- 
no assali Vitale Sardo funestissimo Corsale 
con tre Navi , che veleggiando verso Candia 
erano state da lui predate, e tosto castigò 
lui e i suoi seguaci col dovuto supplicìa 
della forca. Lo stesso avvenne poco dopo 
ad altri due Corsali nell' acque di Napoli ; 
per la qual cosa stimando irragione voi me m 
te il Re Alfonso, che fossero violati i suol 
mari fece arrestare gli effetti, e le persone 
de' Veneti Mercatanti, che trafficavano nel 
«io Regno, ma ricercato con risoluzione 
L 3 dal 
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dal Veneto Ambasciatore a nome del Sena- 
to a dichiarale, se voleva guerra o pace 
con la Repubblica, ordinò tosto, che fosse- 
ro posti in libertà i prigioni, c restituite 
le merci. 

Era arrivato l' anno 1448. quando Io 
Sforza seguendo gl'inviti della propizia oc- 
casione s era impadronito di Mezzanità ed 
occupate, fuorché Caravaggio, le terre tut- 
te della Giara d'Adda, e Gassi ano era pas- 
sato nel Cremonese con 16 Galeoni coman- 
dati da Biagio Assareto per battere l'Ar- 
mata Veneta composta di 70 Legni di va- 
ria grandezza , Comandante della quale era 
Andrea Qucrini , la quale in fatti o per 
inesperienza del Gapo, o per il panico 
terrore delle Milizie , o finalmente , come 
racconta l' Anonimo sopraccitato , per non 
essere stata fiancheggiata per terra dal Ge- 
aerai Attendolo , fu da' Veneti medesimi 
incendiata per timore, che tutta cadesse in 
potere de' Nemici. Dopo sì infausto sue- 
cesso erano gli Eserciti terrestri accampati 
presso Caravaggio, quando ad onta della 
Provveditori Veneziani in Campo l' Atten- 
dolo assistito da altri chiari Capitani, fra' 
quali Bartolommco Colleoni ( o Coglioni 
come Io chiamano gli antichi Cronisti ) 
Gentile Leonessa ed altri, volle combattere 
col- 
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collo Sforza, e dargli battaglia campale, 
nella quale fu interamente sconfitto salvan- 
dosi sotto Brescia. Lo inseguì lo Sforza 
dopo aver in brevissimo tempo occupate tut- 
te le pianure del Bresciano e del Bergama- 
sco. In tanto difficili circostanze però non' 
si scosse la costanza del Senato , ma spedi 
tosto, gran somma di danaro al presidio di 
Brescia , accrebbe le milizie terrestri , 1' 
Annata sul Lago di Garda, e munì l'Adi- 
ge con molte Soldatesche, da ciò dipenden- 
do la salvezza dello Stato. Ed in vero tan- 
ti e sì solleciti apprestamenti fecero perdere 
allo Sforza la lusinga d'espugnare la Città 
di Brescia , e L' abbandonò . Ne' cattivi suc- 
cessi del Po e della battaglia di Caravaggio 
avendo, avuta non poca colpa Andrea Que- 
rini, ed il Generale Michele Avendolo ; fu 
quegli condannato dal Governo a tre anni 
di prigione, ed inabilità perpetua- di altri 
comandi , e questi fu deposto dal Generala- 
to, e relegato nel Trivigiano. 

In aspetto così poco felice erano gli affa- 
ri nella Lombardia , quando nacque noli' 
animo dì Francesco Sforza l' idea di ritor- 
nare all'alleanza della Veneziana Repubbli- 
ca, col cui appoggio disegnava di acqui- 
stare gli Stati perduti , e di farsi. Signore 
del Ducato diMilano.; ma poich'erano già 
L 4 i Mi. 
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i Milanesi ingelositi del suo potere, quindi 
è che non gli continuavano ì consueti soc- 
corsi , la qual cosa molto a lui dispiaceva . 
Col mezzo adunque del suo Agente Simo- 
netta ottenne dal Governo un colloquio con 
Pasqua! Malipiero , indi a Peschiera fu se- 
gnata la nuova confederazione registrata dai 
Lunig ( Cod. Diplom. hai. Tom. 4. Sec. 6. 
*/frt. po. ) con questi patti ; che si doves- 
sero cedere alla Repubblica le conquiste tutte 
che si facessero sin all' Adda ; e che allo Sforza 
appartenesse la Città di Milano con quel Du- 
cato. Appena si pubblicò la Lega , ch'egli a 
guisa d'impetuoso torrente invase le Città 
di Novara , di Tortona , Alessandria , Par- 
ma, e tutta la regione posta fra i due . 
fiumi Adda , e Tesino, da Lodi in fuori 
la quale incostante nelle sue massime, cac- 
ciato il Presidio Veneziano, erasi data a' 
Milanesi che si procacciarono l'alleanza del 
Duca di Savoia molto temendo dello Sforza 
unito alla Repubblica . 

Nel mentre adunque che Io Sforza andava ad 
assediare Milano, Bartolommeo ColJeoni fece 
orrido macello delle truppe di Savoia accor- 
se in numero di 6000. in soccorso de'Mi- 
lanesi alleati sotto il comando del Campe- . 
sio , che rimase nel conflitto prigioniere di 
guerra. Seguitava Io Sforza a strìngere di 
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forte assedio Milano , il cui popolo spinto 
di vana pompa di far apparire la sua pos- 
sanza usci armato in numero di sessanta 
mila uomini , e presentò la battaglia allo 
Sforza , il quale niente atterrito da quella 
moltitudine disordinata e inesperta dispose 
con ordine tale le sue Milizie , che non ar- 
dirono i Milanesi di avvicinarsegli , onde 
tra glì insulti e le beffe dell'Esercito ritor- 
narono a rinserrarsi nella loro Città . 

Impiegava il Veneto Senato le sue appli- 
cazioni alla guerra della Lombardia quando 
un nuovo nemico si scopri, il quale non 
già stimolato da ingiurie , ma per sola natu- 
rale animosità contro la Repubblica, o per 
l'antica amicizia co' Visconti, venne a di- 
sturbare la pace del Levante. Questi fu 
Alfonso d' Aragona Re delle due Sicilie . 
Egli improvvisamente scacciò dal suo Re- 
gno tutti i Mercatanti Veneziani , ed offese 
con ostili trattamenti il decoro della Nazio- 
ne . E vero , che atterrito poco dopo dai 
pubblici apprestamenti militari procurò col 
mezzo di Lionello d' Este di scusarsi di 
quanto era seguito , e dimandò per mezzo 
di Ambasciatori la pace; ma non fu per- 
messo a questi l'ingresso nella Città Do- 
minante. Quindi fu il primo a vendicare 
le sofferte ingiurie Vettor Capello Capitano 
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del Golfo,, che inseguendo una Fusta di 
Corsali nelle spiaggie d' Or tona , arrestò i 
fuggitivi facendo pagare 1» pena col sangue 
al popolo, che li fiancheggiava; giunto poi 
il Capello alla Città diede il sacco a' bor- 
ghi, c fece incendiare molti Vascelli., che 
cola sì fabbricavano . Seguì a questi princi- 
pi il progresso del Generale Luigi Larda- 
no , il <|iialc passato essendo ne' mani di Si- 
cilia con. tutta la Flotta composta di dieci 
Galeoni, e 35 Galee nelle vicinanze del 
porto, di Messina , fece ardere una grassa. 
Nave di 2000 botti incendiando nel Porto. 
iz Galee sottili con altri Legni; indi av- 
vicinatosi a Siracusa spinse nel Porto a pie- 
ne vele un Vascello ripieno di materie bi- 
tuminose e sulfuree, il quale rompendo la 
catena, che serrava l'ingresso del Porto me- 
desimo incenerì con orrido spettacolo tutti: 
i Legni , che in gran numero colà si ritro- 
vavano , onde avendo fatto, nel giro di po- 
chi giorni ricca preda di 47 Legni mer- 
cantili ricolmo di gloria si ritiro a sverna- 
re ne* Ponti del Veneta Levante mandando 
alla Città Dominante l'avviso di si fausti 
avvenimenti. Sed Patret, soggiunge Gio: 
Battista Veri , qualitUH^ue viédiBa contenti 
Laurei anum r* ^driatteum revecant , net 
multot post dks finoatur pax stm*tlpbv>- 
so, 
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jo , bellumque a Tyttben» pelago in Cinipi* 
nam provinciam redutìtur. 

Quanto piti risoluti furono i risentimenti 
de' Veneziani contro il Re Alfonso , tanto 
ptU bramosi ancora si dimostrarono della 
pace nella Lombardia. Quindi deliberò il 
Senato di dare ascolto alle proposizioni , che 
facevano i Milanesi, vale a dire, che salva 
la libertà della Città Capitale, e di quella 
di Lodi, essi erano contenti di cedere a 
Francesco Sforza le Città tutte, e Terre 
già possedute da' Visconti . Eccitavano quin- 
di la prudenza del Senato amico in ogni 
tempo de' Consìgli di pace , e protettore in- 
defesso della libertà dell'Italia ad imponer 
fine ad una guerra con condizioni , che 
non potevano non gradirsi da un Vinci- 
tore- 
Era avvenuto frattanto l' utile acquisto 
della Città di Crema per opera di Andrea 
Dandolo. Comandando questi un Campo 
volante , nel mentre che lo Sforza assediava 
Milano, andò ad accamparsi sotto le mu- 
ra di Crema sul principio dell'anno 144?, 
la strinse egli così efficacemente , che dopo 
replicati maneggi deliberarono solennemente 
i Cremaseli! di arrendersi a'.Venczianì. Elet- 
ti pertanto sei Ambasciatori li mandarono 
al campo, ed essi consegnarono le chiavi 
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della Città al Provveditore Dandolo. Entrò 
egli nella Città il giorno 16 di Settembre 
del medesimo anno, e vi lasciò alla sua 
partenza per Podestà provisionale Giovanni , 
Martinengo Bresciano, cut poco dappoi il 
Governo mandò successore nella Persona dì 
Orsato Giustiniani col titolo di Provedito- 
re , e eoa l' incarico di stabilire il sistema 
dell'interna civile polizia di essa Città, 
die sarà da noi esposto nella Parte Geo- 
grafica . 

Lo Sforza, che a nulla piti aspirava « 
che all'acquisto di Milano, avvegnaché le 
surriferite proposizioni fossero tali, che gli 
stabilivano non piccolo e sicuro stato, pren-i 
dendo tempo 3 risolvere , con uffiziose ma 
inconcludenti parole rispose, che non si sa- 
rebbe discostato dalla volontà del Senato j 
al qual fine avrebbe spedito a Venezia il 
fratello ( in vece del quale secondo alcuni 
Cronisti mandò Angelo Simonetta , ed An- 
drea Birago ) a trattare I' accordo . Dopa 
lunghi discorsi nulla fu concluso persistendo 
lo Sforza nel volere il dominio della Città 
di Milano . Si tagliò adunque il filo de' 
maneggi, si dibattè maturamente nel Senato 
la risoluzione da prendersi a norma delle 
presenti emergenze ; e fu deliberato final- 
mente di ammettere la confederazione co 
Mi. 
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Milanesi , e di considerare nemica Io 
Sforza, quando egli non accettasse le oneste 
proposizioni della Città di Milano. 

Prima di passar oltre fa d'uopo osservare , 
che il Sìg. Abate Laugier nel "Forno VI 
della sua Storia di Venezia a Carte 445 
(Ediz. Frances. ) dipinge i Veneziani al mo- 
mento della surriferita Con federai ione co* 
Milanesi come Traditori e mancatori alla 
fede de' Patti collo Sforza. Laonde in ri- 
sposta alle sue irriflessioni noi registreremo 
qui le sensate riflessioni dell'Anonimo Cro- 
nista so prai legato , che cosi la discorre su 
tal'argomento all'anno 1449. „ Ma perchè 
„ lo accidente di questi trattamenti di ac- 
„ cordo potria dar da discorrere ad alcuno, 
„ si persuademo di far ufficio non discon- 
„ venevole, a dirne sopra ciò alcune paro- 
„ le: perciochè chiara cosa è, che il Sfor- 
jj za poteva d'avvantagio, & con sua ripu- 
„ tatione, & utile abbracciare la proposta 
„ pace, nella quale veniva egli a levarse 
„ d'intorno i disturbi di una incerta guér- 
„ ra, & ad acquistar insieme il pacifico, Se 
„ sicuro domìnio di sette grosse, & impor- 
„ tanti Città, con una certezza di non ha- 
„ ver a ricevere già mai molestia imagina- 
„ bile, onde che per voler Lodi' messe a 
„ rischio di perder il tutto, se ben poi sor. 

„ ti- 
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„ tirono le cose conformi ai pensieri di lui , 
„ ma si è fatto questo puoco di • discorso; 
„ per metter in co risisi e ratio ne se altramen- 
„ te fossero sortite. Hors passiamo a quel- 
„ le ragioni, dalle quali potevano i Sena- 
„ tori esser persuasi ad inclinarsi alla pace* 
„ l'una delle quali già si è narrata da noi, 
„ per la guerra , che preparavano cantra il 
„ Re Alfonso; ma vi concoreva ancora la 
„ publica riputatone , perciochè persistendo 
„ lo Sforza in la guerra, pareva che noi! 
M per gusta del Senato, ma a compiacenza 
„ dì lui si continuasse, il cui animo hor- 
„ mai si era scoperto am biliosissimo , & 
„ sitibondo di dominare , ne poteva , né do- 
„ veva irragionevolmente dolersi egli de' Se- 
„ natori , perciochè canonicamente per loro 
„ nome le erano Hate proposte giustissime , 
„ & onorevoli conditioni, nè Io havevano 
„ nel pili bello abbandonato , come ingrata* 
„ mente haveva fatto lui la Reppublica, 
„ quando per difenderle Cremona, s'erano 
„ intricati in nuova , & fastidiosa guerra con 
„ Filippo, riconciliandosi non solamente se- 
„ co, ma scoprendosi mortalissimo nemico 
tt a suoi protettori, & diffensoti " . Fin 
qui l'Anonimo Cronista. Potrei aggiungere 
molti altri efficacissimi riflessi , ma li pasto 
sotto silenzio per amore di brevità , si leg- 
gano 
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gano però nell'erudita Giacomo Diedo, nel 
Via noli ed altri Cronisti. Partecipata allo 
Sforza la pubblica deliberazione, dimostrò 
egli costanza a secondare il favore della sua 
fortuna' I Veneziani elessero Generale SÌ* 
gisraondo MaUtesta in vece del deposto At- 
tendolo ; ed avendo ricusato i Fiorentini d' 
essere contrarj allo Sforza, fu ad essi proi- 
bito il venire a Venezia. Non trascurò lo 
Sforza in mezzo a' d e scritti maneggi di rin- 
forzar il suo Campo, di presidiare la Città 
di Lodi, e di fare 'la pace col Duca di Sa* 
voja. Quindi passò ad occupare i passi, che 
potevano dar adito a soccorrete la Città di 
Milano facendo fabbricare più Forti , ed ac- 
cresciuto il numero delle Milizie s'oppose 
con vigore a Sigismondo Malatesta, che s' 
era portato a distruggere i Forti medesimi . 
Né miglior esito ebbero i tentativi fatti da' 
Veneziani per introdurre vettovaglie in Mi» 
lano, poiché restarono battute le Soldate- 
sche, che le scortavano, e predate le Bia- 
de, benché non poche fossero felicemente 
introdotte per i Monti di Brianza. Laonde 
deliberò il Malatesta coli' assenso de' Prove- 
ditori in Campo di presentare battaglia cam- 
pale allo Sforza , il quale non meno avve- 
duto , che valoroso la ricuso, 'non volendo 
esporre al destino i he erto d'una giornata ciò 
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che conosceva di non poter ottenere senza 
pericolo . 

Poco. valsero però gli studj de' Veneziani 
per soccorrere l'afflitta Città, poiché dando 
ascolto la plebe all'insinuazioni segrete del- 
lo Sforza, dimenticando ad un tratto il dol- 
ce nome di libertà , e sconoscente agli aju- 
ti prestati , si sollevò con universale tumul- 
to , e trucidato Leonardo Veniero Amba- 
sciatore de' Veneziani , imprigionati gli altri 
della Nazione, si diede a chiamare lo Sfor- 
za che nei giorno zó di Febbrajo dell'an- 
no 1430 (secondo altri 144?) fu accolto 
nella Città, e riconosciuto assoluto Signore 
dello Stato di Milano . Prudente e modera- 
to lo Sforza ordinò tosto il libero rilascio 
de' sudditi della Repubblica, praticando seco 
loro qualunque atto d' umanità coli' oggetto 
di stringersi di bel nuovo seco lei in allean- 
za ed amicizia , giacche conosceva , che i so- 
li Veneziani erano quelli che potevano con- 
trastargli il pacifico possesso del nuovo Do- 

„ Dopo alcune leggiere battaglie fatte a 
„ Brevio ( sono parole del Cronista Anoni- 
„ mo soprallcgato ) lo Sforza hebbe Mila- 
„ no nelle mani, & segui la pace co '1 Re 
„ Alfonso, il quale anno 1450 per molte 
» cose segnalate è notabile: perciochè pri- 
„ mie- 
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„ inferamente fu il Giubileo introdottosi dal- 
„ la Chiesa Cattolica Romana prima di cen- 
„ to in cento anni, poi ridotto alli cinquan- 
ta , & indi alli XXV siccome è in uso a 
„ questi nostri giorni presenti. Fu anco no- 
„ bilitato dalla venuta di Federico Impera- 
„ tore con Leonora* sua Moglie , ai quali 
„ dai Padri fumo fatte accoglienze & ho- 
,, nori grandissimi, Se inusitati. Da questa 
„ pace poi ne nacque ( nel 145 1 ) una le- 
„ ga tra il Re Alfonso medesmo la Rep- 
„ publica Vìnitiana , Senesi , il Duca di Sa- 
„ voia, il Marchese di Monferrato, ed i 
„ Signori di Correggio , i quali tutti scac- 
„ ciarno dei Stati loro i Fiorentini in di- 
„ spregio del Sforza, al quale essi contri- 
„ buivano danari per sostentamento della 
„ guerra, & con questa occasione ancora >e 
„ ne^ passò a Vinitiani Carlo Gonzaga, di- 
„ mandato prima salvacondotto a' Senatori , 
„ & dappoi soccorso contra il fratello Lo- 
„ dovico, che l' haveva scacciato dai Stati 
„ lasciati a lui dal Padre in testamento ; 
„ costui fu allegramente raccolto dandosc 
„ dei denari publici per potersi tra tanto 
„ sostentare ". 

Dt fatto bilanciando il Veneto Senato 
colle surriferite uffiziosita di Francesco Sfor. 
za i pericoli dell' avvenire a cagione dell' 
Tom. VII. M ìn- 
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inevitabile di quella Monarchia doveva ri- 
sentire gravi danni la Repubblica nella na- 
vigazione , e nel commercio: che se alla 
possanza de'Turchi s'aggiungesse il domi- 
nio di si vasti Stati, non vi sarebbe forza 
bastante a far argine alla loro grandezza. 
Che le forze de'Sultani Sul mare erano an- 
cora deboli , laonde senza pericolo potevano 
esser annicchilate dalle Venete Squadre; ma 
se queste si accrescessero coli' estensione de' 
nuovi Stati , col domìnio di più e piii Por- 
ti , e Città marittime, non doveva chia- 
marsi sicuro alcun mare, non tranquillo al* 
cun commercio , nè salva la vita e sostan- 
za de'Cittadini e de'Sudditi. Nella Terra 
ferma d' Italia si contrastava palmo a palmo 
la Terra; ove qualunque picciolo acquisto 
moveva l'invidia e la gelosìa de' Potentati 
confinanti, quantunque comprato fosse con 
profusione de' pubblici tesori del Principa- 
to, nel tempo medesimo, che era aperto 
gran campo a grandiosi acquisti nell'Orien- 
te , vantaggiosi a' Cristiani , perchè tolti di 
mano a' Bai-bari, e non invidiati, perchè si- 
tuati in paesi lontani . Che la Terra ferma 
conquistata era parto glorioso de' tesori, e 
delle forze tratte dal mare, dalla qual sor- 
gente erano derivate le pubbliche ricchezze , 
la dovizia de'Cittadini, l'esperienza nelle 
M 2 na- 
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navigazioni, il valore, e la floridezza dell' 
Armate , il nome , la gloria . Non essere 
difficile dopo aver dilatato gli acquisti so- 



forze più poderose di dar la legge all'Ita- 
lia; ma anelare al possesso di poche Città, 
e lasciar cadere in mano degl' Infedeli le spo- 
glie doviziose dell'Oriente non suggerirlo 1' 
utilità, non il decoro del Veneto Nome, 
non l'antiche massime de' Sapientissimi Mag- 
giori. 

All'evidenza di questi riflessi opposero 
altri fra Senatori affezionati alla Terra fer- 
ma d'Italia, che non si dovevano trascura- 
re l'occasioni opportune di dilatare lo Stato 
con l'acquisto di Città vicine al centro del- 
la Città Dominante; massima conosciuta sa- 
lutare da' Maggiori, che perciò s' applicaro- 
no all'oppressione de' Tiranni Scaligeri e Car- 
raresi. Che la fortuna invitava a faccia sco- 
perta la Repubblica ad occupare i più no- 
bili ed ubertosi paesi dell' Italia , ad assicu- 
rare il possesso délli già conquistati, ed a 
deprimere unitamente all'armi del Re Al- 
fonso di Napoli un nemico , che in breve 
divenire poteva molesto perturbatore della 
tranquillità dell'Italia nel tempo medesimo, 
che le deboli forze marittime de' Turchi noti 
dovevano cagionare timor alcuno alla Re* 




Provincie, e nuovi Regni con 
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pubblica 'i delle cui Armate paventavano i 
Barbari inesperti e codardi. Che tolti gli 
ostacoli vicini, accresciuto e confermato 1" 
Imperio Veneto nella Terraferma d'Italia, 
si doveva allora rivolgere i pensieri e le 
forse all'oppressione de' Turchi , che non po- 
tevano in momenti , e senza grandi e po- 
tenti Armate sottomettere l'Imperio di Co- 
stantinopoli. Aggiungevano di più, che im- 
piegandosi le forze tutte della Repubblica 
nel Levante , se fosse passato lo Sforza ad 
assalire gli Stati della Terra ferma, sj po- 
tevano perdere in brev'ora i sudori di tan- 
ti anni , e vedendosi i sudditi abbandonati, 
perduto l'amore ed il genio, avrebbero in- 
contrata la protezione di altro Principe sti- 
mato pel valore , e favorito costantemente 
dalla fortuna. . 

Da tali ragioni , e molte altre ( prodotte 
dal Diedo e dal Vianoli ) o pure da occul- 
to destino, che allontanava la Veneziana 
Repubblica dal vero sentiero d' ingrandimen- 
to, fu persuaso il Senato a rinnovare la 
guerra in Italia . Furono per ciò rilasciati 
gli ordini per leve de' Soldati, e per la ne- 
cessaria provigione del danaro a! manteni- 
mento dell'Esercito, che si voleva formato 
di quindeci mille Cavalli , edotto mila Fan- 
ti. In vece del Malatesta fu eletto Supre- 
M 3 mo 
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mo Generale Gentile Leonessa, al quale, 
per via più infervorarlo nel pubblico servi- 
gio, fu conceduto in Feudo il Castello di 
Sanguinetro con altre Terre, che per l' avan- 
ti erano di Luigi dal Verme „ Il Leonessa 
passato tosto io Lombardia gettò un ponte 
scuT Adda , e corse sin a Milano. In ven- 
detta ecco i Milanesi al numero di XX mi- 
la sut territorio Bresciano. Maggiori erano 
l'angustie de' Fiorentini alleati dello Sforza, 
poiché si vedevano incalzati per terra dal 
Re Alfonso , e per mare da' Veneziani con 
dodici Galee; ridotti a misera condizione 
per suggerimento dello Sforza fecero ricor- 
so alla Francia risvegliando in essa il desi- 
derio di conquistare il Regno di Napoli . 
Mentre adunque il Re Alfonso pensava ad 
invadere la Toscana, ed crasi approssimato 
a Livorno, Renato d'Angiò comparve in 
Lombardia a soccorso dello Sforza , e per 
suo Araldo fece intimar la guerra a' Prove- 
ditori Veneziani in Campo, ove ai defonto 
Leonessa era stato sostituito nel Generalato 
Giacomo Picinino. Questo Saggio Coman- 
dante vedendo, che il suo Esercito non era 
eguale a quello de' confederati Francesi e 
Milanesi giudicò doversi ritirare in luoghi 
meno aperti. Riuscì perciò facile allo Sfor- 
za d' invadere di un colpo tutte le Terre 
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del Cremonese, le pianure di Brescia, J» 
Valle Camontca, gli Orzi Nuovi, parte del 
distretto Bergamasco, e tutta la Giaradad- 
da, niente avendo a lui resistito fuoriche la 
Rocca d' Asola sul Bresciano . 

L'aspetto delie cose cotanto favorevole 
allo Sforza non tardò troppo a cangiarsi . 
Riuscì in fatti alla Repubblica di staccare 
da' Milanesi Bartolommeo Colleoni , che col 
seguito di 4000 uomini venne ad accresce- 
re l'Esercito de' Veneziani , essendogli stato 
confermato il possesso delle Terre di Mar- 
tin e ngo , Romano, e Malpaga. Indi a pa- 
co Renato d' Angiò non vedendo nello Sfor- 
za alcuna premura per la conquista del Re- 
gno di Napoli , mal contento se ne ritornò 
nella sua Francia. Quindi incoraggiati i Ve- 
neziam rinnovarono 1' Armata sul Po, e strin- 
sero alleanza co' Genovesi per contrapporli 
a' Fiorentini . 

Era questo il momento- funesto decretato 
dalla Providenza alla totale raduta dell'Im- 
perio di Costantinopoli, delta quale diremo 
nel seguente Articolo succintamente. La ze- 
lante pietà del Romano Pontefice Niccolò V 
col mezzo del suo Nunzio in Venezia s' 
interessò allora per la Pace della Lombar- 
dia. La sollecitudine, che nutriva il Go- 
verno per gii affari del Levante, fece, che 
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i Veneziani classerò ascolto al Nunzio Pon- 
tiiìzio , onde dopo molti maneggi per la be- 
nemerita Opera di Simonetto da Camerino 
Frate' dell'Ordine Eremitano di Sant'Ago- 
stino si venne a conchiuderla. Fu ella se- 
gnata nella Città di Lodi con questi Arti- 
coli; nel giorno 25 Aprile 1454, che fos- 
sero restituite alla Repubblica tutte le Ter- 
re occupate nel Bresciano e nel Bergamas- 
co, escluso il Territorio sulla Giaradadda, 
rimanendo fermo il dominio d'essa sulla 
Città di Crema , e suo distretto , la quale 
erasi risolutamente conservata fedele e ben 
affetta a' Veneziani nel tempo della guerra. 
Alla Pace susseguito nell' Agosto dello stesso 
anno la stipulazione segnata in Venezia d\ 
una alleanza per anni XXV tra la Repub- 
blica, Francesco Sforza, iFiorentini, i Mar- 
chesi d' Este , e la Comunità di Bologna a 
difesa reciproca de' respcttivi Stati. Final- 
mente nell'anno 145^ con solenne Strumen- 
to si stabilirono i confini tra il Ducato dì 
Milano e gli Stati delia Repubblica. Chi 
fosse voglioso di vedere gl' 1 strumenti della 
Pace, dell'Alleanza susseguitala alla stessa , 
c dell'assegnazione de'Confini può leggere 
il Lunig Cod. Diplom. Ital.Tom. ^.Seft. a. 
Art. 80, 85, 86, 87, e 80. In cotal gui- 
sa risuonavano da ogni patte liete voci di 
pa- 
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pace e di sincera concordia tra Principi , on- 
de non v'era, chi non sperasse rivolte l'ar- 
mi e l' applicazioni contro il comune Nemi- 
co del Nome Cristiano . ... 

Prima di passar ad altro siami permesso 
d'osservare, chele scarse notizie, che si 
trovano nello Storico Sabellico , al quale 
ebbero troppa fede Pietro Giustiniani, e 
Paolo Morosini, circa i Trattati e le con- 
venzioni coi Principi d'Italia nella guerra, 
che i Veneziani ebbero con Filippo Maria 
Visconti , fanno certa prova , eh' egli noti 
esaminò le pubbliche Carte . In fatti la Pace 
surriferita d'Italia seguita nel 1454 viene 
dal Sabellico accennata solamente, nè appa- 
risce, che il Veneziano Senato v'abbia avu- 
ta quella parte, che di fatto v'ebbe. Visi 
tace il congresso di Ferrara consigliato da' 
Veneziani , al quale mandarono Amba- 
sciatori Matteo Vitturi e Pasquale Mali- 
piero, come racconta il Facio Scrittore di 
que' tempi , e eh* ebbe mano negli affari me- 
desimi per nome de'Genovesi. Il Cori o poi 
autore di ottima fede, e non lontano di 
tempo scrive , come fra Simone da Came- 
rino, il quale condusse a fine quella Pace, 
vi fu eccitato da' Veneziani , e che le con- . 
sultazioni e trattati seguirono in Venezia, 
e cosi la sente a un dipresso Poggio Fio- 
ren- 
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tentino nel Lìb. S. della sua Storia . Ma il 
Sabcllico quantunque Storiografo Pubblico 
nulla dice di tutto questo. Bartolommeo 
Facio nella vita del Re Alfonso di Napo- 
li rammenta anch' egli molte circostanze, 
qual si è per esempio quella , che Gio: Mo- 
ro Ambasciatore della Repubblica si adoperò 
con frutto in togliere di mezzo le difficol- 
ta , che si attraversavano alla generale paci- 
ficazione de' Principi Italiani. Circa poi gli 
Articoli della Pace chi leggerà il Facio, 
nel Liti. X. e lo metterà a confronto col 
Sabellico, s'accorgerà facilmente quanto la 
diligenza del primo, o la cognizione del- 
le cose fosse maggiore di quella dell* 
altro . 

Gaerre con i Turchi , e conn o la Città 
di Trieste dall' anno 1453- al 1478. 

IX L'ingrandimento della Casa Ottoma- 
na produsse effetti e mutazioni osservabili 
nella Veneziana Repubblica si per lo con- 
trasto, che gli antichi Veneti cercarono di 
farvi , come perchè avendo essi presagita da 
lungi la rovina sovrastante ai luoghi , che 
possedevano nella Grecia , deliberarono per- 
ciò di abbracciare le occasioni ù' ingrandirsi 
nella Lombardia , come abbiamo finora de- 
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scrìtto . Volendo adunque noi tessere I* 
serie dell'aspre e difficili guerre sostenute 
dalla Repubblica /sin. alla Pace firmata nell' 
anno 147& , et fa d'uopo di prevenire i 
Giovanni studiosi , che quasi lutti gli Sto- 
rici Italiani di que' tempi sono trascurati 
circa. le cose de'Turchi, ed attendono solo 
a riferire le fazioni e le guerre avutesi nel 
cuoce dell'Italia, e cosi vi mancano rispet- 
to alle cose Ottomane quaranta anni conti- 
nui, quanti ne trascorsero dal comparire de' 
Turchi in Europa alla conquista di Co- 
stantinopoli , onde ne risulta , che questo 
pezzo di storia sia difettivo anche appresso 
i migliori Veneti Storici e Cronisti. Laon- 
de ci studieremo raccozzando di qua e di 
là le tronche memorie di formare la storica 
tessitura in guisa tale, che resti smentita 
l'asserzione di taluni, che incolparono t Ve- 
neziani d'aver posti in non cale gli avan- 
zamenti de' Turchi per accudire alle co- 
mode e meno pericolose Conquiste della 
Terra ferma d' Italia. 

Dopo la famosa battaglia di Warna , al- 
trove da noi memorata, e le cui precise 
circostanze sono riferite dal Saldino nella 
Storia de' Turchi , cominciò a rendersi chia- 
ro ed illustre il nome di Giorgio Castrioto , 
detto da' Turchi Scandsrbegb . Cresciuto 
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egli in età servì a forza il Sultano Amurat 
nelle scritte guerre in qualità di Capitano-* 
di Cavallerìa , benché nel suo cuore tenesse 
occulta l'inclinazione alla natia Religione 
Cristiana . Morto il Padre Giovanni , ( se- 
condo altri Gregorio) Amurat comandò al Bas- 
sà di Macedonia d'occupare l'Albania, e d' 
impadronirsi della Città Capitale detta Croja , 
facendo indi avvelenare tre fratelli di Gior- 
gio, e procurando sempre di esporre a' mag- 
giori pericoli lui medesimo nella guerra di 
Ungheria. Riuscì intanto a Giorgio d'ingan- 
nare il Bassa di Romania, cui carpì un fo- 
glio di commissioni dirette al Comandante 
di Croja con ordine, che dovesse consegna- 
re al Castrioto quella Piazza . Manifestossi 
egli allora Cristiano, e ricuperò nell' età d'an- 
ni trenta il dominio dell'Epiro. Conoscen- 
dosi debole a resistere alla possanza di Amu- 
rat chiese alla Veneziana Repubblica occul- 
tamente grosso soccorso di danaro, che gli 
fu senza difficoltà spedito. 

Irritato Amurat spedì tosto contro di lui 
Ali Bassà, il quale in campale battaglia 
rimase intieramente sconfitto . Neil' an- 
no 1445 tornò Amurat a spedire nuovo 
Esercito contro Scanderbegh, ma rimanendo 
egualmente battuto, s'innoltrò Giorgio nel- 
le regioni Ottomane, e le devastò con gran 
ter- 
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terrore de' Turchi . Ma siccome il Castrio- 
to era à' indole fiera ed inquieta ebbe an- 
cora qualche dissidio con i Veneziani a ca- 
gione della Città di Danio situata alle spon- 
de del fiume Orino . Questa era pervenuta 
in potere della Repubblica per testamento 
della Madre di quei Segolo, che la domi- 
nava , defonto senza successione , e la preten- 
deva Giorgio come retaggio della Paterna 
eredità. Durò un anno la guerra con vario 
successo, finché riflettendo la maturità del 
Veneto Senato , che sì fatta controversia 
riusciva assai confacente al genio dì Amii- 
rat, discese a Trattato d'accordo ( come 
scrivono il Barlet ed il Padre du Pòncet 
Gesuita nella Vita di Giorgio medesimo e 
Giovanni Sagredo nella sua Storta Ottomana 
Lib. I. ) ed aggregò il Castrioto alla Ve- 
neta Nobiltà , il quale nel pattuito assegna- 
mento de* Confini rilasciò alla Repubblica 
anche ciò, che a lui era stato assegnato, e 
da' Veneziani ceduto . Osservo , che il Con- 
tarci, il Diedo, ed il Vianoli ritardano 1' 
aggregazione del Castrioto alla Veneta No- 
biltà sin all'anno 1404, in cui divenne nuo- 
vamente Alleato. 

Libero lo Scanderbegh da quest'imbaraz- 
zo volò coraggiosamente sin ad Andriano- 
poli. Irritato Amurat da cotanto ardita im- 
prs- 
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presa alla testa di sessanta mila uomini ca- 
lò nell' Epiro , e s' avanzò a Croja . Senza 
numero sono le prodi azioni , che fece 
Giorgio in quest'assedio. Uscito con una 
volante Squadra fuori delle mura di Croja , 
potè questa coraggiosamente difendersi in 
guisa tale, che il decrepito Sultano sorpreso 
da gagliardo moto d' ira perde la vita nell' 
anno 145 1 lasciando per Successore il fi- 
glio di Mao m et IL Essendo questi d' indole 
crudelissima incominciò a regnare dal sangue 
innocente de 1 suoi teneri fratelli , de' quali 
essendosi uno salvato per la compassione 
de* Custodi del Serraglio passò a Venezia ; 
e poi a Roma accolto dal Romano Ponte- 
fice Callisto IH, ove avendo ricevuto il 
Santo Battesimo ebbe poi nell'Austria il 
dominio dì alcuni terreni per dono gratuito 
dell'Imperato* Federico IH. 

Passò in Maometto l'odio paterno con- 
tro del Castrìoto, ma le di lui truppe ri- 
mas ero sempre battute dal prode Albanese 
soccorso occultamente da' Veneziani , e pa- 
lesemente da Alfonso Re di Napoli 1 Stan- 
chi finalmente i di lui Sudditi dal lungo 
guerreggiare fece Giorgio la pace nell* an- 
no 1452- Sapeva bene il Veneziano Senato, 
che Maometto aveva ad essa facilmente ac- 
consentito per eseguire senz'intoppo i suoi 
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disegni sopra quella parte della Morta, che 
ubbidiva alla Repubblica: quindi col mezzo 
dell'Arcivescovo di Durano riuscì a'Vene- 
ziani di collegarsi col Castrioto distaccandolo 
dalla pace co' Turchi . Tutto tentò allora il 
vendicativo Maometto per aver il di lui 
Capo, tutto per impossessarsi di Croja, la 
quale sarebbe funestamente caduta , se per 
ordine del Governo Gìosafat Barbaro Ret- 
tore diScutari non vi fosse con molte Mi- 
lizie accorso in di lei difesa . 

I discapiti sofferti da Maometto nell' 
Epiro, furono da lui risarciti con le con- 
quiste grandiose fatte nell'Asia, e nell'Eu- 
ropa . Vedendosi Padrone della maggior 
parte della Grecia reputò necessario l'acqui- 
sto dell' Imperiale Città di Costantinopoli , 
in cui abolito il Greco Imperio disegnato 
aveva di fissare il suo Trono. A questo 
fine nel breve giro di tre mesi aveva con- 
dotta a perfezione una Fortezza chiamata 
da lui Lemocopia , al Bosforo Tracio sito 
il più angusto per passar in Europa renden- 
do con ciò assicurato il passaggio alle Mi- 
lizie dell' Asia egualmente che impedito l'in* 
gresso aHe Armate , che giungessero dal 
Ponente. Costantino XII. Baleologo, che 
allora reggeva il Greco Imperio , avanzò 
l'avviso con solleciti Messi a' Principi della 
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Cristianità; alcuni com'è il costume, tra- 
scuravano i pericoli lontani ed altri rifletten- 
do alle conseguenze, ed alla necessità, di 
difendere i Greci , tra' quali il Pontefice , i 
Veneziani , ed il Re Alfonso dì Napoli , 
deliberarono l'apprestamento di Dieci Galee 
per ciascheduno, dandone la direzione a Lui- 
gi Loredano { Secondo Vettor Sandi Giaco- 
mo ) figliuolo del celebre Pietro , le di cui 
gloriose azioni nell'esperienza e nel valore 
egli emulava. Deboli pero e tardi erano 
questi soccorsi , cornc con molti altri riflet- 
te l' erudito Giacomo Diedo , poiché poco 
curando il Sultano Maometto la vita de' 
suoi sudditi per giungere alla bramata con- 
quista, s'era accinto con terribile risoluzione 
all'impresa . 

Considerando egli essere giovevole a que- 
sto fine il distrarre le forze de'Greci spedi 
nella Morea il suo Capitano Turacane a 
debellare Demetrio, e Tommaso Pai eologhi 
fratelli di Costantino. Quindi ordinata la 
fabbrica di molti legni, ammassata copia 
grande d'artiglierie, e spedito colla Van- 
guardia delle milizie d'Europa Saratzia Be- 
glierbei si pose col numeroso suo Esercito 
all'assedio di Costantinopoli nell'anno 1455. 
Nella disposizione degli alloggiamenti fu 
assegnata a Saratzia la parte sinistra, alia 
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destra verso la Porla if Ore accamparono le 
Truppe Asiatiche, e nel mezzo colle più 
scelte schiere de* Giannizzeri e de' migliori 
Soldati si. fermò lostesso Maometto, facendo 
alloggiare sopra Galata Zogano suo congion- 
to con settantamila combattenti . Il Presidio 
della Città era formato di sei mila Solda- 
ti. Greci, e tre mila tra Veneziani e Geno- 
vesi, ed oltre le forze marittime del j*a- 
leologo v'erano in Porto tre Galee Vene- 
ziane, che ritornavano dal Mercato della* 
Tana ', alquanti Vascelli colà approdati 
dall'Isola di Candia , e quattro Navi Ge- 

A vista, dell' imminente pericolo girava- 
mo gli occhi degli assediati al Mare, con 
intempestiva speranza de' soccorsi, della Cri- 
stianità, ma nel tempo medesimo non man- 
cavano alla cura della propria salvezza pro- 
curando con molti ripari d'accrescere le for- 
tificazioni ; laonde tirarono grossa catena 
dalla Città a Pera per chiudere l'ingresso 
del Porto, ed assicurarono i .lati con due 
Navi per attraversare i disegni .del Nemico 
dalla parte del Mare. Il Psicologo si ritro- 
vava presente in ogni parte , ricordava al 
popolo l'amore della Patria, la tenerezza 
verso i loro figliuoli e Parenti, l'onore 
.della Nazione, ed esibiva la sua propria 

_Tom."VI[. N vita 
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vita pw la comune salHte . Siccome la Cit- 
tì era circondata da doppio ordine di Mu- 
raglie , fu deliberato di sostenere eziandio 
l'esteriore, perchè non servisse a' nemici di 
comodità per (' espugnazione del secondo re- 
cinto. Furono poi compartiti i posti, a 
Giacomo Giustiniano fu affidata la custodia 
della parte vicina alla Porta Romana , a 
rotolò Molino , Giovanni Lorcdano c Bat- 
tista Griffi tutti Nobili Veneziani fu asse- 
gnata la difesa degli altri posti , c partico- 
larmente della Porta Chersina . 

Avendo deliberato Maometto di conqui- 
stare la Città a forza di sangue dopo aver 
battuta o rovesciata parte della Muraglia 
nel sito nominato Sutrìna , fece che l' Eser- 
cite s'avvicinasse con profonde escavazioni 
alle teste, e tentò con alte Torri di av- 
vantaggiarsi sopra glt assediati , e dando re- 
plicati assalti faceva salire con disperazione 
le me Truppe sopra le cataste de' Soldati 
estinti, esponendoci a petto scoperto a'piit 
evidenti pericoli . Si difendevano tuttavia 
gli afflitti assediati nella confidenza di rice- 
vere in breve il promesso soccorso da' Prin- 
cipi Cristiani . Confidavano pure nel vedere , 
che non potevano esser attaccati da' Tur- 
chi alla parte del Mare. Ma conosciuta 
per fatalità da Maometto la cagione della 
loro 
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loro costanza, con sorprendente risoluzione 
fece trasportare nel Parto a hraccia de' Sol" 
dati per lungo tratto di cammino Settanta 
Galee, o Legni armati a vista de' quali, ì 
Greci prima confusi * presero poi la risolu- 
zione di assaltarli prima che fossero intiera* 
mente allestiti ; disegno che Sarebbe forse 
felicemente riuscito , se avvisati i Turchi 
da' perfidi abitanti dì Pera non si fossero 
posti in difesa in guisa tale) che incontra- 
to con grand' ardore l'attacco de' Greci riu- 
scì ad essi respingerli Con grave danno ca- 
dendo in laro potere ùria Fusta, ed una 
Galea de' Veneziani . 

Questo sinistro successo , che levo il co- 
raggio agli assediati, ricolmò di giubilo t 
nemici , da' quali con ponti e tavolati co- 
strutti Sopra doppie botti fu incominciato 
ad insultare la Citta nel piti debole aito di 
modo che costretto l'Imperatore a dividere 
le forze 4 fu dì sì fatta maniera indebolita 
la difesa j che in generale assalto dato da? 
Turchi alla Porta Roinanà dopa lunga resi- 
stenza principiarono gli assediati a cedere , 
ma incalzati sempre pia da' medesimi spiati 
da Maometto all' assalto col SoUetico de' pre« 
mj, e col terrore delle minacele furono fi- 
nalmente superate le forti ficazioni, e posto 
in fuga Giovanni Giustiniani > nel giorno 
N z 28. 
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28. Maggio dell'anno 1453- entrarono su- 
perbi e fieri i Turchi nel 1', Imperiale Città . 
Portato cotanto doloroso annunzio al Paleo- 
logo tra il dolore e le smanie tentò di uc- 
cidersi da se medesimo, ma resistendo la 
Religione e ia natura, e pregati in vano i 
pia confidenti a dargli la morte , deposte 
l'Imperiali Insegne ci spinse in abito sco- 
nosciuto tra la turba de' nemici , e dopo 
aver date replicate prove del più disperato 
valore resto trafìtto e morto terminando 
colla sua vita l'Imperio de' Greci, e per- 
dendoci cosi miseramente quella Bisanzio 
fabbricata da Pausa nia Re di Sparta, forti- 
ficata dall' Impera tor Severo , ampliata ed 
ornata dal Gran Costantino, c che per lo 
spazio di- anni 1111 fu illustre Sede dell' 
Orientale Imperio. 

' Entrati gli Ottomani nella misera Citta 
è facile comprendere le crudeltà praticate 
contro il numeroso Popolo , finché, satollato 
il furore delle Milizie nel sangue di ouegl* 
infelici fu data la Città alla rapina ed ai 
sacco, violate le Vergini, sforzate le Ma- 
trone, ridotto in schiavitù numero grande 
di abitanti al numero di settantamila, non 
essendovi atto di barbarie, e di avarizia , o 
di inaudita lascivia , che fosse trascurato 
dall'empio furore de' Vincitori . In questo 
asse- 
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assedio perdettero la loro vita gloriosamente 1 
combattendo quaranta sette Nobili Venezia-" 
ni , e venti rimasero in schiavitù col Bailo 
Giacomo Minotto, che fu fatto crudelmente 
morire ; dilapidate furono le merci della nazio- 
ne , e per castigo de' Cristiani caddero nelle 
sacrileghe mani de' Barbari molte preziose 
Reliquie, e sacrosante- memorie , tesori del- 
la Religione e dell'antica pietà. Il Capo 
dell' Imperator Paleologo posto sopra una 
Lancia portato fu in segno di trionfo per 
la Città, Le Galee Veneziane temendo d'es- 
sere sopraffatte dalla moltitudine de' Turchi 
rotta la catena , che chiudeva 1' ingresso 
del Porto sotto la direzione di Luigi Die' 
do si ridussero in luogo di sicurezza. Durò 
l'assedio per lo spazio (li 32 giorni , (altri 
scrivono 41 ) nè v'era dubbio, che se gli 
assediati avessero prolungata un poco piit 
la difesa, sarebbe arrivata a tempri- l'Ar- 
mata Cristiana; imperocché divulgata per 
il Levante la fama del terribile assedio Gia- 
como Loredano supremo Generale sforzato 
aveva a tutto potere il cammino, ma ap* 
pena giunto all'Isola Veneta di Negro ponte 
riceve l'infausta notizia, onde credendo inu- 
tile l'avanzarsi si fermò colà per raccoglie- 
re i Legni , che tentavano colla fuga di sal- 
varsi . 

N 3 Giun- 
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Giunti la novella a' Principi Cristiani fu 
in ogni luogo sentita con sommo orrore , 
ma sopra tutti divenne dolorosa alla Vene- 
ziana Repubblica , cbe oltre il pericolo de' 
proprj Stati , prevedeva la decadenza del 
suo attivo commercio nel Levante. Com- 
piangeva ognuno de' Cittadini le pubbliche , 
e le private calamiti , « con tardo penti- 
mento , come se ri uè Giacomo Diedo , si 
dolevano tutti di non aver abbandonata la 
guerra surriferita della Lombardia collo Sfor- 
za per applicarsi unicamente agli affari del 
Levante. Per rimediare in qualche maniera 
a tanti disordini fu spedito dal Governo a 
Costantinopoli col carattere di Ambasciatore 
Bartolommeo Marcello per facilitare la li- 
berti de' prigioni Veneziani , ed il ricupe- 
ramento delle loro mercatanzle. Accolto fu 
frodolentemente con molta umanità da Mao- 
metto l'ambasciatore Marcello, ed accom- 
pagnato nel ritorno da un Chiaus o sia In- 
viato Turco , con proposizioni di pace . 
Queste non furono allora ne accettate nè 
rigettate dal Senato , poiché essendo in mo- 
vimento i Principi Cristiani per la Crociata 
promulgata dal Romano Pontefice Niccolò V , 
ricusava la pietà pubblica di conchiuder pa- 
ce co' Barbari , se prima non si vedeva l'esi- 
to dell'intimata Crociata. 

Fu 
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Fu adueque rispedito a Costantinopoli il 
Marcello col pretesto di regolare alcuni Ar- 
ticoli de! Trattato, e frattanto vigile il Se- 
nata facea accelerare il lavoro delle Galee, 
e perchè fosse pronto il legname necessario 
all' apprestamento di poderosa Armata man- 
dò in Terra ferma Verter Capello e Luigi 
Loredano a sollecitare la spedizione; molti 
prò vedi menti finalmente pubblicò onde rac- 
cogliere l'opportuno danaro. Non era in 
tanto ozioso Giacomo Loredano nell'acque 
di Negropoote, ove gli riuscì di dar la cac- 
cia a quattro Galee e dodici l'uste de' Tur- 
chi , le quali spinte a terra , erano benché 
vuote rimaste in suo potere , essendo poscia 
tagliate a pezzi dagli abitanti del paese le 
genti sbarcate. S'unirono poco dopo al Lo- 
redano cinque Galee allestite a spese del 
Pontefice , e dirette da' Nobili Veneziani , 
si lusingava egli con queste forze, e con 
quelle, ch'erano di ritorno dalla Scria di 
molestare gravemente i Turchi, e divertirli 
in cotal guisa da maggiori progressi, finché 
o fosse stabilita la pace, o la Repubblica 
libera dalle guerre d'Italia si rivolgesse eoa 
tutte le sue forze a danno di Maometto. 
Ma le Galee del Pontefice senza licenza del 
Generale fecero ritorno a Venezia con tale 
risentimento del Governo, che i Nobili fu- 
N 4 orno 
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rono condannati alle carceri, e dichiarati ina- 
bili a sostenere alcun Carico sopra le pub- 
bliche Armate, e gli altri Ufficiali d' infe- 
rior condizione dopo esser stati battuii per 
le pubbliche strade , e bruttamente segnati 
in faccia, furono cacciati in perpetuo esiglio 
dalla Città Dominante, e dallo Stato. 

Continuava tuttavia con lento passo la 
desiderata confederazione de' Principi Cri- 
stiani, molti de' quali sperando d'essere me- 
no esposti per la distanza de'Joro Stati pro- 
ponevano dilazioni , e promovevano diffi- 
coltà. In questa fluttuazione cominciò il Se- 
nato a riflettere alla propria costituzione as- 
sai ben diversa da quella degli altri Princi- 
pi . Riguardava con orrore il pericolo de* 
Sudditi esposti nel Levante all' invasione de* 
vittoriosi Ottomani. Conosceva, che l'Era- 
rio era esausto per le passate guerre, che 
il Commercio risentirebbe notabili scapiti , 
e che poco poteva confidarsi in un'allean- 
za (benché avesse il suo effetto ) composta 
da tanre Nazioni diverse di costumi, di 
pensieri, e d'interessi. Laonde essendo ri- 
tornato a Venezia il Marcello con la con- 
chiusa della pace, e pace vantaggiosa ed 
onorevole, non fu creduto confacente al pub- 
blico interesse il rifiutarla . Gli Articoli d' 
«sa per asserzione di molti Cronisti t no- 
mt- 
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minatamente dì Mario Samido all'anno 1454 
s' aggiravano intorno alla libertà de' prigioni , 
alla sicurezza del Commercio, alla ratifica- 
zione de' patti stipulati con Amurat, in vi- 
gor de' quali non potevano i Turchi con Le- 
gni armati uscire dailo Stretto di Gallipo- 
li, e fu con espresso Articolo confermata a.' 
Veneziani la facoltà di mantenere ' in Co- 
stantinopoli un Ambasciatore col titolo- di 
Bailo, il quale avesse il diritto di ammini- 
strare giustizia a' Nazionali . Ratificato dì 
fatto il Trattato dal Senato fu spedito alla 
Porta Bartolommeo Marcello, alla di cui 
deste riti era dovuto il merito d'avere eoa 
oneste condizioni conchiusa la Pace. 

Prima di progredir oltre siami permesso 
di fare una succinta ma non inopportuna di" 
gressione siili" origine , progressi , e stato ar- 
male del Bailaggio Veneto in Costantinopo- 
li confermato nella surriferita Pace con Mao- 
metto II al 1454 in adempimento di quan 7 
to fu da noi promesso a' Giovani studiosi 
nel Tomo IV di questo Saggio alla Pagi- 
na 151. E' cosa indubitata, io dico, che ol- 
ire le figure Consolari spedite dal Governo 
nell'Oriente col titolo antico di Bailo, sin 
dal XIII Secolo resiedeva Beli' Imperiai Cor- 
te di Costantinopoli un Ambasciatore ordì-, 
aario appellato Ball* e già di tutti eme- 
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sii Baili lasciò a' posteri la serie cronologi- 
ca l'erudito Senatore Pietro Gradenigo di 
Santa Giustina , come vedesi nel copioso 
Musco di questa ragguardevole famiglia. In- 
cominciò quest'illustre Carico ai momento 
del risorgimento dell'Imperio Greco in Co- 
statili™ Paleologo avvenuto nell'anno nói . 
Ignote sarebbero tuttora le convenzioni al- 
lora fatte col Paleologo suddetto per rispet- 
to a' diritti, prerogative, ed incarichi de* 
Baili Veneti , se la convenzione seguita 
nel 1454 con Maometto II, c da' suoi Suc- 
cessori raffermata , non ce le rendessero ma- 
nifeste. Ad istanza adunque del suddetto 
Bario Ioni meo Marcello gli antichi patti fu- 
rono confermati e meglio spiegati dal Sul- 
tano in questa guisa : che possa la Venezia- 
na Repubblica ad ogni suo volere mandar e 
far dimorare in Costantinopoli un suo Bai- 
la con la consueta Corte e famiglia ■ Goda 
questo Ministro fatuità di reggere in civi- 
le, c di amministrare giustizia a' Venezia- 
ni Mercatanti, o altri Sudditi della Repub- 
blica , obbligandosi il Gran Signore di far » 
che il suo Subassì presti ogni favore al Bai- 
lo, quando ne sarà ricercato; onde si deb- 
ba considerare nel Bailo la doppia figura di 
Ambasciatore ordinario, e di Console giu- 
dice della Nazione, e di tutti gli affari mer- 
can- 
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cantili. Fra le accessorie convenzioni dob- 
biamo collocare le seguenti: che ì sudditi 
della Porta non debbano inferire alcun (Un- 
no a quelli della Repubblica , dovendo da' 
respirivi Sovrani essere castigati i danneg- 
giatori. Che amendue i Principi debbano 
restituirsi i rei di fellonìa di Stato. Che 
sia data lìbera facoltà a tutti i Mercatanti 
d'entrare negli Stari del Sultano, e vice- 
versa, di dimorare, partirsene a loro pia- 
cimento, vendere, comprare con piena si- 
curazia sì in mare , come in terra . Nelle 
vendite, e compere rispetti ve i Mercatanti 
dell'una e dell'altra Nazione non siano co- 
stretti a pagare se non il due per ccntina- 
jo. Niente debbano poi pagare per quelle 
merci , che non riuscir^' medesimi di smal- 
tire, onde potranno ritirarle liberamente, c 
senza verun aggravio o discapito. Le Mer- 
catanzie, che saranno condotte dal Mar Mag- 
giore, se saranno di qualche Cristiana Na- 
zione, possano essere condotte ovunque eoa 
piena liberta , pagando soltanto il due per 
centinaio per quelle, che fossero ne' Paesi 
Ottomani smaltite. 

Passa avanti la Convenzione, e prescri- 
ve, che tutti i Legni, che passeranno per 
il Canale dì Costantinopoli sì nell'andare 
verso il Mar Nero, come nei regresso f deb* 
bang 
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hatio dar fondo solamente nel Porto di quel* 
la Metropoli per prendere le provigioni ne- 
riessane, e poscia partirsene. Che i Legni 
delle due Nazioni se saranno da qualche 
Nemico inseguiti , e fossero incalzati anche 
dentro -de' respettivi Porti, debbano vicen- 
devolmente essere difesi e protetti. Quanto 
a' casi di naufragio fu stipulato , che se qual- 
che Legna Veneziano sfortunatamente faces- 
se naufragio nell'acque vicine a' Paesi Otto- 
mani, gli averi, e le merci ricuperate sia- 
no intieramente restituite, e cos'i parimente 
sia eseguito da' Veneziani . Oltre queste ge- 
nerali Capitolazioni alcune altre più parti- 
colari furono accordate ; e di fatto si stipu- 
lò, che il Duca di Nixia con li suoi fra- 
telli, e loro dipendenti rimanessero sudditi 
alla Repubblica ed immuni e liberi dal con- 
tribuire qualunque sorte di tributo alla Por- 
ta: Che le rendite godute dal Patriarca di 
Costantinopoli negli Stati della Repubblica 
durante il Greco Imperio, continuassero ad 
essere corrisposte al medesimo : Che se per 
accidente passasse di questa vita qualche sud- 
/ dito Veneto negli Stati del Gran Sultano 

senza testamento, sema alcuna ordinazione, 
e senza Eredi, il Bailo ed il Cadì siano 
tenuti a formare un esatto inventario de* 
cuoi averi, i quali siano consegnati fedel- 
mente 
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mente ad esso Bailo, o se il luogo fosse 
Jontano. da Costantinopoli a quel Mercatan- 
te Veneziano , . che colà s' altro v asse , fin a. 
Janto che arriveranno gli ordini del Gover- 
no disponenti a chi devano essere consegna- 
li. Finalmente fu espresso in un particolac 
articolo, che i Veneziani potessero condur- 
re co'loro Legni ogni spezie di argenti ed 
ori lavorati e rotti, venderli, estraerli , e 
rimetterli senza pagare gabella alcuna. 

Queste furono le più riflessibili capitola- 
zioni fatte col Sultano Maometto, II negli 
anni 1454 e 1458, delle quali registra l* 
Isrrumento il celebre Martn Sanudo nella 
sua Cronaca. Per rispetto, poi all' interna 
polizia, prescritta dal Veneziano Governo a 
questo suo Ministro in Costantinopoli, di- 
remo succintamente ciò, che abbiamo potu- 
to rintracciare negli antichi Cronisti, giac- 
ché lo stesso V«tor ,SandÌ , quantunque nel- 
le cose Civili assai accurato, in quelle del 
Bailaggto si . mostra molto scarso a cagione 
della mancanza degli antichi documenti. Il 
più antico Decreto adunque ora esistente è 
dell'anno 1410, e conservasi nel Libro +4 
dell' Avogarìa. del Comune a Cart. 5.3 . -Con- 
questo si commette al Bailo di condur se- 
co a Costantinopoli un Notajo Prete, ma 
che sia Notajo Veneziano, o abbia dimora- 
to 
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to in Venezia per anni XV . Con altra de* 
liberazione del 1454, registrata nel Libro D 
della stessa Avogarìa a Cart. 40. si pre- 
terisse il metodo di eleggere i Balli , il nu- 
mero de' Servi, e de* Cavalli, che devono 
formare il loro corteggio, la tassa del loro 
Stipendio dalla Cassa pubblica ad oggetto, 
che esercitino con decoro l'Incarico, e V 
onorevole Reggenza al cospetto di quella 
superba Corte. Sembra certo, che l'elezio- 
ne del Bailo fosse fatta nel Senato sin 
al 147?: poiché in quest'anno il Consiglio 
Maggiore decretò, che il Bailo durar deb- 
ba nel suo incarico per anni due* che non 
parta sin all'arrivo del Successore, e che la 
sua elezione si faccia per Scrutinio del Se- 
nato , e per quattro mani di Elettori nello 
stesso Maggior Consigliò ■ ricevendo poi le 
particolari sue commissioni dal Senato, on- 
de sostengano con gravita , riputazione , ed 
onore della Repubblica il for Ufficio , e Po- 
sto distinto. Colla medesima Legge fu pre- 
scrìtto, che i sudditi Veneri siano tenuti 
corrispondere un mezzo per cento «opra il 
valore delle merci , che introduratinO in Co- 
stantinopoli , siccome uno per cento sopra 
quelle, che saranno da essi estratte da quel- 
la Metropoli , Esiste questa Sovrana Deli- 
berazione nella Compilazion delle Leggi fnh 
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Salii Cottimi, all'anno 1479. Questa Leg- 
ge fu rinnovata negli anni 15 10, e 1532: 
nel qual anno si confermò dal Consiglio 
Maggiore un Decreto delti Decemviri, il 
quale prescrisse nel 1518, che il Cancellie- 
re che deve accompagnar il Bailo sìa dell* 
ordine della Ducale Cancellerìa ed abbia il 
titolo di Notajo. Durò il sopraccennato me- 
todo dì eleggere i Baili sin all'anno 1374» 
in cui il Consiglio Maggiore ordino, che 
in avvenire s'eleggano col rito prescritto, 
e che osservava si nell'elezione ordinaria de- 
gli altri Ambasciatori alla Teste Coronare 
d'Europa. Finalmente circa l'economica am- 
ministrazione » che si deve fare dal Bailo 
prò tempore del pubblico Danaro , il Senato 
nel XVI secolo regolò le spese , commetten- 
done l'esecuzione del Decreto nel 1560, 
e 61 all'Ufficio de' Proveditori sopra Con- 
ti, ed altre Magistrature competenti; e nel 
presente XVIII Secolo fu imposto a' Baili 
l'obbligo di renderne fondato conto alle tre 
Magistrature de* Revisori alla Scrittura , de' 
Ptoveditori sopra Conti, e delle Ragioni 
Vttcbie . Tempo è ormai di ripigliare il fi- 
lo della nostra narrazione . 

L'esperienza fece ben tosto conoscere, 
che Maometto II aveva frodo lem emente con- 
clusa la pace per ottenere per questa via, 
ohe 
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.che- k. Veneziana Repubblica non rinforzac- 
se le sue Armate marittime da lui grande- 
mente temute, non già perchè avesse ani* 
mo di fedelmente osservare gli Articoli del- 
ia medesima . Di fatto era sollecito il Sul- 
tano a dilatare i confini del suo Imperio, 
poco vigore avendo avuto l' esortali oni di 
.Papa Calisto III col mezzo de' suoi Legati 
spediti a Venezia, alia Boemia,, Polonia, 
Spagna e Francia per .risvegliare i Principi 
della Cristianità contro i Turchi. Ne si cu- 
rava Maometto dell' incursioni, del Cardina- 
le di Aquileja Luigi , che con tredici Ga- 
lee della Chiesa passato nel Levante aveva 
,per lo spazio di tre anni saccheggiata la 
Natòlia, predato molti legni, e devastato i 
Xittorali . E' ben vero , che si vide deluso 
Maometto nella sua impresa contro Belgra- 
do difesa sorprendentemente dall' immortale 
Uniade Capitano Unghero con vittoria co- 
tanto insigne, che in memoria d'essa il Ro- 
mano Pontefice Calisto consacrò quel gior- 
no con la festività della gloriosa Trasfigu- 
razione di N. S. Gesti Cristo. * 

Non perciò si perdette d'animo il fiero 
Maometto , ma passò a debellare l' Imperio 
di Trabisonda , ove regnava la Casa de'Com- 
nen.i.. David , che allora occupava quel Tro- 
no , fu vinto dal Sultano, e ced è Trabison- 
da 
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da in cambio dì altri piccioli Stati nell' 
Asia. Occupò pure il Sultano la celebre Cit- 
tà di Smirne, l'Isola eli Metdino, la Ma- 
cedonia, la Bossina, e scorrendo vittorioso 
tra le stragi de' Popoli, e l' oppressione de' 
Principi, giunse sin all' Albania , ed a' confi- 
ni della Dalmazia. Prevedeva la sapienza 
del. Senato, che il fuoco acceso ne' confinanti 
paesi sarebbesi ben presto avanzato a portar 
le fiamme negli Stati della Repubblica , ma 
non volendo attizzare contro se sola le for- 
ze de' Barbari , attendeva l'opportunità, di- 
sponendosi frattanto a sostenere una guerra , 
che conosceva inevitabile e pericolosa. Di 
fatto nell'anno 140"! rivolse Maometto le 
viste ambiziose sopra la Morea. 

Questa Penisola chiara nell'antichità per 
le molte Repubbliche, che in essa fioriro- 
no, col tratto di sei miglia circa di terra , 
detto l' Esamita , s'unisce al continente, ri- 
manendo -l'Istmo situato; fra i due Strettì 
o Golfi di Saronico e di Lepanto. Le re- 
gioni marittime erano in Signoria de' Vene- 
ziani fin da'tempi della conquista di Co- 
stantinopoli fatta da' Francesi e Veneziani al- 
leati , come descritto abbiamo nelTomo IV . 
In progresso di tempo i , molti Despoti sì 
Francesi come Greci , che dominavano in 
questa Provincia, per procacciarsi la prore- 
Toyi. VII. O zione 
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zinne della Repubblica, s'erano dichiarati 
Feudatari! d'essa in guisa tale, che a que' 
tempi di cui scriviamo, tutta la Morta era 
in dominio diretto de' Veneziani , che pos- 
sedevano Corone , Modone, Napoli, Argo, 
Patrasso ed altre Citta marittime , da essi 
governate, presidiate, e difese. Risoluto 
adunque Maometto dì conquistare la Mo- 
ra , all' im prò viso di mezzo alla pace, che 
regnava tra luì e la Repubblica, con intro- 
no occupò Argo discacciando Niccolo Dan- 
dolo, che ne teneva il governo, e negando 
di restituirla a Luigi Loredano , che con for- 
te Armata si ritrovava in quelle acque . 
All'avviso dementativi de'Turchi giudicò 
opportuno il Senato di non differire più ol- 
tre a muover l'armi contro gl'Infedeli: on- 
de con ventitre Navi , cinque Galeazze, ed 
otto Vascelli minori parti Bertoldo d'Este 
etetto Supremo Comandante delle Truppe 
da terra. Sbarcato Bertoldo a Modone, ri- 
cuperò tasto la Città d' Argo , e scorse a 
suo talento le prò vi nei e per la debolezza 
delle forze Turche tentò con un' opera me- 
ravigliosa d'escluderli dalla Penisola. Ecco 
in qua! guisa descrive queste operazioni 1' 
Anonimo Cronista soprallegato: „ Fatta poi 
„ (dopo la presa di Argo) una massa dal- 
„ Io Estense di XV mila cavalli parti eoa 
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essi da Napoli andando a Basilio, il cui 
castello fu alla prima sua giunta da lui 
preso: indi inviatosi per 11 territorio di 
Corinlho alla volta dell'Istmo, vi giun- 
se il seguente giorno, mettendo al Golfo 
Saronico il campo, dove Luigi Loredana 
era con una possente Armata venuto. Da 
costoro dopo alcune consulte del modo , 
fu deliberato di far un Muro, che pas- 
sando da un Golfo all'altro, chiudesse 
quel spatio di Terreno ( che era di quat- 
tro miglia in circa ) dal quale è congiun^ 
ta j'Acaja coti il Peloponeso, Se per il 
quale non Isola , ma Penisola nominata 
viene: nella cui opera postisi XXX mila 
uomini non solamente esso muro; ma 
una fossa larga, molto profonda, & al- 
trettanto lunga in XV giorni con mara- 
viglia universale si finirono, & benché 
venissero quatro mila Turchi per distur- 
barli dall'opera, furono nondimeno scac- 
ciati fino negli alloggiamenti , che essi ba- 
ve vano dirizzati intorno * Corintho, di 
dove poi partirono ascosamente tutti in 
tempo di notte, per non restar quasi in 
rete da se stessi presi. A queste cose 
successero alcune battaglie di non molta 
consideratone : onde Benedetto Coglione 
desideroso dì acquistar gloria militare se 
O 2 „ n in- 
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„ n'andò a Misìtrà con una Squadra, & 
„ preso il loco, quello & se stesso valoio- 
„ samente combattendo segnalò con la sua 
„ intempestiva Se immatura morte, tenen- 
„ dosi dai Turchi con molta pertinacia il 
„ Castello ec. ". 

Terminato il Muro e fortificato con 
cento trenta sei Torri , passò Bertoldo 
all'assedio dell' importante Piazza di Co- 
rinto , e posto l' assedio alla Rocca restò 
egli fatalmente colpito , e perdette la vita , 
perdita veramente funesta a' Veneziani, poi- 
ché dopò la dì lui morte non vi regnò Dell* 
Esercito che confusione c disordine. Assun. 
se il supremo comando delle Milizie Betti- 
no da Calcinato, il quale alla prima noti-, 
zìa, che si avvicinasse il Berglìerbei con 
numerose Soldatesche abbandonò l'attacco di 
Corinto, e trascurata la difesa della Mura- 
glia, con tanta sollicitudine , fatica e spesa 
fabbricata, si ritirò a Napoli di Romania, 
lasciando a' Turchi la facoltà di depredare 
fi Paese, ricuperare i luoghi perduti,' e di 
comparire sotto le mura di Napoli Capitale 
dì quella Penìsola per terminare con un so- 
lo colpo la conquista. Usciti però i Vene- 
ziani fuori delle mura con vigorosa sor- 
tita maltrattarono l'Esercito Turco in gui- 
sa tale , Che Io costrinsero ad abbandonare 
... in 
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in fretta l'assedio di quella Piazza; indi 
fatti coraggiosi i Veneziani s'innoltrarono 
nell'Arcadia, ove fecero molti prigioni , as- 
portarono copiose prede, ed incendiati i bor- 
ghi del Castello, si ritirarono negli allog- 
giamenti di Navarino, di Modone, di Co- 
rone, e dì Napoli per difendersi dal rigo- 
re dell'inverna stagione provveduti d' avan- 
faggio colle spoglie nemiche . [■ , ; ■ 

In mezzo al grand' impegno della, guerra, 
co' Turchi soppragiunse al Senato nuova ca- 
gione di riattare l'armi conerà i Triestini. 
Ecco in qual guisa l'Anonimo soprallegato 
succintamente descrive l'origine, progresso 
e termine di questa poco rilevante impresa. 
„ Mentre che erano intenti i Senatori in- 
„ torno le cose della Morea, nacquero nuo- 
„ vi disturbi con Triestini, i quali invi- 
„ diando , che in Capodistria concorressero 
„ i Mercanti A k ma ci , richiesero a Federi- 
„ co Imperatore, al quale erano soggetti, 
„, che fosse contento di indirizzarli, nella 

Terra loro , sforzando quei che volontà- 
„ riamente non l'eseguissero. Onde allettati 
„ con ogni sorte di amorevolezza , vera- 
„ mente Capo d' Istria in breve se ne re- 
„ stó affatto esclusa da tal henefitio . Per 
„ la qual cosa mandati da quella Commu- 
„ nità Ambasciatori al Senato per improvi- 
0 3 „ sa 
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„ sa provigione furono alcune Galee desci- 
„ nate, perchè vietassero, the in Trieste 
„ non fosse portata vittovaglia alcuna per 
„ via del mare; ma dissimulando quegli 
„ abitanti la passion, che riavevano, ino 
„ strava do di non farne conto : per il che 
„ fumo deliberate più strette & severe pro- 
„ vigioni, acciochè della fatta offesa haves- 
„ sero il castigo; & perciò poste alcune 
3 , guardie a certi passi a proposito fu man. 
„ dato Santo Gavardo Justinopolitano { di 
„ Capo d' Istria ) con alquanti Cavalli , 
„ il quale havuto loco nella dìtione del 
„ Conte di Goritia, esortava i mercanti a 
„ venir alla Città promettendole , che se 
„ Triestini sforzar li volessero di farne subi- 
„ ta vendetta con 1' arme ; & perciò man- 
„ dando con loro alcuni de* suoi ne fu una 
„ fiata ucciso uno da'Triestini , & scacciati 
„ gli altri : per il quale affronto risentito 
„ il Gavardo saccheggiò del Territorio loro 
„ tutto quello , che è posto a lato alla ma- 
„ rina, del qual successo volendo i Padri 
„ intenderne a pieno il negotio richiesero, 
„ che tre Ambasciatori della Provincia fos- 
„ ser mandati a informarne il Senato, il 
„ che dagli Istriani eseguitosi, fu giusta 
„ giudicata la causa della preparata guerra 
M con Triestini, & però spediti alquanti 
„ Ca- 
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Capitani con 1400 Cavalli, e molti Fan- 
ti , che in tutto ascendevano X. mila Ar- 
mati. Fu da tre parti assediata Trieste, 
cioè davanti la Porta di San Francesco, 
nella via Chersina, & su'l monticalo, 
che è sopra la Città, & dando principio 
i nostri alla batterìa, andarono molti ca- 
samenti in rovina j per la qualcosa quei 
di dentro dimandarono tregua per tre 
giorni, che da Vital Landò Pro v editor in 
Campo le fu concessa. Havendo pensiero 
fra tanto di metter altre Artiglierìe alla 
Porta di San Francesco ; ma ruppero ben 
la tregua i nemici offendendo i nostri 
con le saette subito che videro, che prepa- 
ravano il stai-io per impiantarle'. 
„ Venuta poi Nova , che alcuni Ca- 
valli Tedeschi venivano in soccorso degli 
assediati vi fu mandato il Gavardo per 
impedirle la strada: con tutto questo en- 
trarono nella Citta a salvamento; perei o- 
chè mutatosi l' ordine del combattere , fu 
richiamato dall' aguato al campo* combat- 
terno costoro , & difesero la Città , tal- 
lendo poco appresso 200 Cavalli degli 
accampati nella via Chersina; Se uscendo 
spesso fuori delle porte, ne furono però 
ogni volta cacciati non senza mortalità 
sempre mai . Tratta poi in questo tanta 
O 4 „ gran 
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„ gran rovina dalle artiglierìe nella mura- 
„ raglia, & approssimandosi il verno fu de- 
„ liberato l'assalto, che fu Serissimo , & 
„ sanguinoso, nel quale filialmente restò la 
„ Città difesa dagli Alemani. Durò l'osse- 
„ dio tutto 1' autunno , & saria durato fin 
„ che o per fame, o per forza d'arme si 
„ fosse presa Trieste: ma interpostosi in 
„ mezzo Papa Pio (If) già Vescovo di 
„ quella città, & amico dell'Imperatore, 
„ trattò il negotio, & finalmente in questa 
„ maniera io concluse: che esso Pontefice fn- 
„ cesse levar la guerra , che Federico da Urbi- 
„ no a sua compiacenza faceva a Sigismon- 
„ do Malatesta , & insieme liberasse la Cit- 
„ tà di A limi ni di assedio, & i Vinitiani 
„ così facessero di Trieste, .il che fu da 
„ aqibidue le parti il Mese di Novembre 
„ fedelmente eseguito. " Fin qui sono pa- 
role dell' Anonimo Cronista . 

Donata .l' Triestini la pace, e terminata 
con onore la vertenza - impiegava il Senato 
tutte le sue più sollecite applicazioni alla 
guerra contro i Turchi , spingendo nella Mo- 
tel numerose Soldatesche, dando la suprema 
direzionedell'Esercito Terrestre a Sigismon- 
do Malatesta Signore 'di Rimini, ed il Ge- 
neralato dell' Armata Navale adOrsato Giu- 
stiniano, poco soddisfatto essendo il Gover- 
no 
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no dell' inoperosa condotta del Loredano. 
Per non tralasciare alcun mezzo, che po- 
tesse contribuire al buon .esito della guerra 
pensò il Governo di stringere nuova allean- 
za coli' immortale Scanderbegh Signore dell' 
Albania, donando non solamente a questo, 
pia pure a Speravich Banno della Croazia, 
la Veneta Nobiltà, perchè facendosi pro- 
pria la causa della Repubblica prendessero 
1'. armi contro i Turchi . Ne si fermò qui 
(a vigilanza del Governo; conciosiachè ien- 
tando di muovere a danni di Maometto i 
Principi quantunque lontani , ordinò ad An- 
drea Cornalo relegato nell'Isola di Cipro 
d'introdurre trattato di confederazione co' 
Principi della Caramanja, e spedi Lazaro 
Querini in qualità di Ambasciatore ad Us- 
sane Cassano Re di Persia , col quale ma- 
neggiando destramente il Querini gli animi 
de'. Persiani , avversi per natura alla Turca 
Nazione, fu felicemente stipulata l'alleanza. 
Non si dimostrò meno lento Maometto a 
sollicitare contro la Repubblica Veneziana Ì 
Potentati Cristiani , e massime quelli d'Ita- 
lia. Laonde con sollecito ambasciatore ten- 
tò l'animo di Francesco Sforza Duca di Mi- 
lano , cui fece presentare ricchissimi doni ; 
ma fu da esso licenziato con uffiziose paro- 
le, non avendo non solamente aderito agi' 
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inviti di Maometto, ma procurando con 
ogni studio di far vedere a* Principi Cristia- 
ni , ed alla Veneziana Repubblica , che ni 
meno aveva dato ascolto a cotanto disono- 
rante progetto. 

„ Intanto si partì da Venezia nel mezzo 
„ dell' Inverno , ( parla di Orsato Giustiniani 
„ l'Anonimo Cronista, soprallegato ) & in 
„ capo di tre mesi per i tempi fortunevo- 
„ li, & tontrarj arrivò a Navarino, dove 
„ ebbe XXI Galee , che ivi arano invernate, 
„ con le quali inviatosi a Modone s'incon- 
„ irò nel Loredana ( Luigi ) dal quale & 
„ l'Armata, & la dignità le fu consegnata; 
„ stato in quel Porto finché tutte le Galee 
„ fumo andate insieme s'inviò con XXII 
„ verso Napoli , & indi poi se ne passò a 
„ Negroponte , & navigando doppo alcuni 
„ giorni per lo Egeo andava prudentemente 
„ quelle Isole rivedendo, & considerando, 
„ perchè fatta pratica de i siti loro , potes- 
„ se a tempo di qualche accidente prestar 
„ qualche segnalato . servitio alla sua Pa- 
„ tri». 

Si trattavano frattanto f armi nel Conti- 
nente della Morea con esito poco felice pe 1 
Veneziani , non ostante che Niccolò Ruggì» 
e Giovanni Grasso calle Milizie che aveva- 
no intorno il Golfo di Patrasso, levassero- 
a'Tur- 
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a' Turchi alcuni piccioli fastelli . Poiché 
Francesco Sidicino e Cecco Brancolino che 
con tre mila Cavalli alloggiavano a Maa- 
tinea , provocati da soli cinquanta Turchi , 
non riflettendo, che quello fosse uno stac- 
camelo, s* azzuffarono co' Nemici , in aiuto 
de' quali giungendo l'intiero corpo dell'Eser- 
cito, furono i Veneziani costretti a darsi 
alla fuga con perdita del bagaglio c dell' 
Insegne militari, e colla morte di 1500* 
Soldati. Nè fu pia fortunato l'esito dell' 
attacco dell' Isola di Metelino tentato dal 
Generale Orsato Giustiniani coli' Armata Na- 
vale. Sentasi, come descrive il fatto Gio: 
Ba tasta Contarmi , con cui vanno d' accor- 
do tutti i Cronisti da me veduti, fra' quali 
appena trovasi qualche lieve discrepanza. 
„ Né provò rasserenata fortuna il Generale 
„ Orsato Giustiniano, quale con l'Armata 
„ consignatagli già da Luigi Lorcdano , di- 
„ minuita solo di un presidio , che po- 
„ sto egli haveva nell-' Isola di Lemno 
„ da Comin Corsaro sottratta a Turchi , 
„ & nella sua Ditione deposta^ ingrossa- 
„ tosi per lì recapiti da Venetia , alla con- 
„ dotta di 40 Gallere , andò in Arcipelago 
„ ad invasione del' Isola di Metellino mol- 
„ to prossima alla Natòlia { entrandovi 
„ per il porto suo dì mezzo giorno ) men- 
tre 
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„ tre ■alno ne tenne quello alla parte op- 
„ posta ili Tramontana, «love postosi in 
„ terra con .il fiore delia mìlitia , hebbe 
„ trionfale il principio; perchè essendo cor- 
„ si ad opponetegli 300 di quegli abìtan- 
„ ti, ne .fece ogni strage. Ma come più, 
„ pernitiose sono le insidie di quelli preci- 
„ pitii, clic hanno specioso' l' ingresso j co- 
„ sì l' allettamento di questo svantaggioso 
„ principio dandogli quella confidenza , che 
„ è frequente via alle rovine ; maggiori, lo 
„ indusse ad animosa aggressione di quella 
„ forte Citta , dove incontrata in un istes- 
„ so tempo l'oppositione di 100 Cavalli , 
„ che dal paese Nemico vennero in soccorso 
,, a quel presìdio, quale concertatamente , 
„ fece furiosa sortita ; concorrendo anche 
„ un aviso, che frettolosamente la Armata 
„ Turca se gli approssimava, astretto fu 
„ da grande mortalità de' suoi reimbarcato, 
„ ridursi in Negroponte , dove combattuto 
„ da più infesto a lui interno nemica, qual 
„ fu il cordoglio per l' infelicità dell' Impre- 
„ sa per impetuosissima infirmiti , che gli 
„ oppresse il cuore ( qual prima Sede dell* 
„ Anima , vero vehkolo di vita ) questa 
„ lasciò , sepolto poi , & con Deposito J10- 

norato da suoi in Venetia nella Chieza 
„ di S. Andrea della Certosa: essendogli 
„ dato 
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„ dato Successore nel Generalato con gran- 
„ de cspfttatione Giacomo Loredano , sog- 
„ getto per bellici non meno, che per ci- 

vili talenti assai conspicuo. " Finijui il 
Contari ni ; soggiungono altri, che il Giù* 
stimarli perdette in questa sfortunata impre- 
sa 5000. delle più valorose Milizie ; e, che 
si ritirò* a Modone , altri dicono a Negre - 
ponte , indi a Moiione , dove veramente se- 
guì la sua morte compianta universalmente 
da tutti. . . . . . : 

Indebolite ancora .le pubbliche forze nella 
Morea non potè il prode Sigismondo Ma- 
latesta accingersi a cose di rilevanza, ma 
procurando ciò non ostante di conservare il 
decoro delle Venete Armi meritò giusta 
lode nel ritirarsi dj'la Città di Misira ( l'an- 
tica Sparta ) assaltato da 14 mila Turchi 
mentre che con due mila Soldati dopo aver 
presa , saccheggiata ed incendiata la Città , 
batteva la Rocca ; onde ora stando sulla di- 
fesa , ed ora facendo la figura d'assalitore 
ridusse le sue milizie a salvamento nella 
Citta' di- Napoli di Romania. Contempora- 
neamente alia spedizione del Malatesta il 
Generale, da Marc Giacomo Loredano (non 
già Luigi come per isbaglio scrisse iì so- 
prallegato Contarini ) devastava l'Isola di 
Rodi per essere state dal Gran Maestro 
dell' 
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dell' Ordine Gerosolimitano arrestate le mer- 
ci e le persone de' Mercatanti Ebrei e 
Turchi , ( sudditi del Soldano d' Egitto ) 
i quali si ritrovavano suite Venete Galee , 
che ritornavano dal porto d' Alessandria . 
Conciossiachè riflettendo il Loredano quan- 
ta dispiacevole sarebbe riuscita questa so- 
perchi eria al Snidano, c quanto djb pregiu- 
dizio apportar poteva al Veneto traffico ^ 
negata la restituzione fece dar alle fiamme 
la maggior parte dell'isola, e si sarebbe 
avanzato a più decisive risoluzioni, se in- 
terponendosi Carlotta già Regina dì Cipro, 
che coli soggiornava , non fossero state re- 
stituite al Loredano le merci sequestrate j 
e poste in libertà le persone dei ditenuti 
Mercatanti . 

Da Rodi veleggio l'Armata, verso i 
Dardanelli, avendo divisato i! Loredano di 
assaltare la Città di Gallipoli ; ma guarniti 
ì Castelli de' Dardanelli da numerosa Arti- 
glieria per ordine espresso dì Maometto 
apparendo inevitabile il pericolo di perdere 
l'Armata, se tentato fosse da questa ilpas* 
saggio, si ritirò all'Isola di Negropontc. Se 
di poco rilievo furono le operazioni dell' 
anno 14^4, si sentivano grandi appresta- 
menti per la futura campagna del 14Ó5. 
Dì fatto gran machina, come scrive il ci- 
tato 
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tato Contarini , n» eornmune salute de Cri- 
stiani , &■ particolare respiro de 7 Veneziani 
divisò la pietà dì Pie II Pontefice del? 
unione personale di 3. Pietosi Vecchi j che 
intervenissero ad incalorire leufrnti de gio- 
vani al sostegno della vera fede, cioè^ 
Egli stesso , Cristoforo Moro Doge , & 
Filippo Duca di Borgogna , ognuno de' qua- 
li con le maggiori sue forze vi concorresse. 
Fin qui il Contarini . L' istrumento di que- 
sta lega principia: 1463 IndiSione II die 
IO. Mensis Ottobri* Pontificatili Pii Secon- 
di anno FI, ed ha per titolo convtntio In- 
ter Summum Pontificali , Cbristopborta» 
Maura») Ducerà Venetiartm , Cr Pbtlippwn 
Ducem Burgundi* . Venne in falli a Ve- 
nezia in qualità di Legato a latere il Car- 
dinale Bessarione con Bolla Pontifizia , che 
registra nella sua Cronaca Marìn Sanudo. 
Fu egli accolto con grandi dimostrazioni 
d'onore, ed introdotto nella Città nel pub* 
blicò Bucintoro venne aggregato per testi- 
monianza di Gìo: Sagredo nel Libro II del* 
la sua Storta Ottomana , con cui concorda 
Vettor Sancii , alla Veneta, nobiltà , essendo* 
gli stato accordato l' onore d* intervenire co- 
me Nobile Veneto all'adunanze del Consi- 
glio Maggiore , in cui esercitò il diritto dì 
suffragio nelle ballottazioni secóndo il civile 
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rito di quel Sovrano Consesso. NeJIa gran 
Piazza Ducale di San Marco Fra Michie- 
le da Murano colle sue predicazioni pub- 
blicò la Crociata, e commosse Talmente gli 
animi , che gran numero di Cittadini spon- 
taneamente si ascrisse. Ad insinuazione poi 
del Romano Pontefice Pio II. .e del Duca 
di Borgogna discese ii Governo a permette- 
re , che il Doge Cristoforo Moro assumes- 
se Ìl Supremo Generalato dell'Armata Na- 
vale. E' degno-di osservazione e di riflesso 
il caso. Proposto- nel Senato il Decreto, 
venne approvato da cento e due Senatori, 
di cento e sette eh' erano, a condizione pe- 
rò, che due Consiglieri, ed un Capo della 
Quarantìa Criminale soggiornasseso frattanto 
nei Ducale : Palazzo , e che quattro Senatori 
col carattere di .Consiglieri _ assistessero al 
Doge sull'Armata. Si passò quindi a sot- 
toporre il Decreto medesimo alla Sovrana 
deliberazione del Consiglio. Maggiore for- 
mato di 1034 Patrizj, de' quali 1007 l'ap- 
provarono , e furono destinati a sostenere il 
carico di Consiglieri assistenti al Doge ì 
Senatori Trjadano. Gritti , Pietro Mocenì- 
go, Niccolò- Tron, ed Hettore Pasqua- 
ligo. : j . '■ ,, - ,:. ; - ■ 
All'unione degli Alleati, fu destinato co- 
me centro il Porto di Ancona. Primo ad 
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approdarvi fu il Doge scortato da X. Ga- 
lee le quali partirono da Venezia nel gior- 
no 30 Luglio 14Ó4. indi a poco soprag- 
gtunse Papa Pio corteggiato dal Collegio 
de Cardinali , il quale dopo i primi con- 
gressi caduto in grave infermità nel giorno 
14. Agosto passò da questa a miglior vita 
in un tempo , in cui pareva alla vista degli 
uomini-che fosse più che mai necessaria la 
sua Persona . Grande fu l'amarezza che pro- 
vò il Doge Moro e seco lui tutta l'Arma- 
ta da quest'improvviso colpo-, che sebbene 
immaturo non fosse atteso l' età avanzata 
de! Pontefice, tale però riuscì per le circo- 
stanze . Il Doge nel seguente giorno fece 
l'ingresso nella Città d'Ancona salito sopra 
un bellissimo Cavallo apprestatogli , ed or- 
nato di panno d'oro; fu ricevuto ne! mez- 
zo dì quattro Cardinali, due de' quali pre- 
cedendo e due seguitando i suoi passi 1' ac- 
compagnarono alla Chiesa Cattedrale , dove 
intervenne all' esequie del defunto Pio . 
Fu poscia introdotto nel Consistoro, e dato- 
gli luogo sopra i Cardinali Diaconi , come 
racconta il Vianoli , gli fu dal Cardinale Bes- 
sarione, ch'era Decano del Sacro Collegio, 
esposto il dispiacere di vedere sciolta l'al- 
leanza contra gli Infeddi per V inaspettata 
morte del zelante Pastore; e dopo essersi 
Tom. VII. P dif- 
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diffuso nel dimostrare la gravità di cotanta 
perdita, gli fece d'ordine de' Cardinali con- 
segnare quei danari 1 , che Seco il Pontefice 
condotti aveva, con obbligo di spedire qua- 
ranta cinque mila Ducati al benemerito Re 
d'Ungheria Mattias assiduo nel debellare i 
Turchi, e gli offerse le cinque Galee ar- 
mate da'Cardinali Bessarione, Barbo, Aqui- 
leja , Mantova , e Roano per quattro Mesi . 
Dopo reciproci ufficj il Doge Moro essen- 
do stato richiamato alla Patria , dovette par- 
tire, e giunse nel giorno a 3 dello stesso 
Mese applaudendo tutti più alla sua virtù , 
che alla sua fortuna . 

Morto il Pontefice Pio , e sciolta la Le- 
ga, quasi che fossero cessati i pericoli alla 
Cristianità, si costituirono gli altri Principi 
spettatori oziosi de' pubblici travagli lascian- 
do sola la Repubblica esposta a! grave peso 
di continuare la guerra contro Un nemico 
potentissimo, e se le fu prestato qualche 
soccorso, furono coi leggiere e tarde l'as- 
sistenze , che valsero piuttosto per far 
comprendere a Maometto 1' indolenza de* 
Principi Cristiani , che a fermar 1* avan- 
zamento delle sue conquiste , essendosi 
affatto cambiata la felice positura , per 
così dire , degli astri celesti per la Cri- 
stianità, e per la Repubblica, e quasi tra- 
meni. 
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montata ogni speranza colla morte dì 
Pio II. 

, Era passato il Verno nella Morea senza 
azioni per Terra o per Mare, ma neli' aprir- 
si della stagione scopertasi la peste nella 
Città di Napoli di Romania si ritirò il Ma- 
latesta con poche forze nella Provincia di 
Laconìa, e di là in Man tinca, scansando 1' 
incontro di dieci mila Turchi, che Io inse- 
guivano. Il Generale da mare Giacomo Lo* 
tedano avendo terminato il periodo del suo 
Carico, sostenuto con egregia virtù., conse* 
gnò la direzione dell'Armata a Vettor Ca- 
pello sostituitogli dal Senato con mutazione 
poco opportuna. Felici furono nel principio 
le Operazioni del nuovo Generale , che con XXV 
Galee e molti Legni minori occupò l' Iso- 
la d'Imbro, e leCittà di Aulide, e di Ser- 
rine , ove fu Una volta la decantata Atene- 
Colle ricche spoglie incorragtò il Capello 
le sue Milizie; e quindi invitato dalle gen- 
ti di Patrasso sbarcò senza ordine quattro 
mila Soldati nella confidenza , che non vi 
fossero Turchi accampati in que' contorni , 
ma scoperta da questi la colpevole licenza 
delle Milizie disperse, in numero di trecen- 
to si gettarono furiosamente contro i Vene- 
ziani, e per la maggior parte li tagliarono 
a pezzi, ritornando appena mille all'Arma- 
P 2 ta. 
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la. Persuaso il Capello, che l'infelice av- 
venimento fosse derivato più tosto dalla te- 
merità e licenza de' Soldati che dal valore 
de' Turchi , si portò col fiore delle sue gen- 
ti sotto 'Patrasso ■ Uscirono le Milizie, che 
formavano il presidio, con tanto impeto, 
che posero il campo Veneziano in gran con- 
fusione, e potè a malapena il Generale col- 
la perdita di mille Soldati ritirarsi sull'Ar- 
mata a Negroponte, dove oppresso dalla 
tristezza nel vedere svanite le speranze d' 
ogni vantaggio passò di questa vita, come 
più diffusamente racconta il citato Viaooli . 

La direzione della Flotta fu presa da 
Giacomo Veniero sin all'arrivo di Giacomo 
Loredano eletto per la quarta volta al su- 
premo comando; e per verità, come riflet- 
te Giacomo Diedo , nello spazio di sedici 
mesi , che s' interposero al giungere del Lo- 
redano, difese il Veniero co» gran valore 
dagl'insulti de'Nemici i Littorali della Mo- 
rea e l'Isole dipendenti dalla Repubblica, e 
conquistò per assalto l'Isola di Er.no, in 
cui le Venete Milizie commìsero molti ec- 
cesi di brutale fierezza e barbarie, compian- 
ti vivamente dalVianoli. Quest' infelici suc- 
cessi delle armi Turche fecero nascere ma- 



vid Ebreo con Maometto II, al qual fine 
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gli fu accorciata la Galea di Giacomo Ve- 
rnerò per trasferirsi a Costantinopoli. Ri- 
fletteva il Senato al gravissimo peso della 
guerra dovendo la Repubblica difendere so- 
la la causa comune della Cristianità. Ritro- 
vava l' Erario esausto , stanchi i sudditi , e 
debili le speranze di profìtti , onde non era 
lontano d'accettare le condizioni proposte 
dal Sultano . Riuscì molesto , come osserva- 
no i Veneti Cronisti, all'orecchio de' Prin- 
cipi d'Italia 1 , che dormivano volontieri sot- 
to l'ombra, che prestava ad essi il Veneto 
alloro , il suono di pace col Turco , ma so- 
pra tutti era discaro al Romano Pontefice 
Paolo II, il quale per arrestare l'Opera, 
che riuscita sarebbe salutare, esibì alla Re- 
pubblica 300000 Ducati a nome de'Princi- 
pi d'Italia animandola ali egregia continua- 
zione della guerra. La risposta del Senato 
fu , che contro gli Ottomani non bastava 
una sola Spada . 

Sdegnato Maometto, che non si fosse in' 
Lontrata con premurosa diligenza dalla Re- 
pubblica la sua amicizia , licenziò da se Gio- 
vanni Capello Sopra-Comito speditovi dal 
Generale per maneggiar il Trattato. Piegan- 
do le cose a guerra più risoluta , furono dal 
Senato spediti alla Morea 4000 Cavalli con 
molti apprestamenti militari . Frattanto . il 
p 3 P,„. 
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Prencipe Georgia Castriotto , Scauderbeg di 
cognome (parla Gio: Battista Contarìni nel 
Libro XVII della sua Veneta Histori a) con- 
scio della ingenuità & gratitudine delia 
Republica, in sua consumata età venendo 
a morte nel li^ój alia tuttella di quella 
(di cui era assai confidente & benemeren- 
te ) raccomandò con li suoi Stati in Alba- 
nia Giovanni assai tenero sua figlio , nien- 
te deluso nella speranza; perchè fu subita 
comesso a Gian Maitbeo Contarìni Provedi- 
tore nelf Albania , che ne lenisse diligente 
custodia , & principalmente della Città di 
Croia, che posta al confine de Turchi più 
gelosa riusciva , Bene imitato esempio da 
lAstorre Manfredi Signore di Faenza. Qual 
ancbo egli poco appresso morendo raccoman- 
di alla stessa Republica la cura de suoi 
figliuoli . Pienamente transmessa riputando 
verso quelli la laro paterna Carità nella 
Veneta integrità. 

Mentre festeggiava la Città Dominante 
io sposalizio di Caterina Cornaro con Gia- 
como Lusignano Re di Cipro , di cui al- 
trove più precisamente discorreremo, coni* 
battevano nell'Albania nella provincia di 
Ducagini i due fratelli Niccolò ed Alessio, 
che n'erano Signori. Alessioimploratoaven- 
do il soccorso de' Turchi tentava di esclu» 
dere 
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dere Niccolò, il quale' vedendosi impotente 
a resistere fece ricorso a Giosafat Barbaro, 
che governava Scutari pjr la Repubblica . 
Si mosse in fatti it Barbaro contro Alessio 
con jzoo Cavalli e con gloriosa sconfitta 
fece cadere 800 Turchi vittime alla giusti- 
zia dell'oppresso Niccolò, cbe in coiai gui- 
sa rimase Padrone della Provincia, e conob- 
be di non aver in vago sparsi i suoi voti . 

Correva l' anno 1469 quando giunse a 
Venezia il funesto avviso, che il Sultano 
Maometto aveva disegnata la conquista dell' 
Isola di Negroponte. Per accorrere alla di- 
fesa di quell'importante Isola il Senato or- 
dinò l'allestimento di quanti Legni si po- 
tessero colla maggiore sollecitudine riunire, 
e quindi spedì successivi convogli di Mili- 
zie, ed attrezzi , e con maravigliosa celeri- 
tà furono indirizzate a quella parte cento 
Galee ottimamente guarnite. Come però, 
riflette Giacomo Diedo, queste forze giun- 
gevano alla sfilata nel luogo del bisogno; e 
servì il ritardo di pretesto alla negligenza , 
o pure alla viltà de' Veneti Comandanti per 
impedire la disgrazia ; giacché avendo sotto 
il loro comando una fiorita Armata poteva- 
no divertire i Turchi sin all'intiera riunio- 
ne delle forze, ed allora con generosa co- 
stanza preservare l'Isola, e forse terminare 
P 4 con 
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COn gloria immortale la guerra. Per l'i* 
fermila del vecchio benemerito Giacomo Lo- 
redano aveva preso il Generalato dell'Ar- 
mata Niccolo Canale, il quale con 37 Ga- 
lee e 19 Fuste avendo occupata la Citta di 
Enno , situata in poca distanza da Negro- 
ponte, osservava l'uscita dell' Armata Tur- 
chesca da' Dardanelli , ch'eracomposta dì più 
di 100 Galee, e 300 Legni minori ; i qua- 
li erano susseguitati per terra da 120 mila 
Soldati comandati dal medesimo Maometto . 

Mentre fluttuavano i consigli de'Venetl 
Comandanti, i Turchi dopo avere devasta- 
te l'Isole Venete dell'Arcipelago^ che ri- 
trovarono senza difesa , si presentarono io 
terribile apparenza a vista dì Negropontc . 
E' separata quest'Isola dalla Beozia per il 
Taglio, o sia Canale, che il rapido corso 
del mare ha fatto dì essa distaccandola dal- 
le sponde del Continente, ed ebbe il nome 
d'Euripo, perchè sette volte il giorno, eia 
notte circola il flusso e riflusso suo. Fa 
prospettiva di se stessa a quel margine , che 
dal Campo Suno, o delle Colonne scorre 
sino alla Tessaglia. Gira l'Isola 365 mi- 
glia , s' estende per lunghezza 140, altri 
scrivono 150; si dilata nella sua maggiore 
larghezza a 40, non ristingendosi a meno 
di 20 de! più angusto suo sito. E' cinta da 
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due Promontorj detti Cerate versa l'Atti- 
ca, e Cafareo verso lo Stretto. Negli anti- 
chi tempi molte Citta le facevano bella co- 
rona, essendosi di quasi tutte non che la 
forma perduto anche il nome medesimo . La 
Città Metropoli dell'Isola, prima fu deno- 
minata Calcide dalla lingua Ateniese, dopo 
ebbe il nome dell' Isola . Era circa il Mese 
di Giugno, quando l'Armata Turchese» si 
presentò alla Città difesa da 14 mila tra 
Soldati e Cittadini, e comandata da' Retto- 
ri Giovanni Bondumiero e Lodovico Calbo; 
e sebbene Paolo Erizzo aveva deposto il ca- 
rico di Bailo, non volle in tempo di co- 
tanto bisogno abbandonarla- Quattro furono 
gli assalti generali , che diedero i Turchi , 
ed in essi perdettero 40000 persone , onde 
cominciavano a disperare del buon esito delL 
impresa . 

Prendevano vigore gli assediati eolla spe- 
ranza che di giorno in giorno comparisse la 
Veneta Armata in loro soccorso. Di fatto 
si lasciarono vedere all' improviso quattorde- 
ci Galee, e due Navi nello Stretto dell' Eu- 
ripo, che a piene vele s' avvanzavano verso 
il Ponte fabbricato da' Turchi ; a vista del- 
le quali innalzarono gli assediati alte grida 
di gioja con tal confusione de* Turchi, che 
fu più volte .in punto Maometto di ripas- 
sare 
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«are il Ponte , ma si fermò cosi pregato da' 
suoi Bassa per non togliere all'Esercito le 
speranze, tenendo però sempre fisso l'occhia 
all'operazioni delle Veneziane Galee. Si ri-, 
frov.iva sulla Squadra il Genera) Canale, 
che giunto in distanza d'un miglio in circa 
dal Ponte con fatale consiglio ordinò, dinoti 
passare più oltre, e che s'attendesse il ri- 
manente della Squadra. Ad una tal novità 
gelò il sangue nel petto egualmente agli air 
tediati, che a'Comandanti delle Galee,, c 
riflettendo questi al pericliranre Stato della 
Piazza , si esibirono due fratelli Pizzamani 
di Candia di avanzarsi con due Navi, da 
essi comandate, per rompere il Ponte, seb- 
bene conoscevano di esporsi senza riparo al- 
la morte; ma (uso il Canale nella propria 
opinione rispose , che voleva attendere il re- 
stante dell' Armata , rimanendo per tutto il 
giorno immobile nel primo posto.. 

Continuava intanto Maometto con vee- 
menza gli assalti, e per suggerimento del 
Bassa dell'Asia diede eccitamento ai Solda- 
ti colla promessa del Sacco della Città di 
grandissimo premio a quello, che fosse il 
primo a piantare le sue Insegne sopra le 
{mira . I miseri assediati ,. e massime i sud- 
detti tre Patrizj Rettori della Città non la. 
sciarono cosa alcuna intentata,, uè .perdona- 
rono 
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rono a rischio alcuno per accorrere ad ogni 
parie, dove il bisogno gli chiamava; ma 
continuato da' Turchi più che mai fiero 1* 
assalto dalla notte sin al giorno, grondanti 
i difensori di sangue , sepolti sotro le frec-i 
eie, indeboliti dalli) fame, e languenti per 
le ferite, nella seconda ora del giorno 12 
Luglio 141S9 (altri Cronisti segnano la ca- 
duta di Negroponte al giorno 30 Luglio, 
del 1471 ) non fu possibile che più resi- 
stessero ; onde trionfanti i Turchi entrarono 
nella disgraziata Cittì trucidando i fuggiti- 
vi , che oppressi dalla vigilia , dalla stanchez- 
za, e dal peso dell'armi cadevano senzadio 
fesa sotto le spade nemiche, rendendosi la 
Città spettacolo infelice di stragi e di mot- 
ti. I Rettori Nobili furono con uguale bar- 
barie uccisi - il Calbo nella Piazza, ed io 
Casa il Bondumiero. Paolo Erizzo , che era- 
si ritirato io luogo più forte non si arrese 
che col patto, e sotto la parola del Sulta- 
no, che gli promise di salvargli la Testa; 
ma fu per ordine di Maometto con orrida 
morte segato vivo in due parti , dicendo il 
barbaro Tiranno con ìscherno di avergli man- 
tenuta la parola , mentre il Capo non era 
stato colpito nel tormentoso martirio, 

Memoranda si rese ed illustre la costan- 
za della Nobile Donzella, Anna Erizao , (a, 
qua-. 
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quale incontrò più tosto la morte, che ac- 
consentire all'infami ed impure lusinghe del 
crudele Maometto . Sentasi come descrive 
il virtuoso cimento l' accurato Vianoii nel 
Libro XIX a Carte 684, e 85 : „ Così 

fu da tanti acuti stimoli , quante erano 
i, le feritrici punte, spronata l'anima di 
„ quel martirizzato Cittadino ( Paolo Eriz- 
„ zo ) al fine delia vitale carriera nel cor- 
„ po ; ma più gli trafiggevano il cuore , 

oppresso da tanti mali , le punture acerbe 
„ di lasciare Anna sua figliuola di giovani- 
„ le età , e di aspetto vago, che godeva 
„ intatto il verginal fiore, nelle sozze ma- 
„ ni dei Barbari , onde porse ai Soldati le 
„ più fervide preghiere , perchè dassero cru- 
„ delmente pietosi a lei la morte. Duro 
ti caso, che ridusse quel degno uomo asta- 
„ to sì deplorabile di conoscere per suo do- 
„ rio il supplicio, suo favore la morte de' 
„ figli , e suo bramato voto quel male , per 
„ liberarli dal quale si porgono al Ciclo i 
„ voti. Morì, e la figlia rimasta in vita , 
„ fu la più dolorosa parte della sua morte. 
„ Fu presentata a Meemet, e comparì co- 

„ cosa terrena; ma spirava dall'aria quel 
» celeste favore, che l'accompagnava: onde 
n il superbo Turco depose il nativo orgo- 



Digitized by Google 



Veneta. 135 
giio a quella veduta così vaga e macsto- 
„ sa, e reso di vincitore vinto, e di SÌ- 
„ gnore Schiavo, cangiò con le cambiate 
„ conditioni le forme, mutato di barbaro 
„ in soave e cortese amante . Altrettanto 
„ schiva & aversa la casta non meno che 
„ bella, quanto egli era ammollito: all' ofc 
1, ferte diede rifiuti, alle lusinghe rimpro- 
„ veri , alle promesse d' Imperiale stato ma- 
„ gnanime ripulse, alle Turchesche e lasci- 
„ veblandìtie, Cristiane e pudiche ritrosie, 
„ Pregò Meemet, ma in vano, tentò, ma 
„ senza frutta ; adoprò arti , ma senza fine • 
„ impiegò quanto puotè, e quanto seppe, 
„ che vuol dire le maggiori armi del Mon- 
„ do, ma la grande e virtuosa donzella fe- 
„ ce conoscere, che piii nel mondo di quel- 
„ lo che vagliano gl'Imperii, e le gioie 
„ terrene , non apprezzabile da cosi vile mer- 
„ cede, n'è la purità d'un* anima, e la vir- 
„ tu d'un sublime spirito- L'amore per sfe 
„ stesso è furore , nasce da instanti , cresce 
„ a momenti, vive d'impeti, se si sodisfa 
„ è insanabile - se non si compiace è im- 
„ placabile. Ugualmente prende, e con la 
„ facilità, e con la difficoltà sua; la facili- 
„ tà lega gli animi; e gli vìnce; la djffi- 
„ coìtà gì' invoglia., e gli tormenta: in quel- 
„ la restano superati, in questa tentano di 
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•„ superare, nell'una e nell'altra son rtiartJi 
,, ri o dei suo piacere, o del suo desio ; 
„ Ma quando la difficoltà diventa impossi- 
,, bilità , quel furore , del quale questa cie- 
j, ca passione è composta, si cangia in odio 
,, più fieroiv " n isdegno più intenso; e dal 
contrario affetto ricevendo la forza, for- 
„ ma come nell'aria dalle qualità contrarie 
„ l'antiperistasi, il fulmine delle piti rio* 
,, lenti esecutioni , quando particolarmente 
t, è orgoglioso l'animo dell'amante, & as- 
ti suefatto per lungo uso alle pronte, e cie< 
„ che ubbidienze altrui , come era quello di 
„ Meemet. Per tanto fece conoscere anco 
», nel suo amòre la sua barbarie, & un gior- 
4, no rompendo gli argini della tolerata ci- 
ti mora, vendicò le sue deluse brame con 
i, un colpo dì sabla col proprio braccio , che 
H gìttò a terra il Capo dèlia vaga, e ri- 
„ sarci col fuoco dell'irascibile spento nel 
„ di lei sangue innocente l'ingiurie della 
„ sita concupiscibile, della quale si smorza- 
„ ronò nelf meno lago vermiglio !e impu- 
„ re fiamme. " Fin qui il Vìanoli. 

Irritato perciò via più l'animo fiero del 
Sultano comandò il sacco dell'Isola, per 
ogni angolo della quale scorrevano libere la 
rapina, l'insolenza, la licenza, la fierezza, 
e la morte ; essendo ordine risoluto di Mao " 
met- 
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metto , eoe non fosse serbato in vita alcu» 
no, che sorpassasse l'anno ventesimo. L'ub- 
bidienza di fatto fu più che esatta sul dub- 
bio del pericolo, che v'era per chi non 
adempiva il comando' e quindi la strage 
universale di quegl' infelici Isolani foro* il 
funesto spettacolo d'una potenza Tirannica. 
I cadaveri degli estinti a preservazione dell' 
aria furono gettati in mare, avendo i Barba- 
ri formata una spaventevole catasta de' Capi 
recisi da tanti innocenti corpi al lor empio 
furore sagrificati. Maometto avendo poco 
dopo lasciato potentissimo Presidio nella 
Piazza di Negroponte partì con le sue gen- 
ti , per la via di terra, mentre l'Armata 
Veneta composta di cento Galee, e molti 
Legni minori andava oziosamente errando 
per le vicine Isole- Giunti al Promontorio 
Mastico nell'Isola di Scio scoprirono i Ve- 
neziani la Flotta Turca , che carica di spo- 
glie ritornava a Costantinopoli . Il Canale 
allora pensava a combatterla con quel corag- 
gio , che gli era mancato nel momento op- 
portuno, onde chiamò a se i Sopracomiti 
delle Galee per sentire ii loro parere ; regi- 
strato questo in iscritto, si rilevò, che la 
maggior parte di essi opinavano, che non 
si dovesse in cosi infausta circostanza met- 
tere soverchiamente a cimento la Repubbli. 

ci, 
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ca, nel quale se per fatalità alla perdita di 
Negroponre s'accoppiasse quella dell'Arma- 
ta, sarebbero rimasti senza difesa i Dominj 
della Repubblica nel Levante. Si ridussero 
adunque le Galee in vicinanza di Scio, e 
t'Armata Turchesca dubitando sempre, e 
temendo d'essere assjlita, poiché per la 
scarsezza delle Ciurme era inabile a com- 
battere , passò con gran celerità a Lesbo, 
e di là a Tenedo. Qui temevano i Turchi 
di non potere scansar la battaglia ; giudican- 
do, che ivi fosse appiattata per coglierli 
l'Armata Veneta. Ma quando intesero, che 
non v'era, proseguirono con sommo giubi- 
lo dimostrato con grida strepitose il loro 
viaggio , e si ridussero sema danno a Co- 
stantinopoli . 

Divulgata per l'Europa la trista novella , 
non vi fu Principe, che non ne concepisse 
con orrore le conseguenze , giudicando co- 
stituita in grave pericolo la salute e la li- 
berti dell' Italia. Sopra tutti però la dis- 
grazia colpiva l'animo de' Veneziani, che 
vedevano gli altri Stati- del Levante espo- 
sti alla rapina insaziabile de' Turchi, e po- 
co conforto prendevano i Cittadini dal ri- 
flesso delle poderose forse , che teneva la 
Repubblica sul mare , ( sebbene oltre cen- 
to ben munite Galee sì contassero venticin- 
que 
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ijue grosse Navi Armate ad uso dì guerra ) 
poiché s'immaginavano non senza fondamen- 
to abbattuta di coraggio l'Armata, a vi- 
sta della quale era riuscito a Maometto es- 
pugnare senza contrasto l' importantissima 
Isola di Negroponte . Lo sdegno maggiore 
del Governo in quest'occasione piombò giu^ 
statuente sopra il Generale Niccolò Canale , 
chiamato dal popolo traditore della Patria 
e fatale cagione di tante disavventure , men- 
tre per diluì colpa e negligenza s'erasagri- 
fìcato tanto sangue innocente , perduti gli 
Stati , ed oscurato lo splendore del Veneto 
Nome. Decretò di fatto il Senato, che fra 
ceppi fosse spedito alla Patria da Piero Mo- 
cenigo , che in di lui luogo fu eletto. 

Frattanto il Canale spinto da disperato 
consiglio tentò con improviso sbarco di ri- 
cuperare l'Isola che con onore e vantaggio 
quasi sicuro poteva a tempo opportuno di- 
fendere, ma respinte le sue Milizie da' 
Turchi usciti con furore dalla Cittì, con 
frettoloso ritiro ridusse le Soldatesche non 
senza perdita all'imbarco. Giunto il Moce- 
nigo all'Armata spedì tosto colla. Galea di 
Marco Bondumiero il Canale prigione a 
Venezia , che per Decreto del Senato fu con- 
finato sua vita durante nella Terra di Por- 
logruaro; e rilevatosi dal processo,, che £bs- 
Tom. VII. Q. se 
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se stata efficace cagione dell' irrisolutezza 
del Generale il timore di esporre a rischia 
la vita del tenero figlio Pietro , che seco 
aveva , fu con risoluti deliberazione coman- 
dato , che i Veneziani Generali non potesse- 
ro in avvenire condurre sopra i' Armata i 
proprj figliuoli , perchè non diminuissero tra 
privati affetti il vigore delle risoluzioni, 
come raccontano tra molti altri il Vianoli, 
il Contarmi, il Diedo , Vettor Sandi, e 
Gio: Sagredo nella sua Storia Ottomana 
Lib. 2. 

Non ebbe campo ìl Mocenigo di tentar 
cosa alcuna d'importanza, essendo già ca- 
dente la stagione, e ritrovandosi la Veneta 
Armata in gran confusione : ma spedì alcu- 
ne Galee nell'Arcipelago a conforto digli 
abitanti , espurgò le ciurme , riordinò le 
Milizie , e dispose la Flotta per la ventura 
campagna, animato ddlla fama drgli appre- 
stamenti, che facevano i Principi Cristiani, 
e dall' arrivo di X Galee Napolitani Frat- 
tanto il sagace Maometto aggiungendo alla 
felicità delle vittorie la maturità del consi- 
glio , per rallentare il fervore de* Principi 
Cristiani introdusse maneggi di pace col 
mezzo della Matrigna della Sultana , figliuo- 
la del Despota della Servia. Riflettendo il 
Senato alla costituzione degli affari fece pas- 
sare 
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sare alla Porta Niccolò Cocco e Francesco 
Capello per sentire le proposizioni; queste 
però furono tali , che la Repubblica richia- 
mò gli Ambasciatori, e svanì ogni speran- 
za di pace . Laonde il Senato s' applicò a 
perfezionare la Lega col Romano Pontefice, 
col Re d' Aragona , con Ferdinando Re di 
Napoli, il Duca di Milano, la Repubblica 
di Firenze , ed il Duca di Modena con 
esultanza grandissima di tutta l'Italia. In 

Sucsto torbido aspetto erano i pubblici af- 
iri, quando nel 1471 lini di vivere il Do- 
ge Cristoforo Moro, cui fu dato per Suc- 
cessore Niccolò TYon . 

Era passato il prode General Mocenìgo 
a' Littorali dell' Asia dirimpetto all'Isola di 
Scio per rinvigorire le Milizie colle ricche 
spoglie raccolte nel luogo nominato Passa- 
gio, dove in quel tempo solevano unirsi le 
merci più preziose dell'Asia. Ivi fugò fa- 
cilmente il Mocenigo gli abitanti, trasportò 
la preda, ed incendiati i borghi si ritirò a 
Mudone, indi a Lem no ; non permettendo 
la stagione, perduta ne' maneggi di pace 
surriferiti, d'accingersi a nuove imprese. 
Sul principio della seguente campagna fece 
egli montare sopra ciascun Legno dieci 
Stradkttì ( vale a dire Soldati a Cavallo 
armati alla leggiera velocissimi al corso J 
Q_ 2 presi 
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presi dalla Dalmazia e Mòrea , e veleggifii 
verso la Natòlia. Giunta l'Armata a Lesbo 
passò a Pergamo Cina un tempo assai fa- 
mosa, dalla quale portarono i Veneziani co- 
piosa preda, avendo fugati e tagliati a pez- 
zi gli abitanti dopo aver disfatto un grosso 
Corpo di Turchi , inseguiti dagli Straditi tri- , 
a' quali il Mocenigo aveva promesso uno 
Scudo per ogni testa- de' Turchi . Giunsero 
Ìndi a poco, all' Armata XVII Galee di Na- 
poli comandate dal Generale Requesenz , 
onde gli Alleati diedero alle fiamme ,. ed 
occuparono molte Terre della Caria , tras- 
portando dalle medesime copia grande di 
uomini , e di bestiami . Soppraggiunse frat- 
tanto l' Armata Pontificia composta di XX 
Galee , cui eransi incorporate alire due spe- 
dite da' Cavalieri di Rodi . Accresciute 
in guisa cotanto notabile le forze delibe- 
rò il Mocenigo l'espugnazione della Città 
di Attalia , ora Settelia , la quale per la 
sua comoda situazione marittima , per la 
sua ampiezza , e per le sue ricchezze , 
prodotte dal copioso traffico coli' Egit- 
to c con la Sorìa , era stimata la più 
ragguardevole di quelle Provincie . Non era 
così facile l'impresa, essendo la Citta ben 
presidiata e difesa da doppie Muraglie , 
Spinte per ciò dal Veneto Comandante die™ 
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Vettor Soranio per rompere la catena del 
Porto, e per occupare la parte rivolta al 
Mare, fu dato l'incarico a Stefano Mali- 
piero Proveditore di assalire la Città alla 
parte di Terra . Dopo molti tentativi , e 
«oosiderabili danni apportati alla città non 
essendo possibile impadronirsi della medesi- 
ma per la mancanza dell'artiglierìe grasse, 
deliberarono i Comandanti di ritirarsi , do- 
po aver dato il sacco, ed appiccato il Pilo- 
ro a' Borghi • furono perciò nella notte im- 
barcate le Milizie arricchire dal copioso bot- 
tino, e » ritirò l'Armata all'Isola di Ro- 
di , licenziandosi a cagione dell' imminente 
Verno le Galee di Napoli . 

Le Pontifizie però prima di allontanarsi 
assentirono di accompagnare il Comandante 
Mocenigo nella meditata espugnazione della 
Città di Smirne, i di cui abitanti a vista 
dell'Armata si diedero alla fuga, lasciando 
a' Cristiani preda copiosa d'oro, e di mer- 
ci. Era accorso alla difesa Malabano Sor- 
bassi , o sia Governatore della Provincia , 
ma battute le sue genti dagli Stradiotti con 
molto sangue , spogliata la città fa dalle 
fiamme incenerita. Colla medesima felicità 
fu sorpreso il Castello di Clasomene situato 
nell'ultimo seno delle Smirne ; e quindi ve- 
ti 3 H- 
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leggiò l'Armata a Napoli di Romania , ove 
si occupò il Mocenigo nel prendere le più 
opportune misure per la ventura Campagna . 
Fra questo tempo si presentò a) Generale un 
Giovane Siciliano per nome Antonio , il qua- 
le gli espose , che essendo caduto in potere de' 
Turchi nella perdita di Negroponte aveva os- 
servato potersi agevolmente attaccare il fuoco 
a' Magazzini degli apprestamenti dell' Armata 
Ottomana, e che se fosse assistito da alcuni 
compagni fedeli , e proveduto d'una Barca 
si lusingava d'incendiare eziandio k Galee 
Turchesche , giacché poco curando la vita 
l'avrebbe dì buon animo sagrificata in prò 
del nome Cristiano , e della pubblica causa. 
Accolto con tencreiia dal Mocenigo fu pron- 
tamente compiaciuto di quaoto desiderava 
con promessa di larghi premj se gli fosse 
riuscito il disegno. Senza irjpporre dilazio- 
ne passò Antonio colla Barca carica al di 
sopra di frutta, ma ripiena al di sotto di 
materie sulfuree e bituminose lo Stretto de' 
Dardanelli , ed ottenuto come Mercante l'in- 
gresso nel Porto di Gallipoli , osservò nel 
giorno il sito opportuno , ed effettuò nella not- 
te il suo disegno col far ardere in breve tempo 
gli attrezzi per l'allestimento di cento Galee, 
ma volendo perfezionare l'Opera con dar 
fuoco a tutta l'Armata, non gli fu permes- 
so 
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so eseguirlo pel numeroso popolo accorso 3 
smorzar le fiamme , le quali appigliatesi pu- 
re alla sua Barca costrinsero loro malgrado 
Antonio e Compagni a gettarsi all' acqua 
per salvarsi nella Terra vicina. Riuscì faci- 
le a' maliziosi Turchi dagl* indìzj delle frut- 
ta, e dalle pedate impresse sopra l'arena ri- 
levare gli autori di cotanto fatale incendio: 
quindi inseguiti dopo coraggiosa resistenza 
con non poco sangue de' Turchi furono fat- 
ti prigioni , e condotti alla presenza del 
Sultano Maometto : interrogato Antonio da 
qual cagione fosse stato spìnto a così grave 
eccesso , rispose francamente , che dallo- sti- 
molo di vendicare tanti Principi iniquamen- 
te spogliati de'loro Stati. Irritato il Sulta- 
no comandò, che il giovane Antonio e Com- 



con intrepidezza eguale all' ardire dimostra- 
to nel pericoloso cimento. Pervenuta la no- 
tizia a Venezia dì sì glorioso tentativo non 
potendo il Senato dimostrare la munificenza 
sua verso l'autore della salutare opera , spe- 
dì a Messina duc[mille cinquecento Ducati 
da dispensarsi fra li suoi Eredi, estendendo- 
sì verso di questi a più graziose dimostra- 
zìonì, come affermano Giacomo Diedo, Gio: 
Battista Contarmi, il Vianoli, e cent' altri. 



pagni fossero 
per mezzo , n 




harbaro supplicio segati 
che fu da essi incontrata 



Q. 4 



Se 
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Se dalla sorte sinistra era stata tolta alla 
Repubblica l'opportunità di distruggere con 
un solo colpo l'intiera Armata del Sultano 
Maometto , non trascurò il Senato Venezia- 
no di procurarsi ì maggiori vantaggi nella 
Lega con più Principi : Quindi nella Città 
di Perona fu stretta alleanza con Carlo Duca 
di Borgogna e Signore dell'inferiore Germa- 
nia . Ma molto piìj si promettevano i Ve- 
neziani dall'amicizia, e confederazione con- 
chiusa con Ussari Cassane Re di Persia, ai 
quale erasi spedito in qualità d'Ambascia- 
tore Cattami Zeno; e dopo l'arrivo d' un 
Inviato Persiano , Ambrogio Contarini e 
Giosafatte Barbaro, che era pratico della 
Lingua Persiana . Questi nuovi Ministri 
condussero seco in Persia alcuni Maestri per 
fondere artiglierìe, e cento bravi Bombar- 
dieri per maneggiarle , come ricercato aveva 
l'Inviato Persiano. In conseguenza adunque 
di questa nuova alleanza prescrisse il Sena- 
to al General Pietro Mocenigo di accorrere 
in ajuto de' Persiani , ovunque lo ricercasse 
l'interesse del loro Re. 

Maometto, che conosceva benissimo la 
possanza di Ussari Cassane, lasciato in Co- 
stantinopoli vigoroso presidio passò con tut- 
te le sue forze Dèli Asia . Il Mocenigo 
pronto ad eseguire i comandi del suo Prìn- 
cipe 
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cìpe giudicò casa confacentc all' interesse del 
medesimo dì aderire all'istanze de' fratelli 
Piramet e Cassambet, ovvero Priamèt, e 
Ctssanberg secondo altri Cronisti , Signori 
tirila Caramania, che spogliati da' Turchi 
de' loro Stati, eransi confederati co' Persiani. 
Di fatto pervenne il Mocenigo nella Cara- 
-mania in tempo , che Cassambet assediava 
Ja Città di Seleucia. Il Principe Caramana 
dopo molte uffiziose espressioni gli fece in- 
tendere, che quando fosse espugnato Sechi- 
no era facile acquistare l'altre Piazze. Spe- 
dito perciò dal Generale al Principe Cas- 
sambet il Proveditor Soranzo per concertare 
1' ordine dell' assedio ; riuscì questo così fe- 
lice, che in poco tempo la Città situata 
sopra, erto Monte si assoggettò alle Milizie 
Veneziane , e fu fedelmente, dal Mocenigo con- 
segnata ad Isuffo Comandante del Carama- 
flo , cui furono parimente consegnate Cori- 
co e Seleucia, venendo in coiai guisa re- 
stituiti i Caramani nell'antico loro Domi- 
nio non con altro vantaggio de' Veneziani , 
che quel della gloria, per averlo tolto di 
mano al potente Maometto . 

Compita l'impresa passò il Mocenigo nel!' 
Isola di Cipro per acquietare le turbolenze, 
delle quali nel seguente Articolo discorre- 
remo. Quindi veleggiò verso la Licia con 
ter- 
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terrore sì grande de* Turchi , che abbando- 
nate le Terre più forti lasciarono in potere 
de' Veneziani la Città dì Mirea situata so- 
pra elevato Monte, e circondata d'intorno 
da paludoso stagno in guisa tale, che sem- 
brava poco meno che inespugnabile. Sebbe- 
ne valevano queste imprese a far rispettate 
e temere l'armi della Repubblica, non ser- 
vivano però a terminare fa guerra, nè a 
scuotere l'Imperio Ottomano, e nemmeno 
a sanare la dolorosa piaga di Ncgroponte. 
Pensò perciò il Mocenigo a colpire Mao- 
metto in parte più viva penetrando nello 
Stretto di Gallipoli, e cogliendo tutti que* 
vantaggi, che poteva esibii gli la lontananza 
del Sultano, e la distrazione delle sue for- 
ze nell'Asia. Ma la morte del Re di Ci- 
pro lo chiamava alla protezione di quell' 
Isola , e Catarino Zeno alle spìaggie della 
Cilicia, dove pensava d'avvicinarsi Ussari 
Cassane, essendo per venire a campale bat- 
taglia i due Eserciti Turco e Persiano. S' 
indirizzò infatti il Mocenigo verso la Cili- 
cia , avendo però nel viaggio intesa la tota- 
le disfatta dell'Armata Persiana, (della qua- 
le diffusamente ragiona lo Storico de' Turchi 
Saidino non meno che Gio: Sagredo nella 
sua Storia Ottomane ) diresse il suo viag- 
gio a Cipro. Ivi lasciò cinque Navi arma- 
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te per sicurezza, e ritornò tosto a Modone 
in attenzione de! Successore . Dovette però 
egli fare sollecito ritorno a Cipro, dove ac- 
quietate le turbolenze lasciò il Proveditor 
Soranzo con X Galee, e spiegò di nuovo 
le vele verso la Morea . 

Pervenuto appena a Modone, intese P 
infausta novella, che i Turchi assediassero 
la Città di Scutari fieli' Albania . Accorse 
tosto il sollecito Mocenigo , e ritrovò il 
Successore Triadano Grittì con Luigi Bem- 
bo Proveditore, co' quali consigliò la manie- 
ra di soccorrer quell importante Cittì . Ec- 
co come descrive il soprallegato Centanni 
le precise circostanze di questo famoso as- 
sedio nel Libro XVIII della sua Historia 
Veneta Pag. 160. Passando per Cerfìt (il 
Generale Mocenigo ) hebbe ivi lo avlso dì 
un ferissimo assedio di 80 mille Turchi 
guidati da Solimano Eunuco Bossinese a 
Scutari, nobilissima Metropoli del' Albania ì 
ove precorrendo lì public! ordini , che ìnstan- 
temente ve lo chiamavano, vi andò dì no- 
lo , ivi unendosi con Luigi Bembo Prove- 
ditore def Armata, & con Triadano Gritti 
destinatogli Successore.- & si introdusse con 
l'armata nel fiume della Boglìana deri- 
vante d' acqua vicina a Scutari , che è nel- 
la sommità di altissimo Monte, internan- 
doti 
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■dosi in esso fino a S. Sergio per cinqui 
miglia da Scutari discosto . Bene avertiti 
ad occupare g miglia tentano certo strett» 
passo di quel fiume detto la Scala, eh di- 
segnato bavevano li nemici, preocupandolo^ 
di ivi in un assedio sequestrarlo . Valendo- 
si appresso per il bisogno da terra del* epe* 
ra di Giovanni Cermviccbio Prencìpe ivi 
vicino , già decorato con il carattere della 
Veneta Nobiltà. Qual con la compagnia di 
Leonardo Boldu andato con grande esercito 
ad incontrarlo , accio tentasse f come ben fec~ 
ce vebementtmente , ma srriuscitamente per 
la prepotenza de Ostacoli ) di introdurre 
soccorso nella assediata Città , difesa tot, 
gran coraggio , & valore dal Proveditore 
vfntonio Loredana , riguardevole non meno 
per le proprie imprese , eie per la celebri' 
tà di Giacomo suo Padre, ér di Pietro suo 
*rfvo ; de quali protrabendo ad incessante 
propagatone le predicate glorie di una va~ 
lorosìssima stirpe , invalido rese ogni nemico 
sformo , regtetando li assalti, affigendo li 
assalitori, & nella estrema penuria del' 
acqua, sortendo ancho per provedersene , & 
superando intrepidamente nella uscita , & 
nel ritorno li ostaceli con quella audacia, 
ebe la disperatone { rinforzo vebementisfi- 
mo ) somministra. Poi difendendosi ambo 

• Ci« 



Digitized by Google 



Veneta. 251 
* (già dal cannone spalancbate ) mure . Et 
indi in un ultimo assalto, che gli fu dat* 
tOy cesi ferocemente ripulsando , che con la 
morte di dieci mille ( ©" chi dice di molti 
pìh) nemici, li indusse a ritirarsi , con re- 
plìcato impulsa al partire chiamati altro- 
ve .... . Ma come è inevitabile alle hu- 
mane prosperità la commistione de mali , co- 
si funestato restò il fatto dì così trionfan- 
te difesa da duplicato infortunio . Primo 
perchè li Scutarini già assediati , ritenendo 
ancho dopai la liberatione il sentimento del- 
la già telerata sete , correndo incontinenti 
a l'acqua, tanta ne assorbirono, che gran 
numero di essi restò internamente affogato . 
L' altra , che nella longa dimora della Ar- 
mata fra C intemperato aere d'i quelle fiu- 
mare, tanto si resentirono le complessioni 
degli uomini, che appresso li altri infer- 
matosi il Proveditore del' Armata Bembo 
morì . Come presto avvenne al General Grit- 
ti , al quale sen^a besttatione alcuna sub- 
rogato fu Antonio Loredana, quale nella 
egregia preservatone di Scutari insinuata 
baveva di se in ogni genere una confidentis- 
sima espettatione . Fin qui il Contarini.. 

Soggiungono aliti , che i Generali Vene- 
ziani ebbero la prudente cura di ben presi- 
diare le vicine Piazze di Durazzo, Budua, 4 
Ab* 
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Antivari, e Dulcigno, e che Solimano per- 
dette nell'assalto della Città. 16 mila Sol- 
dati . Cooperò molto alla liberazione di Sco- 
lari la diversione - degli Ungheri procurata 
dal Senato con efficaci uflizj , e coli' annuo 
sborso di Ducati 60 mille, spesi con tanto 
profitto , che battuti i Turchi dal prode Re 
Mattias in sei battaglie campali colla perdi- 
ta di molte Piazze, per sostenere l'empito 
de'Vincitorì era stato obbligato l'Eunuco 
Solimano a levar in fretta 1* assedio da Sal- 
tati • Mentre i Veneziani gloriosamente di- 
fendevano la Metropoli dell'Albania nella 
Città Dominante finì di vivere il Doge Nic- 
colò Tron nell'anno 1473 , cui succedette 
Niccolò Marcello. Defonto il Marcello nel 
seguente anno non vi fu alcuno, che ardis. 
se di contendere la Ducale Dignità a Pietro 
Mocenigo già ritornato in Patria dopo le 
gloriose imprese dei suo Generalato nel Le- 

Provido il Senato pensò a rinvigorire 1' 
Armata dalle passate perdite cagionate dall' 
inclemenza del clima nell'Albania. E 1 facile 
comprendere guai fosse la grandezza a quel 
tempo della Repubblica, disputandosi nel 
Consiglio de! Pregadi dopo il corso di cosi 
lunga ed ostinata guerra , se più convenisse 
armare nella ventura campagna cento Ga- 
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lee, ovvero ottanta Galee sottili, e venti- 
cinque Grosse, o filialmente venticinque Ga- 
lee , dieci Fuste , trenta Vascelli minori , e 
venti Navi grosse, tra le quali proposizio- 
ni fu abbracciata la prima. Non devo però 
dissimulare, come fa Giacomo Dìedo a que- 
sto passo, che essendosi la Repubblica con- 
federati nel detto anno co' Fiorentini , e con 
Gio: Galeazzo Sforza , Duca dì Milano, que- 
sti contribuì 30 mille Ducati , ed i Fio- 
rentini 15 mille per l'allestimento delle 1 OO 
Galee, come afferma Gio: Battista Contari- 
ni . E' ben vero, che Maometto replicò le 
proposizioni di pace, ma rilevare dall' A m- 
basciator Girolamo Giorgi eccedenti le pre- 
tensioni del Sultano restò arenato il maneg- 
gio . Laonde i Turchi assediarono la Piaz- 
za di Lepanto con trenta mila Soldati: du- 
rò l'assedio quattro mesi , finché il nuovo 
Generale Anionio Loredano li costrinse ad 
abbandonare l'impresa, non meno che a ri- 
tirarsi dall'Isola dì Lcmno , che tentavano 
d'occupare. Con eguale felicità furono se- 
date le turbolenze insorte nell'Isola di Car- 
dia nel 1475. Alcuni Cittadini della Città 
Capitale indotti, non si sa, da quale spi- 
rito scellerato avevano promesso al Sultano 
Maometto d'introdurre le sue Milizie nella 
Citta. Penetrata la trama accorse tosto il 
Lo- 
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Lorcdano con l'Armata, mise io guardia 28 
grosse Navi , e molte altre minori ,. che sog- 
giornavano in quel Porto, rinforzò il pre- 
sidio della Città con l'aggregazione di 5000 
Villani Camariotti e di Simettes, liberò ì 
Banditi, che si arrotassero al pubblico ser- 
vigio, donò i pubblici Crediti a' privati pei 
via più infervorarli nella fedeltà al Princi- 
pato , creò Proveditori dell'Isola Matteo 
Calergi, Michele Cornaro, c Luigi Vala- 
resso, e con questi prudenti provedimcnti 
rendette l'Isola tranquilla e sicura. Non dis- 
simile fu la pubblica vigilanza per la sicu- 
rezza del Regno di Cipro a questo tempo, 
di cui ora scriviamo, come nel seguente Ar- 
ticolo più opportunamente diremo. . 

Se salutari erano le misure prese dal Se- 
nato per la preservazione degli Stati della 
Repubblica, riusciva però gravoso al pub- 
blico Erario il mantenere in parti così di- 
verse e distanti dal centro della Dominante 
numerose Milizie, ed Armate navali. Laonde 
fu. assai opportunamente suffragata la Cassa del 
Principato dalla disposizione testamentaria 
del celebre Bartolommeo Coleoni Generale 
dell'armi in Italia. Era precorsa, scrive il 
soprallegato Contarini , alla morie del Do- 
ge Matetico, non meno memoranda quella 
.dei nobilissimo Bartholemeo da Bergamo * 
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qxmle non bavendo posterità, olite un Le- 
gano della Terra di Malpaga , & alcuni 
altri beni ad Alessandro della sua stessa 
Famiglia, & il Pallaggio suo in Brescia 
allì Nipoti Martinengbi, insliluì nel resto 
uni-versale erede la Republìca, alla quale 
liaveva, come Generale del' Armi longamen- 
te-, & graditamente servito. Per il chi 
pervenero nel Publico Errarlo 116 mille 
Ducati in contanti. Et li dai Castelli Ro- 
mano & Martinengo . Onde gli fu da pu- 
èlica grata munificenza decretata una deco- 
rosa Statua Militare nella Pia^a maggio- 
re , sebene a miglior partito gli fu riposta 
poi conspicuamente nel Campo de Santi Gio- 
vami & Paola , & assignata rieba dote a 
dai sue figliuole non legitime , che marita- 
le furono in dei Nobili Veneti di famiglia 
Barocci. Fin qui il Conta ri ni , con cui sen- 
tono tutti gli Storici e Cronisti da me ve- 
duti , dall'accurato racconto de' quali si ri- 
leva la falsità della sfrontara accusa, che dà 
alla Veneziana Repubblica il Francese Ame- 
!at nella sua Storia del Veneto Governo d* 
aver fatto avvelenare Bartolommeo Coleo- 
ni: per la quale bugia non ritrovasi in Ber- 
gamo chi non pronunzi con orrore il nome 
di quest'inesatto ed infedele Scrittore. 
Giunse pocp dopo nel medesimo an- 
Tom. VII. R no 
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no 1470" al termine del suo vivere il bf- 
iiemerito Doge Pietro Mocenigo, in di cui 
luogo fu eletto Andrea Vendramino. Nel 
mezzo alle pubbliche allegrezze per la di lui 
esaltazione al Trono Ducale pervertile a Ve- 
nezia la trista novella^ che i Turchi aspi- 
rassero ad occupare 1* Albania , al qual Og- 
getto , lasciata in disparte la Cittì dì Scu- 
lari per l'infauste memarie del passato as* 
sedio, si fossero accinti all'espugnazióne di 
Crcja. Presiedeva alla Piazza Antonio Vit- 
tori, ed era Proveditore nella Provincia Fran- 
cesco Canterini, il qua'e volendo liberare 
la Piazza dall'assedio attaccò coraggiosamen- 
te i Turchi, e li cacciò in fuga spogliando- 
li degli alloggiamenti . Mentre però le Mi- 
lizie avide di cogliere l'immaturo frutto 
della vittoria s'involgevano nella preda, fu- 
rono assalite da'Tutchi, e panarono molti 
col sangue e colla confusione degli altri la 
pena dell'intempestiva loro avidità. 

Non era però l'Albania il solo teatro 
della guèrra, ma insultavano incessantemen- 
te i Turchi i Territori della Repubblica nel 
Levante . Ma ciò che cagionò maggiore sor- 
presa fu il vederli passare ad infestare gli 
Stati d' Italia nell' anho 1477 , non già 
nel 1471 come scrivono Vettor Sanili e 
Gio: Battista Contarmi. Il fiero Maometto 
di 
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di fatto aspirando a gloriose conquiste si po- 
se in Capo quella dell' Italia . Meditò a quest' 
oggetto di Lr passare le sue Truppe per la 
Croazia superando i Monti del Carso, e 
seguendo la via degli antichi, fruii , Goti, 
e Longobardi portarsi sopra il Friuli. In- 
fatti ammassate numerose Milizie presso Bi- 
strizza nella Bossina , il barbaro Arabeco 
f o Marèego o Moréec come Io chiamano 
altri col Vianolt nella Vita di Andrea Ven- 
dramino J Capitano dell'Esercito si avanzò 
nella Croazia e giunse a Castel Nuovo con- 
finante allora cogli Stati della Repubblica; 
di la s'avanzò a Duino, ed indi a Monfal- 
cone , ove ad onta del Veneto Presidio do- 
po aver superate l'orride asprezze d'i quel 
passo, valicato il Lisonzo nelle pianure del 
Friuli esercitò le più barbare stragi. Vi si 
oppose Giovanni Mocenigo Luogotenente , 
ed un Proveditore spedito da Venezia; ma 
vani riuscirono i lor ostacoli. Laonde s'ac- 
costarono ad Udine, ove erasi ricoverata la 
moltitudine, in distanza di sole tre miglia, 
e se da repentino pavere, d'esser colti ed 
assaliti alle spalle, non si ritiravano, forse 
era deciso il destino di quella Provincia. 
Aveva il Senato, avvertito del pericolo, che 
sovrastava alla Provincia, fatto innalzare sul 
Lisonzo tre Forti , detti Mainizza , Foglia- 
li i -no, 
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no, e Gradisci!, e di qua del fiume fece 
ergere una trincea , ovvero argine per la lun- 
ghezza di miglia io, ovvero 14 secondo 
altri, dai Monti sino alla marina, o sia giù- 
sta l'asserzione di Giacomo Diedo dal Pon- 
te di Gorizia sino alle Paludi di Aquileja , 
destinandovi per difesa tre mille Cavalli , e 
due grossi Corpi di Fanterìa : providenze 
tutte rese vane dall'intempestivo ardire de' 
Soldati , che in vece di applicare alla custo- 
dia della linea, deliberarono di assaltar i 
Turchi, rilnanendo disfatti nell'agitato teso 
da' medesimi . La barbarie di questi nella 
devastazione della Provincia fu sì grande, 
che diedero alle fiamme piti di cento Ville, 
essendosi veduta sino a Venezia la caligine 
degl' incendj : quindi carichi i Turchi di Schia- 
vi e di prede ritornarono nel loro paese, 
come diffusamente racconta Giovanni Palla- 
dio nella sua Storia del Friuli. 

•La frequenza delle Scorrerìe de' Turchi 
sopra il Friuli ricercava valido riparo . 
Laonde il Senato decretò , che si perfezio- 
nassero le fosse d'Udine; e conoscendo che 
il Forte dì Gradisca era il propugnacolo 
migliore per difendere gli Stati da quella 
patte, comandò, che fosse ridotto con tut- 
ta l'arte della militare Architettura » gra- 
do di Piazza Reale ■ Si escavarono ancora 
le 
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le fosse di Cividale , e s'aggiunsero forti- 
ficazioni ad altri luoghi della Provincia, 
tra i quali alla Chiusa posto di conseguen- 
za , poiché situata fra i monti confinanti 
con l' AUemagna. La stessa attenzione s'im- 
piegò nella Rocca di Monfalcone , come 
esattamene descrive il soprallegato Giovan- 
ni Palladio. 

Mori in cjuest' anno il Doge Andrea 
Vendramino, cui succedette Giovanni Moce- 
nigo fratello del fu Principe Pietro. Ri- 
tornati djl Friuli i Turchi strinsero via più 
l'assedio diCroja, che ohbligata fu dopo 
lun:>o tempo a cedere per mancanza di tut- 
te le cose necessarie al vitto ed alla difesa 
della Piana. Per ridurre adunque Maomet- 
to a tetmine lo vaste sue idee deliberò di 
occupare la Piaiza di Scutari. Passò adun- 
que in persona all'assedio, e per divertire 
le forze della Repubblica spinse nel Friuli 
un nuovo Corpo di Truppe. Avvertiti pe- 
rò i Veneziani dalle passate calamità sì 
fermarono a difesa de' Forti , per la qual co- 
sa disperando i Turchi di far progresso al- 
cuno, si voltarono alle Montagne, e supe- 
rate con incredibile fatica le cime de' Mon- 
ti , e le profondità delle Valli diminuiti 
rn.olto.di numero lasciarono in pace 1' Italia . 
Ne più fdìce riusci a Maometto l'attacco 
R 3 di 
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di Saltai , onde non credendo dell' onor suo 
fermarsi più oltre, lasciò il Generale Mar- 
bergli, perchè ad esempio di Croja la faces- 
se cadere per la fame. Volendo però nella 
sua partenza, che vivessero lacrimevoli te- 
stimoni dell'empio suo furore , fatti 500 
Schiavi in Drevasto e 200 in Lissa ordinò, 
che quegl' infelici fossero tutti decapitati a 
vista della Città di Scutari . 

Nel mezzo a cosi gravi turbolenze , quan- 
do si credeva lontana la pace, assentì la 
pubblica maturità ad abbracciarla, e fu ma- 
neggiata da Giovanni Dario Segretario del 
Senato, uomo di gran maturità e politico 
sapere, con condiz;oni più adattate alla fa- 
tale circostanza , in cui si ritrovava costi- 
tuita la Repubblica , che al decoro della 
medesima. Marin Sanudo nella sua Cronaca 
registra per disteso gli Articoli di questo 
Trattato : fu in esso accordato il volontario 
rilascio a' Turchi dell'importante Piazza di 
Scutari nell' Albania , di Tenaro nella Morea , 
e dell'Isola di Lemno nell'Arcipelago, obbli- 
gandosi inoltre la Repubblica di corrispondere 
al Gran Signore Ducati 8000 all'anno per 
aver libera la navigazione del Mar Negro. 
Fu pattuito, che gli Scutarini uscire potessero 
liberamente colla vita e colla roba, come 
pur* il Presidio, che di 1600 era ridotto 
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asoli 430; per ilcie, scrive ìlContarini, 
in resìduo di soli 450, dove prima vi si 
ritrovarono ìóoO per trasmigrare netta 
Cittadella da Venetiani recentemente con- 
[trutta in Ravenna , uscendo passarono frif 
le i/frmi nemiebt , comparendo fra laro cen- 
to Donne con supercilio di tanto coraggio 
che diedero a quelli materia di non meno 
ammirare , eòe di odiare tanta ìntreptde-qra 
& -vigore . 

V03I10 qui osservare di passaggio, che 
la suddetta Pace fu sinistramente interpreta- 
ta da alcuni Scrittori poco amanti del No- 
me Veneziano j non mancarono però altri , 
i quali quantunque stranieri, purgarono la 
Repubblica dall' accusa , mettendo in vista 
molte ragioni , o trascurate da' Veneti Scrit- 
tori per brevità , o risparmiate per modestia . 
Di fatto Andrea Cambini difende sensa- 
tamente i Veneziani, dicendo, che dopo 
che sostenuto avevano il peso della guerra 
in Grecia per 2,5 anni , furono spinti a fa- 
re la Pace dall' ostinasi on e di Papa Sisto IV 
nel mover guerra contra i Fiorentini; onde 
il Veneto Senato non sentì dt continuar ad 
impegnarsi al di fuori, mentre lo Stato 
dell'Italia era conturbato . Vedasi ilL'b. II. 
Pag. 43. Una tal verità è confermata dal 
celebre Cardinale Sessarione nella seconda 
R 4 delle 



Digitized by Google 



2<5i Storia 
delle sue Lettere Esortatorie a' Principi Cri- 
stiani , poiché egli mette in bocca ai Prin- 
cìpi d'Italia queste parole, Che importa a 
noti tocca a! Penepiani, le quali poscia ri- 
prende egli come ingiuste , e ree liegl'infbr- 
tunj sofferti. Finalmente conviene osservare 
essere priva affatto di fondamento 1" asser- 
itone del Fiorentino Symeoni , il quale ne' 
suoi Comentarj, altrove da noi allegati af- 
ferma, che i Veneziani cedessero a Maomet- 
to l'importante Isola di CorfU. 

Guerra di Firrara coli acquisto del Polesine 
Hi Rovigo ; Guerra Retko-Austrìaca e 
Regno di Cipro ridotto in Provincia Ve- 
neta dall'anno 1478. al 1487. 

X. Riuscì molto amara la pace segnata 
da' Veneziani col Sultano Maometto , ai 
Principi Italiani , e particolarmente al Re 
di Napoli, che non avendo fino a quel 
tempo curato gli avanzamenti de' Turchi , 
per essere state difese le loro regioni dall' 
Antemurale delle Venete Armate , vedevano 
esposte le medesime , e particolarmente i 
Littorali alla ferocia di que'Barbari' lagnan- 
dosi in vano d'aver consumato i tesori in 
deboli quistioni in vece di accorrere alla 
comune difesa: né temevano senza fonda- 
mento, 
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mento, come appresso diremo. Godeva a 
quel tempo tranquilliti l'Italia dopo la Pa- 
ce segnata in Lodi nell'anno 1453; ma 
finita appena la guerra co' Turchi si videro 
i Veneziani in nuove turbolenze . Papa Si- 
sto IV. sdegnato contro la famiglia chia- 
rissima tn Firenze de Medici si maneggio 
in guisa tale , che fu scacciata da quella 
Città . Una novità così fatta cagionò rivo- 
luzioni grandissime, poiché i Partigiani di 
quel cospicuo casato fecero prigione un Ni- 
pote di Papa Sisto ( ed uccisero il Vescovo 
di Pisa , che a sua difesa erasi interessato . 
Fulminò allora il Pontefice censure contro la 
Repubblica Fiorentina , indi confederatosi 
con Ferdinando, o sia Ferrante Re di Na- 
poli destò contro i Fiorentini asprissima 
guerra . 

Grave gelosia cagionò ne' Veneziani cjuest' 
alleanza . Di fatto rimettevano essi alla 
parentela di Ferdinando col Duca Sforza di 
Milano , con Ercole d' Este Marchese di Fer- 
rara , e con Mattias Re d'Ungheria; e 
conchiudevano che s' egli fosse giunto ad 
acquistare la Toscana , era da temere che 
o pensasse dopo alla Lombardia , o prestas- 
se assistenza a' Duchi di Milano , che la 
vagheggiavano . Quindi vedendo esser uopo 
ch'entrassero in queste contese, deliberaro- 
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no di strìngere alleanza a reciproca difesa 
colla Repubblica di Firenze; nella qiul Le- 
ga furono poscia compresi i Marchesi di Mo- 
dena e di Mantova , egualmente interessali 
peli* equilibrio e tranquillità dell' Italia . 
Pronto il Senato a mantenere l'addossato- 
li impegno spedì molte Soldatesche nella 
Toscana sotto il Prnvedirore Francesco Mi- 
cheli, e Roberto Ma '«testa Signor di Rì- 



di Roma. Furono infelici i principj di que- 
sto, ma unitosi al Pontificio l'Esercito di 
Ferdinando Re di Napoli ricevettero i Fio- 
rentini cesi terribile sconfìtta, che atterriti 
dimandarono ed ottennero da Ferdinando la 



Lombardia le loro truppe , e ritornò, l' Ita- 
lia alla primiera, benché poco durevole tran- 
quillìta . 

Maggiori però erano i pericoli , che so- 
vrastavano all' Italia dalla possanza de' Tur- 
chi , mentre distratta dall'interne discordie, 
trascura vasi da'Principi d'essa la comune 
difesa . Di fatto combattuta in vano da 
Maometto l'Isola di Rodi, che sin dall'an- 
no 1307. era sotto il dominio de'Cavalit- 
rì Ospitalarj , ora detti di Malta , si spinse 
questi furiosamente sopra ÌI Regno di Na- 





poli , 
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poli , vagheggiato da gran tempo da quel 
Barbaro Principe per compiere U disegna 
di assoggettare l'Italia. Devastarono i Tur-, 
chi colla solita loro fittezza i Littorali di 
Otranto, e s' impadronirono di queJia Città, 
e quindi disponeva Maometto le cose per 
dilatare le sue conquiste ■ ma la morte 
troncò ti filo a cotanto vasti disegni , e die- 
de facile campo a Ferdinando di scacciai: i 
Barbari da quelle Terre , e di ricuperare 
la perduta Città. Qui non posso dissimula- 
re 1' atroce e mal fondata accusa , che dà 
a' Veneziani il Signor Ab. Laugier nel To- 
mo Vlfe della sua Storia dì Venezia a Car- 
te 370. dell'Edizione Francese, ove dice: 
Capa d' opera dell* polìtica Veneziana nel? 
anno 1480. fu: che nello stessa tempo, 
in cui inviavano a Roma per ratificar trat- 
tati di alleanza col Papa coatro il Re di 
Napoli , spedirono a Costantinopoli ad im- 
pegnar Maometto II di far la guerra a 
quel Re dicendogli che le Città di Brindi- 
si , Taranto, ed Otranto erano antiche di- 
pendente dell' Imperio Greco , e che egli ni 
aveva diritto per la sita qualità d' Impera- 
tosi di Costantinopoli. Il Sultano accettò 
ed eseguì &c. Io. osservo primieramente , 
che il Sig, Laugier seguendo il suo costu- 
me, non si prende la . pena di produrre le 
prò» 
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prove di questo maneggio , che si rende in* 
verisimile a chiunque ha buon naso . Di 
fatto chi mai può credere, che i Veneziani 
fossero così falsi Polìtici , che accordassero a 
Maometto legittimo diritto sull'Imperio di 
Costantinopoli , sicché non vedessero , che 
legittime si renderebbero le pretensioni di 
quel Sultano sulle Provincie Greche posse- 
dute dalla Repubblica, e che un tempo for- 
mavano porr ione ragguardevole dell'Imperio 
di Costantinopoli ! Se il Signor Laugier si 
fosse presa la briga di riflettere a' mali , 
che da somiglianti suggerimenti potevano 
derivare a' Veneziani, unendovi la S»ria de' 
secoli precedenti colla situazione degli af- 
fari nel 1480 cioè a dire di soli 30. an- 
ni prima, dell' usurpo fatto dal Sultano 
Maometto II. dell'Imperiale Città di Co- 
stantinopoli , non avrebbe fatta comparire 
si poco avveduta, ne sì poco politica la 
Veneziana Repubblica nel trattare colla Por- 
ta Ottomana nel 1480. Se poi pretese l'ele- 
gante Storico dì dimostrare turpe e disono- 
rante qualunque Trattato della Repubblica 
con quel barbaro Principe , nessuno meno 
d' uri Scrittore Francese doveva impegnarsi 
in accusarlo ogni poco, che illuminato egli 
sia della Storia della propria Nazione, e 
delia famosa Alleanza del Re Francesco I, 
del- 
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della quale non è questo il luogo dì ragio- 
nare . Ma non è già il solo Laugier, che 
incolpi i Veneziani in questo fatto di Otran- 
to ; imperocché molto prima ili lui un altro 
suo Nazionale Luigi Eliano nella celebre 
Dieta d'Augusta a' tempi della Lega di 
Cambrai incolpò il Veneziano Senato , perchè 
dichiarata non aveva la guerra a Maometto 
per difendere Otranto ; come se fosse dove- 
re preciso della Repubblica il difendere gli 
Stati altrui contro un potentissimo Nemico , 
col quale quasi sempre sola guerreggiato 
aveva 15. anni continui. La stessa insussi- 
stente accusa ritrovasi nell' Opera d' un Ano- 
nimo Spagnuolo intitolata Avviso di Par- 
nassa , altrove da noi allegata . Ma tal È 
la tempra di questi Critici. Ora rìpiglieremo 
il filo della nostra narrazione . 

Sosteneva a qu e' tempi la Signoria di Fer- 
rara Ercole d'Este , avendo ottenuto la di lui 
famiglia il titolo tjt Duca dal'Romano Pontefi- 
ce Niccolò V ; e siccome egli era acerrimo 
nemico de' Veneziani , scacciò da Ferrara 
f antico Magistrato del Visdomino Ve- 
neto , di cui in altri luoghi di questo 
Saggio abbiamo a sufficienza parlato; levò 
poscia tutte i' esenzioni de' dazj a" Mercatan- 
ti , e fabbricò una Fortezza presso a Cd. 
vanire intaccando le immemorabili giuris- 
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dizioni , e confini dei Dagado Veneziano . 
Non ostanti queste novità opinavano alcu- 
ni Senatori , che si dovesse dissimulare , 
conoscendo l'assistenza, che s avrebbe pro- 
cacciata il Duca d' Ercole per la parentela 
contratta col Re di Napoli , e per le vi- 
sre ambiziose de' Duchi di Milano. Preval- 
se però la contraria opinione nel Senato , 
indotto dall' eloquente Senatore Bartolom- 
meo Giustiniani a difendere il pubblico 
onore del Principato» Quindi essendosi i Ve- 
neziani uniti in alleanza con Papa Sisto IV, 
come riferiscono Piero Giustiniani , il Co- 
rio e cent' altri, si prescrisse a Vettor So- 
ranzo di tenere infreno coli' Armata marit- 
tima i Napolitani costringendoli alla custo- 
dia de' Littorali del proprio Regno ; fu spe- 
dito poscia Cristoforo da Mula con altra 
Flotta sul fiume Pò, il quale sorprese l'an- 
tichissima e celebre Citta di Adria, e la 

S rossa Terra dì Comachiò . In terra poi 
irono formati due Eserciti , 1' uno contro 
il Territorio di Ferrara sotto il comando 
di Roberto Sanse verino, 1' altro nelta Roma- 
gna di cui fu affidata la direzione al Mala- 
testa Signore di Rimini. Le prime azioni 
furono del Generale Sanseverino il quale 
passato il -Po s'impossessò diMelara, Ber- 
gamino, Castel nuovo, eFigarolo, Successi 
co- 
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cotanto felici destarono invidia in moiri 
Signori d' Italia , c particolarmente nel Du- 
ca di Milano che mandò venticinque Ga- 
leoni in soccorso d Ercole . Il Sanseverino 
avendo sotto i suoi ordini 30G00. uomini 
spedì i di lui figliuoli ad assalire il Polesi* 
ne di Rovigo nel 1481. Di fatto s'impa- 
dronirono essi di Rovigo, Lendenara, e la 
Badia; e nel seguente anno 1483 fu eletto 
Agostino Barbarigo per dar il sistema alla 
polizìa interna dì quella Provincia aggiunta 
con pieno dominio alla Repubblica. 

Nella Romagna intanto il Generale Ma- 
la! està s'indirizzò per ordine del Governo 
a Roma in soccorso di Papa Sisto IV, 
che per la sollevazione de' Nobili Colonnesi 
e Savelli era rinchiuso in quella Città . Assi- 
stevano a' Colonnesi e Savelli il Duca Ercole 
di Ferrara, ed il Re Ferdinando di Napoli, il 
quale aveva spedito il figliuolo Alfonso Duca 
di Calabria nella Campagna di Roma con nu- 
merose Milizie . Sì commise al Malatesta per- 
ciò di accorrere subito inajuto di Papa Sisto, 
ed .al Generale da Mare Vettore Soranzo di 
attaccare i Littorali del Regno di Napoli. 
Nel territorio di Veletri combalte il Ma* 
latesta , ed ottenne segnalata vittoria ; e 
quindi passato a Roma trionfante , colà mi- 
seramente fini i suoi giorni non senza gra- 
ve 
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ve sospetto di veleno, perdendo in cota-1 
guisa la Repubblica uno de' più distinti Ca- 
pitani dell'età sua. Intanto il Sanseverino 
pose in grave costernazione ì Ferraresi da 
lui più fiate battuti, essendosi accampato 
sotto Ferrara per istringerla dì fotte as- 
sedio . 

Ecco il momento, in cui l'improvviso 
cangiamento del Romano Pontefice Sisto di- 
sturbò non poco l'imprese de'Veneziani suoi 
difensori . Oltre il Re Ferdinando -di Napo- 
li anche Lodovico Sforza Duca di Milano , 
il quale reggeva quel Ducato nella minori- 
tà del Nipote figlio del defunto Francesco, 
guardava con gelosia ed occhio livido l'in- 
grandimento della Veneziana Repubblica. 
Adunque essi trassero al loro partito gl'in- 
grati Fiorentini, e nell'unione loro final- 
mente entrò Papa Sisto IV coprendo la 
sua risoluzione col lodevole pretesto di pro- 
curate la pace tra' Principi Cristiani, onde 
rivolgere l'armi contro la Porta Ottomana. 
Quest' unione perciò fu da essi appellata Le- 
ga Santìssima , i patti della quale registra 
per disteso il Lunig nel suo Cod. Diplem. 
hai. Tom, 3. S.tft. I. ^frtic.zz. Ma il. ve- 
ro motivo altro non fu, che il mal fonda- 
to timore , che i Veneziani pensassero a ren- 
dersi Fadtoni delia Città di Ferrara, quan- 
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do le loro rnoste, secondate dapprincipio 
dallo stesso Sisto, altro oggetto non aveva- 
no, che la preservazione dell'antiche con- 
venzioni, onorificenze, e prerogative del Ve- 
neto Visdomino, altrove da noi descritte. 
Intimò per tanto il Pontefice alla Repub- 
blica di non offendere il Duca Ercole, anzi 
di restituirgli le terre occupate. Irritati i 
Veneziani non acconsentirono all' ammoni- 
zioni ili Sisto, il quale sì determinò a ful- 
minare le Censure contro la Repubblica. 
Nel Consisterò de' Cardinali convocalo a 
quest'oggetto il Cardinale di San Marco e 
Patriarca di Aquileja Marco Barbo addusse 
tutte le ragioni, che favorivano la Repub- 
blica. Riandò egli le molte imprese, che a 
favore della Chiesa erano state in ogni tem- 
po operate dalla medesima . Espose, che que- 
sta cospicua Repubblica doveva esser riguar- 
data da' Romani Pontefici con particolare pre- 
dilezione come Antemurale fortissimo con- 
tro i Turchi sul mare ed in terra, a difésa 
delle Cristiane Provincie. Che lo stesso Pa- 
pj Sisto aveva esortato col suo Breve il 
Governo ad intraprendere h guerra contro 
il Duca Ercole, dal quale erano state vio- 
late 1' antiche convenzioni , e che poco dap- 
poi con altro Breve aveva assolto da ogni 
colpa chiunque entrasse in guerra contro Er. 
Tom. VII. S cole,. • 
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■ coìt ,■ che ricusava di pagare l'annuo tribù- 
to o censo alla Santa Sede. Rammemorò 
pure la difesa testé fatta a Roma contro il 
Duca di Calabria fautore de' Colonnesi e Sa- 
velli. Finalmente dimostrò, the la condotta 
de* Veneziani era esente d'ogni colpa mor- 
tale di tale natura, che ammettesse un Ana- 
tema o Scomunica Maggiore , quale era da 
Sisto minacciata . 

Niente valsero questi gravissimi riflessi 
a dissuadere il Papa , onde con sua Bolla 
( registrata dal Lunig nel suo CW. Diplom. 
hai. Tom. 4. SeH. 6. t&th. 99 e 100) 
sottopose l'anno 1485 alla Censura il Do- 
ge, i Consiglieri, ed il Comune di Vece- 
zia, (così egli il chiamò) ed universalmen- 
te e particolarmente tutti i Cittadini di es- 
co Comune, i Pro vedi tori degli Eserciti , ed 
i Capitani , nominatamente Roberto Sceve- 
rino, e chiunque sosteneva qualche Ufficio 
o impiego nel Ferrarese , e negli Stati del 
Duca Ercole , non meno che ogni e qualun- 
que fautore de' Veneziani occulto a palese 
di qualunque grado o condizione con tutte 
le Leggi delle Scomuniche maggiori . Dichia- 
rava ancora, che se dentro i tre termini di 
giorni cinque 1' uno , a' quali aggiunse i tre 
soliti giorni, non si rimoveva il Governo 
dalla guerra , stendeva egli la Censura a rat- 
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te le Città e Terre del Veneto Dominio 
anche oltre mare, spogliando il Doge, ed 
altre Dignità, non che la Repubblica stessa 
d'ogni ragione di Sovranità sopra i suoi 
Stati, dichiarando infami i Veneziani, e per- 
ciò incapaci di fare Testamento, e di suc- 
cedere a qualunque Eredità. Passò più ol- 
irà e dichiarò nulla qualunque sentenza e 
giudizio, e che i figliuoli de' Veneziani sin 
alla quarta generazione fossero incapaci di 
ottenere Dignità Ecclesiastiche anche ne' Mo- 
nasterj. Comandò a tutti gli stranieri delle 
Nazioni Italiana, Francese, Tedesca, Spa- 
gnuola, Inglese, Scozzese, Dalmatina, che 
a cagione di mercatura si ritrovassero a Ve- 
nezia, che dovessero da essa partirsene con 
le loro merci sotto pena delle Censure me- 
desime. Proibì perciò a chiunque ogni com- 
mercio, o contratto co' Veneziani , ed a" 
Cherki e Religiosi d'ogni Classe prescrisse, 
che dovessero partire dopo giorni quindici 
sotto le medesime pene, e privazione di 
qualunque Beneficio Ecclesiastico, i quali s' 
intendessero tosto devoluti alla Sede Apo- 
stolica, concedendo solamente , che nelle Chie- 
se Cattedrali, e Collegiate, e nel!' abitazio- 
ni de'Frati e Monaci due, tre, 6 al pili 
sei , Conversi rimanessero alla custodia del- 
le respetti ve Case, e nelle Chiese Parroc- 



Digitized by Google 



Storia 
chìaii i soli Parrochi per l'ani mi ni strazi One 
dei Santo Battesimo, e pei casi di morte. Ri- 
vogliendosi finalmente alle Podestà Secolari 
straniere proibì a tutti il Militare sotto 1* 
Insegne Veneziane assolvendoli da ogni pre- 
cedente fede e promessa , vietando a tutti i 
Re e Principi Cristiani il fare confederazio- 
ne colla Repubblica, ed esortandoli anzUa 
rivolgere le lor armi contro la stessa, arre- 
stando e perseguitando i di lei Sudditi, e 
le Merci, danari, e crediti de' medesimi ec. 

Ecco i! terribile Anatema, che Papa Si- 
sto IV poco prima amico de' Veneziani spe- 
di a Maffeo Girardo Patriarca di Venezia 
perchè lo pubblicasse. Il Governo dopo lun- 
ghe consultazioni co' più dotti Giureconsulti 
di quel tempo ne sospese la pubblicazione 
e fece affigere a tre pubblici luoghi in Ro- 
ma l'appellazione formale, che la Repub- 
blica faceva da detta immatura Bolla al fu- 
turo Generale Concilio. Quest'appellazione 
diede motivo al Papa di pubblicare un Bre- 
ve contro la medesima. Poco dopo venne a 
Ferrara con looo Cavalli Alfonso figlio del 
Re Ferdinando , e tutti ì Collegati s' uniro- 
no a Casale, ove destinato era il loro con- 
gresso, in cui fu eletto Capitan Generale il 
Marchese Federigo Gonzaga , già dichiarato, 
si nemico de' Veneziani . Fu sì grande il 
con- 
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concorso de' Principi Italiani ad entrare nel- 
la Lega, che i soli Genovesi si mantennero 
in amicizia colla Ripubblica. 

S' applicò perciò il Senato a prendere quel- 
le misure, che fossero bastevoli a resistere 
all'urto di tanti Nemici. Stipendiò molte 
Milizie nella Lorena, le quali furono con- 
dotte da Renato figliuolo dì quel Duca sot- 
to Ferrara. Si comandò al Sanseverino di 
avanzarsi nel Milanese, ma uscito feroce da 
Milano Lodovico tutore del pupillo Gian- 
Galeazzo,- e rinforzato dalle truppe Napoli- 
tane costrinse il Sanseverino a ritirarsi nel 
Bergamasco > e poi sotto la Città di Bre- 
scia . Scorgendo Alfonso , che il Sanseverino 
scansava con prudenza una battaglia campa- 
le, passò ardito il fiume Mincio, e con ina- 
spettata sorpresa entrò nel Verq»;se , e s,' 
iraposessò di Villa franca, dell'Isola della 
Scala, e dì Sanguenedo , ed indi a poco 
dell' importante Fortezza d' Asola , mentre 
Lodovico Sforza espugnò Palazzuolo. Altri 
discapiti non risenti la Repubblica , e se ne 
deve la giusta lode all'attenta vigilanza del 
Generale Sanseverino, il quale passato a Ve- 
nezia nel fine di quella campagna fu accol- 
to con onori distinti per aver preservato lo 
Stato a fronte di tanti Nemici congiurati 3 
pubblico danno, ottenendo in prova del So- 
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nano sggraoWento in Feudo le Terre di 
Cittadella nel Padovano, e di Montarlo nel 
Veronese. Non dissimile fu la pubblica li- 
beralità verso la Famiglia de' Rossi , che 
scacciati dal loro Stato per aver tenuto le 
parti della Repubblica, e ritiratisi in Vene- 
zia, Guido e Giacomo con onorevoli stipen- 
di furono condotti al Servigio militare, e 
provveduto il terzo fratello dì ricco benefi- 
zio Ecclesiastico nel Territorio di Verona. 

Non potevano frattanto i Veneziani svel- 
iere dal loro animo 1' amarezza per l'inimi- 
cizia del Romano Pontefice Sisto dopo che 
coli' armi l'avevano liberato dagli estremi 
pericoli,, c che per di lui suggerimento s* 
erano impegnati nella guerra contro il Du- 
ca Ercole lii Ferrara. Avanzò pereiò il Se- 
nato il suo giusto risentimento alle Corti 
maggiori dell'Europa inviato avendo in qua- 
lità di Ambasciatore all' Imperatore Federi- 
co il Nobile Sebastiano Badoara, Antonio 
Loredana a Carte Re di Francia, e Nicco- 
lò Foscarini a Massimiliano nella bassa Ger. 
mania. Non abbandonò però la cura dell' 
armi con direzione così profìcua, che sem- 
brava titubare l'animo di Sisto, il quale 
inoltre scoperta aveva notabile disunione ne- 
gli Alleati. Aprì egli di fatto un trattato 
di pace col Veneto Proveditore nella Ro- 
ma- 
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magna , ed il Senato spedi a Cesena Zacca- 
ria Barbaro, e Federico Centanni per udi- 
re le proposizioni . Queste sembrarono cosi 
irragionevoli ed esorbitanti, che se ne di- 
sperò il buon esito, e quindi più viva s' 
accese la guerra. Ricuperò il Sansevcrino i 
luoghi perduti nel Veronese, e s'accampò 
nel Bresciano. Il Generale da Mare Giaco- 
mo Marcello partito da Corfù s'avanzò al- 
le Marine di Napoli e si presentò innanzi 
a Gallipoli con tutte le sue forse al nume- 
ro di 56 Vele. Ivi fece imo sbarco di nu- 
merose Milizie, e posto in confusione quel 
Lìttorale s'era accinto all'assedio di Galli- 
poli ; acquisti) , che se costò la vita ai Ge- 
nerale, a cui da un colpo di Cannone fu 
troncato il Capo , arricchì le Soldatesche con 
le sue spoglie. Sostituito dalla concorde ac- 
clamazione alla direzione suprema della Flot- 
ta Domenico Malipiero, ed accresciuto il 
coraggio nelle truppe all'espugnazione dì quel- 
la Piazza succedette la volontaria dedizione 
di molte Terre, rimanendo libero- il campo 
a' Vincitori di scorrere e depredare senza 
ostacolo le inarine ubertose di quel Regno . 
Seguitava intanto l'infelice Città di Ferra- 
ra a gemere sotto duro assedio ^ < se tal- 
volta con vigorose sortite era punita la mi- 
litare licenza- accecata dall' amor della pre-. 

S. 4 da, 
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da, erano tuttavìa condannati i miseri abi- 
tanti alla prigionìa, alle devastazioni, agi' 
incendj . 

Nel maggior fervore di tante ostilità ap- 
parve inaspettata la Pace, maneggiata da 
Lodovico Sforza Governatore del Ducato di 
Milano, e da Roberto Sanseverino Capitan 
Generale de' Veneziani . In vigore di questa 
non solo si dovevano deporre l'armi in tut- 
ta la Lombardia, ma si rese sicura l'Italia 
dall'incursioni straniere col vincolo di Lega 
universale a preservazione della medesima . 
Si confermarono gli Articoli del Trattato 
segnato in Lodi l'anno 1454; i luoghi oc- 
cupati sì restituirono a primieri Possessori, 
ma il Duca Ercole di Ferrara rilasciò il pie- 
no dominio del Polesine di Rovigo alla Re- 
pubblica , e ripristinò l'antiche giurisdizioni 
del Veneto Visdomino nella Citta di Ferra- 
ta . Si restituirono al Sanseverino le sue 
Terre nel Regno di Napoli e nel Ducato 
di Milano , dichiarandolo Generale delia Le» 
ga , e finalmente promise il Veneziano Se- 
nato di non prestar assistenza veruna a Ba- 
roni e Feudatarj, che s'alienassero dalla do- 
vuta ubbidienza alla Santa Sede. Seguì que- 
sto felice avvenimento nel giorno p Aprile 
dell'anno 1484 con applauso universale di 
tutta l' Italia . Per rispetto poi alle Censure 
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fulminate cootro la Repubblica da Papa Si- 
sto IV. lappiamo, che quantunque Ì Vene- 
stani con replicati atti di ossequio , e coli' 
onorevole frapposizione di molti Principi si 
studiassero tii persuadalo ad abolirle, per- 
severò egli termo nel suo proposilo, finché 
nel giorno iz Agosto 1484 Jasciò dì vi- 
vere; onde il di lui Successore Innocen- 
zo Vili, pubblicò una Bolla, colla quale 
levò ogni Censura fulminata dal suo Prede- 
cessore eontro i Veneziani , i quali mai non 
credettero dì essere stati da quella anno- 
dati . 

Terminata la guerra s'applicò la vigilan- 
ta de! Governo alle cure domestiche, edal- 
la preservazione e diramazione del Naziona- 
le Commercio. Era nell'anno 1485 al de- 
funto Doge Giovanni Mocenigo stato sosti- 
tuito Marco Barbarigo , il quale passato do- 
po soli nove Mesi di questa vita, ebbe per 
Successore il fratello Agostino , quando da 
picciole scintille minacciò accendersi grave 
incendio di guerra , che fu la Retico-Au- 
striaca, di cui ora discorriamo. Sigismondo 
fratello dell' Impera tor Federigo III. signo- 
reggiava molte regioni della Rezia , del 
Norieo e della vicina Germania, ne' quali 
Stati a cagione di commercio nutriva egli 
perfetta amicizia colla Veneziana Repubbli- 
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ca, ed il luogo in cui esercitavasi if mag- 
gior traffico era la grossa Terra di Bolza- 
no. In quest'anno adunque Sigismondo aven- 
do fette molte querele il Governo coli* alle- 
gare i gravi danni cagionati alla Rczia da* 
sudditi Veneti abitanti d'intorno al Lago di 
Garda, pensò il Senato di accordare queste, 
vertenze con lodevole mediazione . Pendeva 
adunque il maneggio, quando con universa- 
le sorpresa scacciò i sudditi della Repubbli- 
ca , che scavavano alcune miniere, e fece, 
arrestare ì Veneti Mercatanti , che si ritro- 
vano in Bolzano con tutte te loro derrate . 
Prevedendo egli , che i Veneziani non sof- 
frirebbero in pace così grava insulto, fatte 
aveva avanzare molte Truppe a' confini del- 
la Provincia Veronese nel Territorio della. 
Città di Trento. Giunte queste Milizie a 
Roveredo , Castello allora posseduto da' Vene- 
ziani allo Stretto di quell'Alpi, dopo aver 
tentato in vano d' impossessarsi del: medesi- 
mo, si posero a depredare con- barbara fe- 
rocia i luoghi tutti all'intorno. 

Irritato il Senato spedì a'cónfinì del Ve- 
ronese il nuovo suo Generale Varano da Ca- 
merino con tutte le Soldatesche , che si ri- 
trovavano disperse nel Trivlgiano, nel Friu- 
li, e nella Lombardia Veneta, ma queste 
non giunsero in tempo d'impedire, che i 
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Tedeschi non s'impossessassero finalmente del 
Castello di Roveredo. Resistette però la 
Rocca difesa valorosamente dal Castellano 
Veneto Niccolò Priuli. Siccome sembrava, 
che divenire dovesse la guerra di grave im- 
pegno , fu detto di nuovo Generale dalla Re-, 
pubblica il proda Roberto Sanseverino, che 
cotanto erasi segnalato nella passata guerra 
di Ferrara. DÌ fatto i Tedeschi prolungava- 
no le loro scorrerìe anche su i Territorj Vi- 
centino, Feltrino, e Friulano, ove furono 
coraggiosamente rispinti da Girolamo Savor- 
gnano Nipote di quello, cui era stata dot 
nata la Veneta Nobiltà , come altrove fu 
detto . 

Avvenne intanto che ammutinatisi i Sol- 
dati Alemanni , perchè non venivano ad es- 
si corrisposti i dovuti stipendj , posero il 
fuoco a Roveredo, e con tutto il Campo 
se ne partirono, ritornando in cotal guisa 
quel Castello in potere della Repubblica. 
Pensò il Sanseverino a cogliere il momento 
opportuno, e fatte venire numerose Milizie 
da Ravenna , dalla Marca d' Ancona e dall 
Umbria, si determinò di assalire la Città 
di Trento. Andò egli pertanto ad impadro- 
nirsi prima del Castello detto la Pietra , si- 
tuato tra Roveredo e Trento sulla sponda 
sinistra del fiume Adige. I Trentini raccoli 
• to 
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Io alla rinfusa grosso numero di uomini , 
avendo chiamato con gran sollecitudine Si- 
gismondo in loro ajuto, si spinsero contro 
le Milizie Veneziane, le quali con ripren- 
sibile licenza erano distratte nel depredare il 
Territorio. Accorse il Sanseverino con fret- 
ta tale, che traboccandolo nell'Adige fini 
miseramente i suoi giorni . Con lui periro- 
no non pochi Soldati incalzati da' Tedeschi, 
a' quali costò però non poco sangue la vit- 
toria. Non erano mrno fervide l'azioni su 
Ì Territorj di Feltrc , e di Vicenza con dan- 
no reciproco, quando il Romano Pontefice 
Innocenzo Vili, col mezzo del Vescovo d' 
Osimo spedito Legjto a Sigismondo, e del 
Ves;ovo di Trivì s Ì Niccolò Franco suo 
Nunzio in Venezia intavolò maneggio tlì 
Pace, che dopo molti dibattimenti lu segna- 
ta con questi Articoli : che le cose tolte sì 
restituissero scambievolmente ; cbe fosiero 
da Sigismondo risarciti i danni apportati a' 
Mercatanti Veneziani , e che l' altre verten- 
ze di difficile accordo fossero riserbate al 
giudizio del Romano Pontefice: in cotal gui- 
sa nell'anno 148Ó si ritrovò di nuovo la 
Repubblica in perfetta tranquilliti e quiete. 

Ora passiamo a descrivere succintamente, 
in quale guisa l' Isola e Regno di Cipro 
venne in potere della Veneziana Repubblica . 

• Poi- 
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Poiché però quest'acquisto fu preceduto di 
notabili avvenimenti, in virtù de' quali la 
Repubblica passo passo s' approssimò al do- 
minio di esso Regno , mi sia quindi per- 
messo di rimontare ai tempi anteriori , onde 
collocare nel suo vero aspetto un avveni- 
mento cotanto a' Veneziani vantaggioso e 
glorioso. Antonio Maria Graziani nella ce- 
leb rat issi ma sua Opera De Bello Cipria 
stampata in Roma nell'anno ió 14 così de- 
scrive la detta Isola : Cjiprum Insulam , 
egli dice, laudibus ferunt feri neteres rerum 
Scriptores . No-vem capisse Regna tradide- 
re ; singulis partibus quantum -jix univer- 
sis babeas honoris., tribuentes . Quà se no- 
strum mare longissimi in •Asiam inferi , 
media Inter Ciiiciam S yriamque emergit ,* 
Pampbilio ac Mgyptio mari, & Issico sin» 
cin&a . Quà Ciiiciam aspiscit , sexaginta 
milita passuum in longìtudinem patet . Omnis 
Insula quinquies centenis minibus passuum 
ambitur , alque eo ttiam ampli»! , Quiude- 
iim nobìhs urbes tulisse olim- memorant • 
hodìe nix freqaemes quinque , Nicosiam , 
Famagustam , Paphon , Im'tssion, Cerinem, 
reliqua Pagi , Vicique occupant , numero ad 
oHingentos quadraginta , in undecìm distri- 
byti Regiones , Paphiam , %/Tndimam , Imii. 
som, Massotam, Salinai , Mesaream , Cru* 
so- 
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socum, Pendagiam, Cerineam , Carpasseam t 
Viscontiam. Capita bominum propè ducenta 
millia censebantur , adeo non par veteribut 
numerai ut Dien Cassius là Traimi Ce- 
sarh vita scriptum reliquerìt , conspiratìo- 
ne Judcearum ad dttcenta & quadraginta 
Cypriorum milita une tempore tósa in In* 
s-ula fuisse . Cieterum hi iti quatmr ordina 
distiriguebantur , Equestrem , Plebe'tum, Li- 
heftìnum, & Servorum, postremi duo ce* 
tendis agris , rtiiqui frequentand'is urbibus 
tront &c. 

Va d* accordo coli' erudito Grazimi il 
Gallucci nella Vita del chiarissimo Giacomo 
Ragazzoni Conte di S. Odorici) stampata 
in Venezia nel 10*10; in questa alia Pagi- 
na 56 cosi descrive l'Isola di Cipro. Il 
Regno di Cipro è posto nell' ultima parte 
dei Mare Mediterraneo verso levante nel 
Golfo chiamato di idis^o sotto la pianeta 
e disposizione del quarto Clima , per la 
fecondità dilla Terrà, per la tranquillità, 
e piacevole^" ^ el1 ' aere > P er la benignità , 
* temperie dei Cielo , & per la nobile e 
vaga amenità del suo sito il pia bello, il 
pih vago, il più gentile, e riguarvevole , 
che sì possi immaginare, non che descrìvere.- 
e tate che diede occasione à gl' antichi Poe- 
ti dì sdamarlo Regno delti amori , alber- 
g" 
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go delle gratili e dominio dì Cenere. Pro- 
duce in abbonban?* tutte lè case necessarie 
al -vivere, e piìt le più rare come sono 
Zaccari, Cotto»! , Saline, Zaffarmi, e ri- 
si , & di attesti he manda in diverse par- 
ti del Mondo, che è tanto piò mirabile, 
quanto che non è coltivata la quinta parte 
delle terre. Ka dall' Oriente la Sorìa , dall' 
Occidente la Panfilia, da melodi l' Egit* 
to , clie è la maggior lontananza da terra, 
& da Settentrione la Caramanìa , che è 
la maggior vicinanza , che babbi ; cìnge di 
circuito 700 miglia, & sfatta per la lun- 
ghezza in forma di Piramide , cbe diede 
occasione al Campana cT as simigli ari a ad 
una fronde di ììaranci . Ha quattro Capi, 
di S. Epifanio da Occidente , dì S. Andrea 
da Oriente, & daW istessa Parte altresì 
verso Tortosa nella Sorìa un altro Capa, 
cbe sì chiama della Grega alla punta deh 
le Saline , & da nte^o giorno il Capo 
delle Gatte. I luechì habitat! sono Nìcasla, 
Famagosta , Baffo , Cirene , Lim'tiso , Ca- 
copedra , & Erimusa ec. 

Fu dominata ne' rimoti tempi questa ce- 
lebre Isola dagli Assirj , Persiani , ed Egi- 
zj , e cadde finalmente in potere de' Romani . 
Nella divisione di quest' Imperio dopo la 
morte del Gran Costantino rimase in Signo- 
ria 
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ria degl'Imperatori di Costantinopoli, a' qua- 
li la tolsero i S araci ni , finché nel ina t 
Cristiani Crociati per 1 imprese della Terra 
Santa la conquistarono , e fu aggiunta al Re- 
gno di Gerusalemme . Ritorno di nuovo 
sotto l'Imperio Greco, e fu governata da 
alcuni particolari Signori sotto la protezione 
degl'Imperatori di Costantinopoli col titolo 
di Ducili, l'ultimo de'quali, appellato Isa c- 
cio Comneno, avendo provocato con molte 
ingiurie Riccardo Re d' Inghilterra , che pas- 
sava nella Palestina, perdette in una sola 
giornata con la vita l'Isola, che fu presa 
dagl'Inglesi. Riccardo poi la vendette per 
Ducati IDOOOO ai Cavalieri Templarj, i 
quali essendosi resi odiosi per la lor avari- 
zia e superbia furono astretti dagli stessi 
sudditi Ciprj a restituirla al Re Riccardo, 
che la concambio con Guido Lusignano Re 
di Gerusalemme. Benché Guido fosse di Na- 
zione poco cara a quegl' Isolani , perchè Fran- 
cese, ebbe egli il merito di accrescere la 
sua popolazione invitando molti abitanti dì 
Gerusalemme, di Tripoli, di Antiochia, e 
dell'Armenia, a'quali accordò di viveregiu- 
sta le loro Leggi', e la lor Religione, a 
condizione però, che il Clero Latino prece- 
desse il Greco, facendo istituire molti Ve- 
scovadi con un Arcivescovado, dal quale 
tut- 
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rutti dipendessero. Tra le varie classi degli 
abitanti, che formavano allora quel Regno, 
una chiamatasi de' ' Venexiàni Bianchi passa- 
ti in quell'Isola nel Principato di Vi tal Mi- 
chele , molto accarezzati dal Re Guido , che 
fra molti privilegi aecor< iò a d essi, che fos- 
sero giudicati da un Console Veneto col ti- 
tolo di Bailo mandato da Venezia, il qua- 
le faceva la sua residenza in Nkosia Città 
principale di quell'Isola, e promoveva il 
gran traffico de' Veneziani a quella parte, 
come diffusamente racconta Enrico Giblet nel 
primo Libro della sua Storia de Re Lusì- 
gnaai tratta dai Commentari <" Giorgio Bu- 
stora, dalla Cronaca de! Frate Lusignano , 
dalle Relazioni de' due fratelli Nobili di Ci- 
pro Podacatari , e da' Diarj de' Flatri , mol- 
to commendabili per la loro esatta Crono- 
logia. 

Formò Guido Lusignano di tutti i No- 
bili e Feudatari quel Consiglio, che appel- 
lò Cotta ^flta, cui assegnò gli ufficj poli- 
tici e criminali piti gravi, ed alla Coite Bas- 
sa lasciò i Civili. Ordinò anche Leggi per 
la successione del Regno, e pel Governo d' 
esso le quali ad imitazione di quelle di Ge- 
rusalemme furono dette Assise . Indi per 
impedire ai Greci di poter mai piti scuote- 
re il giogo Latino fortificò le Castella dell' 
Tom. VII. T Iso- 
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Isola , fondò la Cittì di Limistò, chiami- 
la da' Greti Neapeleos , o sia Città Nuova , 
e morendo lasciò il Regno al fratello Al- 
merico nel 11^4. Questi fu il primo che 
prendesse il titolo di Re, e nel 1107 eb- 
be per Successore Ugo suo Primogenito. 
Terminò egli di vivere nella Sorla, ove ri- 
trovavasi a cagione della Crociata nelii.li, 
e nella minorità del di lui figliuolo e Suc- 
cessore Enrico soffri molte molestie e stra- 
gi quell'Isola dall' Imperator Federico II, 
il quale pretendeva la reggenza del Regno 
durante la minorità d'esso Enrico. Di fatto 
venne egli in Persona a Cipro, e vi pose 
cinque Governatori Tedeschi Col titolo di 
Baili, e numeroso Presidio. Da tumultua- 
ria congiura, emergenza assai frequente in 
quell'Isola, furono poco dopo cacciati i Bai- 
li Tedeschi, onde rimase libera ad Enrico 
l'amministrazione del suo Regno j ma appe- 
na passò egli nella Sorla secondo la costu- 
manza di que* tempi , che Federigo invase 
di nuovo l' Isola astringendo la Regina a vi- 
vere in un ignobile Castello, 

Ecco il primo momento, in cui incomin- 
ciarono i Veneziani ad interessarsi a pròde' 
Re Lusignani . Staccassi Enrico dalla S<wla , 
e con numerose Soldatesche della Repubblica 
rientrò nel suo Regno, scacciò i Tedeschi , 
e fu 
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e fu acclamato qual naturale Signore nell' 
anno 1233- Essendo passato dalla presente 
vita nei 1153 rimase li di lui tenero figlio 
Ugo II sotto la reggenza della Regina sua 
Madre , che affezionata al Nome Veneziano 
apprestò ad essi non lieve soccorso nella gii 
descrìtta guerra co* Genovesi per la Chiesa 
di S. Sabba . Morì Ugo IL nel 1167 
nell'età tenera di anni XIV, ed in esso eb- 
be fine Ja discendenza t'i Giacomo Lu sì gra- 
no - Prese allora possesso di quel Regno la 
Casa di Brennes parimente Francese nella 
persona di Ugo III., il quale siccome era 
Zio di Ugo II. assunse il cognome dì Lu- 
signano. In questo si ritrovarono uniti il 
Regno di Cipro , e gli avanti di quello di 
Gerusalemme. 

Succedette a lui nel 1284 il figliuolo pri- 
mogenito Giovanni, ed a questo il fratello 
Enrico II . Dovette quest' infelice Principe 
soffrire molte angustie dal Fratello Almeri- 
co , che impadronitosi del Regno, dopo 
lunghe afflizioni apportate ad Enrico, lo 
fece rinserrare dentro un Castello nell'Ar- 
menia. Non andò guati, che essendo stato 
ritrovato naturalmente estinto nel suo letto 
Almerico , i Veneziani tutto misero io 
opera , perchè Enrico ritornasse al possesso 
del suo Regno. Di fatto, come racconta con 
T 2 mol- 
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molti aìlri il soprallegalo Gìblet ne! Libro ; , 
lattisi i Veneziani Capi della fazione di En, 
rico, benché si ritrovasse nell'Armenia, lo 
fecero riconoscere per Re dalle Cina di Fa^ 
magosta, PafFo, e Limtssò, e finalmente 
fattolo venire del suo esiglio , fu riconosciu- 
to ed acclamato da tutta l'Isola, dove edur 
cò presso di se- il Nipote Ugo , figliuolo 
del fratello Guido defunto, e prese in Mo- 
glie Costatila figlia di Federigo Re di SÌ- 
cilia. Trapassò Enrico nell'anno 1314, ed 
ebbe per Successore il Nipote Ugo, appel- 
lato il IV, con universale acclamatone di 
tutta f ufha Corte. 

Nella frequenza dell'incursioni de'Turdri 
molto dovea temere Ugo IV, se non si fos- 
»e appigliato al partito di confederarsi co' 
Veneziani. Nel 130:1 rinunziò egli il Re- 
gno al suo Primogenito Pietro, e poco do- 
po passò a vita migliore. Molte furono le 
vicende di questo nuovo Principe, le quali 
noi qui trasandiamo per brevità . Passato 
egli colla sua Flotta nell'Egitto espugnò, c 
diede alle fiamme |a Città di Alessandria; 
per la qual cosa irritato quel Soldano ave- 
va giurata vendetta , se non fosse stata calr 
mata l'ira di lui da' Veneziani , come altro- 
ve fu da noi detrn . Ma ben tosto unito in 
alleanza colla Repubblica spedì malte trup- 
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j)e nella Caramania contro i Turchi , che 
perdettero la Città di Tripoli. L'impudici- 
zia della Consorte Eleonora col Conte di 
Rochas richiamò il Re Pietro in Cipro, ove 
dopo molte vicende, descriite minutamente 
dal Giblet nel Libro VII, datosi anch'egli 
in preda alla dissolutezza con pubblico scan- 
dalo, t con ingiuria di molte private fami- 
glie , da sollevazione universale de' Nobili 
peri trucidato nell'anno 1368. 

La plebe affezionata al Re Pietro accla- 
mò allora il di lui fratello minore Principe 
di Galilea Governatore del Regno durante 
la minorità di Pierino figliuolo dell'ucciso 
Pietro. Nell'anno XIV. dell'età sua ad isti- 
gazione della Madre Eleonora volle Pierino 
assumere la Corona Reale col nome di Pie- 
tro II . Molto ebbe egli a soffrire da' Geno- 
vesi, perchè affezionato a' Veneziani nelle 
già descritte guerre fra le due Repubbliche , 
finché nell'anno 1374 segnò la Pace «/pri- 
mi, a' quali cedette la Città di Famagosta 
in pegno di grossa somma di danaro, che 
doveva ad essi esborsare. Venne a morte, 
nell'anno 138Z dichiarando col suo testa- 
mento Erede la Sorella Maria Consorte di 
Giacomo Lusignano Conte dì Tripoli . L* 
Alta Gorte tuttavia elesse Re Giacorrìo Lu- 
rignano Zìo del defonro , che si ritrovava 
T 3 
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ancora prigioniero a Genova: e con questo 
ratificarono i Genovesi it suddetto Trattato 
di Pierino, dando il novello Re per ostag- 
gio il proprio figlio, che per essere nato 
in Genova ebbe il nome di Giano. Il Re 
Giacomo finì cJi vivere nel ijgbì, avendo 
ricuperato con grossa somma di danaro dal- 
le mani de'Genuvesi , il figliuolo Giano , che 
gli succedette nel Regno. Pensò Giano ari- 
cuperare la Citta di Famagosta, e fu assi- 
stito con genti ed Artiglierie da' Veneziani 
suoi amici ed Alitali; ed ebbe fine questa 
guerra nell'anno 140Ó. Toccò però al nuo- 
vo Re patire terribili molestie da'Saracini 
dell' Egitto , i quali sbarcati nell' Isola occu- 
parono , e debolirono Limìssò. In una bat- 
taglia rimase prigioniero Giano; passarono 
allora ì Saracini a Nicosia, e dopo aver 
profanate le Chiese , abbruciate le Case e 
Palagi , e violate le Matrone , se ne ritor. 
narono carichi di preda nell'Egitto. 

La prigonìa suddetta , e la liberazione in- 
di seguita del Re Giano è l'Epoca, in cui 
ebbe principio il tributo, o censo di Duca- 
ti 200000, che i Re di Cipro doveano 
pagare ai Soldani di Egitto. Fra molti sten- 
ti e miserie lasciò Giano il Regno e la vi- 
ta nel 1432. Dall'Alta Corte fu dichiara- 
to Successore Giovanni IL suo unico figliuo- 
lo , 
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Jo^ che prese in Moglie Medea figlia di 
Giacomo Psicologo, che aveva il titolo di 
Marchese di Monferrato. Morta Medea, 
sposò Giovanni Elena Paleoioga figliuola di 
Teodoro uno de' Despoti della Morea, don- 
na d'incredibile superbia e fierezza, Noa 
potendo ì sudditi sopportare maggiormente 
la di Jei tracotanza persuasero il Re Gio- 
vanni a dare in Consorte la figlia Carlotta 
a Giovanni ultimo genito del Re dì Porto- 
galla, introducendolo nel Governo, ed in 
cotal guisa destinarsi il Successore. Verme 
di fatto il Principe Portoghese, e colf assen- 
so dell'Alta Corte s'intrommise nella Reg- 
genza del Regno. 

Queste nozze con un Principe forastìere, 
e le novità, che egli tentò di fare contro ì 
Greci, apportarono l'ultima rovina alla Ca- 
sa Lusignana. Si ritrovava nell'Isola un fi- 
glio-naturale del Re Giovanni appellato Gia- 
como, il quale era stato forzato dalla. Re- 
gina Elena a. vestire abito- Clericale , onde 
sostenere l'Arcivescovado del Regno. Ave- 
va ella parimente reso cotanto odioso al 
Marito il Principe Portoghese suo Genero, 
che questi si vide astretto ad abbandonare 
l'Isola, e poscia di veleno peri. Carlotta 
allora s'unì con Giacomo, co' Genovesi di 
famagosta, e co' Cavalieri di Rodi, cose 
T 4 tur- 
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tutte maneggiate dalla Regina Èlena a dan- 
no e perdizione del proprio Marito , ma an- 
dò diversamente la faccenda. Poiché, come 
raccontano i Cronisti Veneziani, co' quali va 
d'accordo il soprallegato accurato Giblet nel 
Libro io, col mezzo dì Pietro Rimondo 
Bailo Veneto si fortificò l'amicìzia e buo- 
na corrispondenza tra il Re Giovanni ed (i 
figlio Giacomo, la quale finalmente si ras- 
sodò del tutto con la morte della superba 
Regina avvenuta nel 1457- Lasciò allora 
Giacomo l'abito Clericale, ed introdotto dal 
Padre al maneggio de' più gravi affari poli- 
tici, venne abilitato in cotal guisa alla suc- 
cessione del Regno. Sul punto tuttavia che 
il Padre era risoluto dì rinunziargli la Co- 
rona Reale, mori non senza fondato sospet- 
to di veleno. 

Defunto il Re Giovanni ecco il momen- 
to, in cui avvennero quelle rivoluzioni , nel- 
le quali entrarono i Veneziani a protezione 
del Regno, e della Famiglia Reale non so- 
lo col consiglio , ma ancora con l'armi. Car- 
lotta come figlia legittima si fece acci anu- 
di guardie il Palazzo del fratello Giacomo, 
cui però riuscì di ritirarsi appresso il Sol- 
dano d'Egitto. Ivi avendo giurata fedeltà a 
quel Soldano, prese con solenne pompa nel 
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Càiro la reale Corona di Cipro, e si pre J 
paro alla conquista. Non posso qui dissi- 
mulare, che il dottissimo Padre Paolo Pa- 
ciaudi nelle sue Annotazioni alle Memorie 
de Gran Maestri del sacro Militar Ordi- 
ne Gerosolimitano ( Tom. 3 Edìz. di 
Parma 177S Dell' Annotazione jz ). par- 
lando del suddetto Giacomo Lusignano af- 
ferma", ch'egli per conciliarsi la grazia e 
protezione del Soldano d' Egitto tutti i 
delitti gli giuro dì commettere iti onore 
di Macometto , e a danno del Cristiane 
sima , e di render se , è il Regno di Ci- 
pro a lui tributario. Quindi segue l'eru- 
dito Paciaudi a dipingerlo come aposta- 
ta , perverso Sanguinario , e sacrilego 
Usurpatore . E pure la condotta dal Re 
Giacomo tenuta smentisce a pieno il dotto 
Padre, il quale malamente s'appoggiò al 
racconto degli Scrittori troppo attaccati agli 
interessi di Carlotta, e della Casa di Savo- 
ja, come appresso diremo- ora ripigleremo 
il filo della nostra narrazione. In tanto che 
il Re Giacomo s'incoronava nel Cairo , Car- 
lotta avendo chiamato a se Luigi Principe 
di Savoja, appunto perchè privo dì talenti, 
Io prese in Marito, benché fosse a lui stret- 
tamente unito di consanguinità , senza do- 
mandare Dispensa a' Prelati Latini, e eoa 
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ìsdegno de'Greci, i quali mai non accorda, 
no sì fatti Matrimonj. 

Irritato il Soldano contro Carlotta, che 
non erasi curati di riconoscerlo , intimò ia 
guerra a Luigi , quando non cedesse il Re-, 
gno a Giacomo Lusignano . Spedì perciò Lui- 
gi al Cairo Piero Podacataro in qualità d' 
Ambasciatore; e in quella Corte si agitò 
la controversia . Sosteneva Carlotta apparte- 
ner a se il Regno come sola figlia legitti- 
ma del Re Giovanni, e ciò in conseguenza, 
del diritto comune a' Cristiani , nato essendo 
Giacomo da pubblica ( così dicea Carlotta )• 
Meretrice. Contendeva Giacomo, che ti Re- 
gno di Cipro, non aveva altra Legge intor- 
no alla successione , che quella d' escludere 
le Femmine: che l'essere di figlio naturale 
secondo le Leggi Cristiane non toglie il di- 
ritto di successione , quando mancano i le- 
gittimi; e in comprovazione di questa fon- 
data verità apporto molti esempj, e parti- 
colarmente quello di Giovanni X. Re di 
Portogallo, e Suocero della stessa Carlotta-, 
II Soldano decise a favore del Re Giaco- 
mo, a prò del quale s'interessò pure Mao-, 
metto If. Gran Sultano de'Turchi. 

Preveduto adunque di forte Squadra ve-, 
leggio Giacomo a Cipro, ed al Porto Co- 
stanzo non lungi da: Famagosta fu incontra*. 
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ta dal Popolo e da' Nobili insofferenti deb., 
la sciocca incapacità del Prìncipe Luigi . 
Occupò Giacomo primi era in ente il Castello, 
di Siguri, che affidò alla custodia del Pa-„ 
trizio Veneto Filippo Pesaro, come afferma 
il Giblet nel Lib r XI; indi s'impadronì di 
Paffo, Limissò, e Nicosia , da dove erasi 
allontanato il pavido Luigi. La sola Citta 
di Cerines mancava si possesso di tutta l'- 
Isola, quando corrotto da Carlotta coli' oro 
il Generale Saracino lasciò Cipro, e ritorna 
fece all'Egitto. Continuò tuttavia il Re 
Giacomo l'assedio di Cerines. 

Sin a questo momento non avevano pre- 
sa parte in queste brighe gl'inquieti Geno- 
vesi; ma si determinarono finalmente a fa- 
vore di Carlotta, e vennero in Cipro con, 
truppe e Galee i Capitani Pallavicino e Do- 
ria. Furono però i Genovesi, coraggiosamen- 
te sconfitti dai Re Giacomo in guisa tale, 
che si videro nella necessità di difendete la 
Città di Famagosta, assediata, tosto dal Lu- 
signano. Fuggì allora da Cipro Luigi, e sì 
ritirò a Rodi, ma non avendo, ottenuto soc- 
corso alcuno da que' Cavalieri , che temeva- 
no d'irritare il Soldano a" Egitto , passò nel- 
la Savoja da suo Padre, che nemmeno vol- 
le ingerirsi in queste contese . Carlotta frat- 
tanto avendo implorata in vano la, protezio* 
ne 
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ne del Gran Sultano Maometto II. dispera' 
ta si ritirò a Rodi, ed allora s'impadronii 
Giacomo di Cerines, ed indi a poco di Fa^ 
magosta, Città che dopo tanti anni ritornò 
all'ubbidienza del suo legittimo Signore. 

Trovandosi il Re Giacomo in possesso 
di tutta l'Isola si accinse subito a regolar 
da saggio Principe il Regno con molte Leg- 
gi, e si conciliò l'amore de' sudditi per la 
sua rara prudenza, dote offuscata fatalmen- 
te dalla lascivia, che lo predominava; fin^ 
thè una congiura dì alquanti Nobili, ordi- 
ta a cagione d'una donzella da lui violata y. 
lo fece rientrare in se stesso, e s'indusse a 
sposare una figlia d' un Despota della Mo- 
rea , dopo aver ricusate le nozze d'una Ni- 
pote di Papa Pio II, che perciò sdegnata 
favor) le Parti di Carlotta , dando alle stam- 
pe certi Commentar/ , i quali benché portij 
no in fronte il nome di Papa Pio , furono 
•secondo molti Critici composti dal di lui 
Segretario Gobelin©, ne'quali al Lib. VII.- 
dipinge cotne esecrabile il giuramento fatto 
dal Re Giacomo al Saldano d'Egitto, e lo 
chiama usurpatore del Regno di Cipro. 

Godeva il Regio favore tra tutti i Ve* 
neziani in quell'Isola abitanti Andrea Cor - 
naro Nobile Veneto, eletto dal Re Giacomo 
Auditore del Regno , il quale aveva fatta 
al 
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al Re prestanza di somme ragguardevoli di 
danaro. Ritrovandosi un giorno Andrea all' 
udienza di quel Principe, che aveva perdu- 
ti la Consorte , con arte si lasciò cadere 
sul pavimento un Ritratto di Caterina sua 
Nipote figlia di Marco di lui fratello. Ve- 
duto dal Re Giacomo il ritratto della vaga 
Donzella la desiderò per Moglie , ed il Cor- 
rerò gliela esibì con dote di 100000 Du- 
cati, e col rilasciargli ogni suo credito; pro- 
mettendogli inoltre con assenso del Gover- 
no la protezione della Repubblica, la qua- 
le dichiarerebbe solennemente Caterina sua 
Figliuola, Quindi fu, che le viste di Stato 
ed il genio sensibile per la Donzella lo fe- 
cero determinare alla scelta. Nell'anno adun- 
que 1480 secondo 1' accurato Giblet nel 
Lib, XI, avendo il Senato spedito al Re 
Giacomo in qualità di Ambasciatore straor- 
dinario Domenico Gradeiugo, mandò il Re 
a Venezia Giacomo Podacataro per istabilire 
le Nozze con Caterina ed alleanza perpetua 
colla Repubblica. Ottenuto il tutto dal Po- 
dacataro, Girolamo Diedo Capitano delle 
Venete Galee , destinate a scortare i Legni 
Mercantili, che andavano a Barutt nella So- 
na , condusse la nuova Regina magnificar 
mente corteggiata a Cipro in compagnia di 
Andrea Bragadino eletto Ambasciatore al 
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Re Giacomo, e di molti illustri Congiunti ; 
Pervenuta felicemente in Cipro , fu con so- 
lenne pompa incoronata nella Citta di Fa- 
magosta. Venne a morte il He Giacomo 
nell'anno 1402, e ritrovandosi allora pre- 
sente in quella Corte il celebre Generale da 
Mare Pietro Mocenlgo, il quale era cola 
giunto dalla Caramama dopo le già descrit- 
te spedizioni contro i Turchi , il moribon- 
do Re gli raccomandò a nóme suo e della 
Veneziana Repubblica la Consorte Caterina , 
e la conservazione del Regno , raccomandan- 
do al Senato la tutela della Regina , che 
n'era figlia per Patria, e per adozione: quin- 
di destinò Governatori del Regno alcuni No- 
bili Ciprioti, e i due Patriij Andrea Cor- 
naro e Marco Bembo di» lui Nipote. 

£ comune tradizione , che perissi Giacomo 
di veleno per opera di Carlotta , la quale 
aveva rìmlntiali i suoi pretesi diritti sopra 
il Regno di Ciprb alla Reale Casa di fc- 
voja nel giorno iSGiugno dell'annoiai; 
donazione poi riconfermata in Roma nel gior- 
no 25 Febbrajo 1485 per ratificazione fat- 
ta al Duca Carlo I . Ritrovavasi allora in- 
cinta Caterina, ma ciò non ostante i Go- 
vernatori del Regno vollero , che fosse so- 
lennemente riconosciuta Regina di Cipro, e 
di fatto le giurarono tutti fedeltà , e furono 
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spedite l'opportune Ambascerìe al Soldanfl 
d' Egitto 1 ed alla Veneziana Repubblica. Sì 
destò alla fama di questi successi in Car- 
lotta la sete di regnare; ii procacciò ella 
non solamente la protezione e favore di mol- 
ti Principi , ma spedì due Ambasciatori al 
Generale Pietro Mocenìgo, che si ritrovavi 
nella Licia in faccia all'Isola di Rodi; ma 
questo prode Comandante nuli' altro ad essi 
rispose se non, che a lui non apparteneva 
il decidere del diritto del Regno: Reputò 
bensì il Mocenigo cosa opportuna il farsi 
Vedere coli* Armata nell'Isola, onde assicu- 
rare nella fede que' Popoli, ed atterrire al- 
cuni spiriti inquieti. Nel suo arrivo ritrovò 
nato ii figliuolo postumo del Re Giacomo , 
ch'egli tenne al sacro Fonte Battesimale co* 
Proveditori dell'Armala; e neli' allontanar- 
si dall'Isole lasciò egli alcune Milizie e Ga- 
lee a difesa della Regina; essendosi avve- 
duto, che alcuni de* Governatori del Regno 
erano poco ben affetti ad essa ed al Vene- 
to Nome. Non valsero però queste previ- 
denze per estirpare le rivoluzioni . Fabrìcio 
in fatti Arcivescovo di Cipro, e fratello di 
Giovanni Peres Conte del Zaffo e del Car- 
passo fornito di particolari aderenze nelì* 
Isola pensò divenirne Re, mentre ritrova^ 
vasi nel Regno dì Napoli alla Corte del Re 
Fer- 
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Ferdinando. Propose *fj :i perciò a quel Re 
le aoize o^on suo figlio naturile con Car- 
lotta figlia patinante riaprale del Re Gia- 
como ; e ioli' assisterli» ai alcune Galee Na- 
politane e ÌKiona somma i!Ì danaro veleggiò 
verso Cipro , ove spargendo ira i Nobili 
malcontenti una Lettera del Romano Pon- 
tefice Sisto IV. esortatoria ad allontanare uà 
se il Cornaro ed il Bembo, formò una fa- 
zione, che si fortificò in Famagosta , disse- 
minando, che scoperta la congiura da' Ve- 
neziani, era da loro disegnata la strage dì 
tutti i Governatori del Regno ad essi so- 
spetti, Quindi via più irritati i Congiurati 
determinarono di trucidare que'due Nobili, 
che usciti al tumulto dalla Casa di Nicco- 
lò Pasqualigo Bailo per la Repubblica furo- 
no barbaramente scannati. 

Entrarono allora i ribelli nel Reale Pa- 
lazzo ed acclamarono il figlio del Re Fer- 
dinando di Napoli Principe di Galilea, tito- 
lo solito de' Successori di quel Regno. Spe- 
dito a Venezia dalla Regina l'avviso dì 
questa ribellione , fu mandato Vettor So- 
ranzo con pubblica Flotta, il quale compar- 
so essendo inaspettato atterrì talmente i Con- 
giurati, che col mezzo dell' Arcivescovo Pe-' 
res sì sfaraarcno di scusare l'assassinio de' 
Nobili Cornaro e Bembo, imputandolo a 
pri- 
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privata vendetta . Vedendo il Peres, che imi. 

pra una Galea Napoletana co' principali com- 
plici occultamente fuggi da Cipro. Volendo 
però il General Mocenigo assicurare maggior- 
mente la quiete di quel!' [sola con numero- 
sa Squadra e molte Soldatesche giunse anch' 
egli in Cipro ■ e fece arrestare tutti i Cit- 
tadini sospetti di fellonìa, e ne condannò 
alcuni alla forca. Spedì poscia fra'ceppi 3 
Venezia il Castellano di Famagosta, il Con- 
te di Tripoli , ed altri , onde rassodata la 
pubblica tranquillità e lasciato a difesa dei- 
la medesima il Soranzo se ne parti. 

Ecco l'epoca (come rilevasi dalla Gotti- 
pilazion delle Leggi Voi. Cipro ) in cui de- 
liberò il Veneto Senato a sicurezza della Re- 
gina e della quiete di quel Regno di spe- 
dire a Cipro una Colonia di 100 Nobili 
famiglie , elette dallo stesso Senato tra quel- 
le che diedero il loro nome in nota alla 
Ducale Cancelleria: deliberazione però, che 
per l'insorte difficoltà non ebbe la bramata 
esecuzione, come afferma con molti altri 1* 
erudito Vettor Sandi nel Ltb. Vili. Appe- 
na l'infelice Regina assaggiò il piacere del- 
la tranquillità, che dopo due soli anni di 
vita perdette il tenero figlio, nella di cui 
morte ebbe fine la famiglia Reale Lu sigila . 
Tom. VII. V na, 
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Da , con h serie di cui termina la sua S:a- 
ria l'accurato Giblet tante volte da noi al- 
legato. 

Dopo tante vicende pa«sedeva Caterina 
il Regno di Cipro in mezzo ad angustie e 
sospetti di nuove rivoluzioni; ai che si ag- 
giunsero Ì movimenti del Sultano Bajazette 
succeduto a Maometto il, suo Padre ne II* 
anno 1481. Desideroso costui di acquistar 
il Regno di Cipro nell'anno 1485 deliberò 
d'assalire l'Egitto, al qual fine chiederle 
alla Begina Caterina un Porto per ricovero 
delle sue Armate. Le notizie de'Vasti dise- 
gni di quel feroce Sultano accrescevano nel- 
la Regina tuttodì Io spasimo, onde afflitta 
questa Sovrana ragguagliò il fratello Gior- 
gio Cornare* de' peritoti, che le sovrastava- 
no. Pensò allora il: Senato esser partito più 
spediente, cheCaterina rinnosiasse il Regno 
alia Repubblica, ritornando con reale tratta- 
mento alla Patria, onde salvare se stessa ed 
i .suoi Sudditi da' pericoli, che all'Isola ve- 
nivano minacciati. Ad oggetto così impor- 
tante passò per pubblico comando a Cipro 
Giorgio suddetto . Gli convenne porre in uso 
Je arti tutte per insinuare alla Sorella, av- 
vezza già a vivere tra' Regi onori, a resti- 
tuirai a vita quasi privata, rispondendo es- 
sa , che poteva appagarsi il -Senato , che do- 
po 
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pò la di lei morte sarebbe giunto ir mano 
della Repubblica quel Regno sema contra- 
tto; ma facendole il Fratello comprendere 
1 pericoli a cjuali essa medesima trovava- 
si esposta , e 1' odio eh: avrebbe conci- 
tato contro la Famiglia tutta , te ricusava 
di consegnar alla Patria, di cui era dichia- 
rata figliuola, un Regno minacciato dall'ar- 
mi potenti de' Turchi, dall'insidie dì tanti 
Principi, e dal mal talento de' sudditi, che 
sdegnavano d'ubbidire ad una Donna ; e che 
stava in potere di lei il salvare se medesi- 
ma, la Famiglia, il Regno, che senza 1' 
assistenza della Repubblica non poteva so- 
stenere, si acquietò la saggia Caterina al- 
le provide deliberazioni del Senato, e dopo 
solenni preci all'Altissimo, innalzate alla di 
lei presenza l'Insegne della Veneta Repub- 
blica nella gran Piazza di Famagosta, fu 
ridotto quel Regno in Provincia Veneziana 
con quelle Leggi d'interna economica Poli- 
zia, delle quali si consulti l'erudito Vettor 
Sandi , che delle medesime ragiona nel 

Lib. viri. 

S'imbarcò poscia la Regina e scortata da 
una Squadra di pubbliche Galee colle sup- 
pellettili più preziose, giunse prosperamente 
alla Patria , e fu incontrata con magnifici 
pompa dA Doge, dal Senato, c dal Popo- 
V z lo 
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lo al Tempio dì San Niccolò del Lido. 
Dal Senato si fregiò dell'Insegne del Cava- 
lierato Veneto il fratello Giorgio, e ad 
istanza della Repubblica il Romana Pontefi- 
ce Alessandro VI. donò la Porpora Cardi- 
nalizia a Marco Cornaro di lui figlio. Al- 
la Regina Caterina poi fece dono la Repub- 
blica dell' antico e delizioso Castello d' Aso- 
lo situato nella Marca Trivigiana , appella- 
to senza fondamento ignobili in Turvismit 
collibus Oppiiio dall'erudito Antonio Maria 
Grazìani neiia soprallegata Opera De Belle 
Cyprio . Fu accordato alla Regina il detto 
Castello con mero e misto Imperio , e po- 
destà di gladio, onde Ella assunse il titolo 
di Domina miceli, amministrando ragione a' 
suoi sudditi col mezzo d'un Podestà Regio , 
oltre un Auditor Generale delle sentenze, 
un Tesoriere, un Segretario, ed altri Mi- 
nistri, che formavano la sua Corte. E' re- 
gistrato nella Ducale Cancelleria il Decreto 
dell' anno 1 480 emanato nel giorno XX. 
Giugno , non meno che le Ducali spedite al 
Podestà Veneto di Trivigi a salvezza de' 
diritti accordati alla Regina . In Asolo adun- 
que visse Caterina, ma ivi non terminò isuoi 
giorni , avendo dovuto ritirarsi a Veoezia 
nell'insorgenza della guerra di Cambrai. In 
cotal guisa divenne il Regno di Cipro Pro- 
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vincla Veneta nel 1488. Dal fin qui det- 
to si rileva a mio giudizio l'ingiustizia dell' 
accuse , che intenta l' Ab. Laugier contro la 
Veneziana Repubblica per l'acquisto fatto 
del Regno di Cipro. Nei Tomo VII. a 
Carte 275 , 207 , 4(18 , 69 , 77 , 70 , e 80 
egli tratta i Veneziani d'ingiusti Usurpato- 
ri, asserendo, che fecero di Cipro, come 
aveano fatto di Ravenna. Ciò prova, tog* 
giunge, giusti i rimproveri di tutta l'Ita- 
lia tante volte fatti alla Politica Venezia- 
na di camminar per inrade oièlique alla 
Manate bì a universale ec. 

•Avvenimenti più ragguardevoli dall' an- 
no 1488 sin al, 1300 di N. S. 

XI- Assicurato con la saviezza delle Leg- 
gi e con vigorosi presidj il Regno di Ci- 
pro, invigilava il Governo non solo a con- 
servare la quiete dell'Italia, ma a difender- 
la dagl'insulti stranieri. Erasi sparsa la fa- 
ma, che i Turchi con grossa Armata usci- 
ta da' Dardanelli tentare volessero l'acquisto 
dell' Isola di Paro , dominata da Niccolo 
Sommaripa; e quindi timido egli alla compar- 
sa del Proveditor Niccolò Capello con quat- 
tro Galee, innalzate l'Insegne della Vene- 
ziana Repubblica cercò in cotal guisa di sor- 
V 3 trarsi 
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trarsi a' minacciati insulti . Ma mentre i Prin- 
cipi d'Italia sembravano attenti a custodire 
la pace della Nazione (al qual fine adi* 
anno 1493 , crasi conclusa Alleanza tra il 
Romano Pontefice Alessandro VI. successor 
di Papa Innocenzio Vili, Galeazzo Sforza 
Duca di Milano sotto la reggenza del Zio 
Lodovico e la Veneziana Repubblica ) tut- 
te queste cautele furono sovvertite e rese 
inutili dall'inquieto Carlo Vili. Re di Fran- 
cia, in cui si destò il pensiero di conquistar 
il Regno di Napoli a suggestione massima- 
mente di Lodovico Sforza nemico di Fer- 
dinando , che allora governava quel Regno. 
Pretendeva Cado, che gli fosse dovuta quel- 
la Corona a motivo di quella o fondata, o 
insussìtente successione di titoli , che raccolse 
in lunga serie Francesco Guicciardini nella 
sua Storia d'Italia Lio. I. 

Pensando adunque il Re Carlo a procac. 
ciarsi Alleati contro un Nemico pieno di 
ricchezze e di forze, dimandò tosto con 
solenne Ambasciata l'amicizia de' Veneziani : 
questi non volendo esser i primi a dichia- 
rarsi nemici della Francia, nè giudicando 
cosa spediente far proprie l'altrui guerre, 
tentarono di dissuadere Carlo dall'impresa, 
e decretarono dopo di non allontanarsi dall' 
antica amicizia colla Francia, la qual di- 
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chiiratiooe voile Carlo che fosse ratificata 
col mandare a qutit' oggetto due altri Am- 
basciatori a Veneaia. Il tempo tuttavìa ari* 
dava tanto più raffreddando l'ardore del Re 
Francese , quanto i suoi più. sensati Mi- 
nistri lo sconsigliavano dall'impresa; e si 
sarebbe svanita del tutto l'idea, te Lodo- 
vico Sforza noil rinnovava le suggestioni ad 
onta della fede giurata nella surriferita AI* 
leanza del 14^3. Finì di far risolvere il 
Re Carlo lo stimolo di Papa Alessandro VI , 
che con cangiamento improvviso offendendo 
gli articoli dell'Alleanza anch' egli, solleci- 
tala Carlo alla spedizione d'Italia in odio 
del Re Ferdinando I, da cui lagnava" dì 
esser stato offeso per la protezione , che egli 
accordava a Virginio Orsini nemico palese 
del Papa. 

S'infervorava perciò ti Re Carlo alla con* 
tjuìsta del Regno di Napoli io guisa tale, 
che per comporre le differenze col Re Fer- 
dinando V. e con Isabella Regina di Spa- 
gna, aveva loro restituito ; sebbene con do- 
lore di tutti 1 buoni Francesi ) Perpignano 
con la Contea di Ronciglione; paese situa- 
to alla radice de' Munti Pirenei, che impe- 
diva agli Eserciti Spagnuoli l'ingresso nel 
Regno di Francia. Aveva inoltre Carlo fat. 
la li pìto con Massimiliano Re de' Roma- 
V 4 ni, 
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ni, e con Filippo Duca d' Austria restituen- 
do a Filippo la Sorella Margherita trattenu- 
ta sin a que'giorni in Francia insieme colle 
Terre del Contado d'Artois. 

Spedì Carlo nuovamente un Ambasciato- 
re a Veneija il quale fu Filippo Argerrto- 
cio , per ragguagliare il Senato dell'alleanza 
seguita contro Ferdinando Be di Napoli, 
invitando la Repubblica ad unirsi con pro- 
messa dt consegnarle quella porzione , che 
più a Veneziani piacesse nella Conquista di 
quel Regno . Benché fosse possente lo sti- 
molo, come accennato abbiamo Della XIV. 
Dissertazione, prevalse nel Senato l'amore 
della giustizia, e della pace. Laonde si ra- 
tificò l' antica amicizia colla Francia senza 
alcuna dichiarazione: fu però decretato, che 
ti dovesse pensare a mettere i proprj Stati 
!n sicurezza da qualunque attentato. 

Incominciò adunque la guerra , senza che 
i Veneziani v'avessero parte. Il Re di Na- 
poli spedi un'Armata navale ad infestare la 
Riviera di Genova, e nella Calabria formò 
un rispettabile Esercito, onde opporsi a' 
Francesi insieme con Papa Alessandro, ehe 
abbandonata l'alleanza inconsiderata co'Fran- 
cesi, erast di nuovo confederato co' Napoli- 
tani . La Squadra navale dovette ritornarse- 
ne a Napoli a vista delle forze superiori de' 
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Nemici. L'Esercito terrestre unitosi nella 
Romagna con le Genti del Papa passò ad 
affacciarsi al Francese. Comandavano le Mi- 
lizie di Napoli Capitani di chiaro come , 
vale a dire , Ferdinando figliuolo di Alfon- 
so succeduto al Padre Ferdinando I defunto 
nell' anno 1493 t Niccolò Orsino Conte di 
Pitigliano , Giacomo Triulzio , e Guido Ubal- 
do Duca d'Urbino. Si ritrovavano già vi- 
cendevolmente a fronte gli Eserciti, quando 
nell'anno seguente 1494 passò l'Alpi il Re 
Carlo, e venne ad Asti, ricevuto personal- 
mente da Lodovico Sforza, e dal Duca Er- 
cole di Ferrara . Compiange giustamente 
Francesco Guicciardini nel Libro L della sua 
Storia d' Italia questa venuta del Re Fran- 
cese, la quale portò seco la semenza di in- 
finite calamità , come appresso vedremo . 

Era venuto ad Asti ancora Giovanni Ga- 
leazzo Duca di Milano , e nipote di Lodo- 
vico , ma ivi appunto terminò i suoi gior- 
ni col veleno fattogli somministrare proba- 
.bilmente dal zio Lodovico il quale prese 
il titolo di Duca, e l'Insegne Ducali ad 
onta del diritto de' due figliuoli lasciati dall' 
estinto Galeazzo, Francesco, e Bona. Dà 
Asti passò ad insinuazione dello Sforza il 
Re Carlo a Firenze governata allora da Pie- 
ro de' Medici nemico dello Sforza; ed es. 

sen- 
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sendosi egli impossessato della Città di Pì, 
fa, la separò dall'ubbidienza de'fiorentini,. 
impose lo sborso di grossa somma di dana- 
ro a'nudesimi, e ridusse quella Città a Go- 
verno di Repubblica, privando la fitr.iglia 
de' Medici di quell'autorità, che per anni 
sessanta, brnchc in privato aspetto, aveva, 
«truura sopra Firerue. 

S'ar.do il Veneziano Senato in attenzione 
gelosa deglj affari d'Italia, non era meno 
sollttito pur que' grandi apprestamenti Mi- 
litati che facevano i nicchi; »' vasti dise- 
gni de' quali procurò far argine colla spedi- 
zione di molte Galee , e co! rmnj.tr; nella 
Dalmazia il Generale Antonio Loredano ; 
le Lettere di questo furono di qualche con- 
solazione al Senato, poiché- in esse espone- 
va , che alla comparsa della Veneta Arma- 
ta in Dalmazia s' erano presentati Ambascia- 
lori di Clissa , e Scardona chiedendo d' es- 
sere ricevuti sotto il Dominio della Repub- 
blica , ma che indrizzandosi egli all'Isola di 
Corfù, rimetteva alla Sovrana autorità 1' 
esaudire, o rigettare le istanze di quelle 
supplicanti Città . Altra lieta Novella' era 
giunta dal Levante con Lettere di Niccolò 
Capello, che con sei Galee teneva espurga- 
ti que' Mari dagli infesti Corsali , Mentre 
ritrovavasi adunque il Capello nel Porto di 
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Nasso, se gli erano presentati alcuni Ami 
basciatori a nóme degli Abitanti dimandan- 
do d' esser accolti sotto la pubblica prote- 
zione* e quindi ricevuta dal Capello la vo- 
lontaria dedizione dì que' Popoli suggerì lo- 
ro dì spedire Ambasciatori alla Città Do- 
minante per ottenere il pubblico assenso. 

I Veneziani all'avviso, che i Francesi 
avessero passato il Po, destinarono Amba- 
sciatori, che presso il Re Carlo risiedesse- 
ro in magnifica pompa . La prosperità poi , 
con cui s' avvanzavano i Francesi, riusciva 
assai gelosa alla maturità del Senato , onde 
s'accinse ad armare in tutta fretta a difesa 
del proprio Dominio. Da Firenze intanto 
il Re Carlo s'indirizzò verso Roma , la qual 
Città quantunque fosse presidiata da Trup- 
pe Napolìtane, condotte da Ferdinando fi- 
glio del Re Alfonso, non si stimava a ra. 
gione sicura. Cività vecchia di fatto , Come- 
to e quasi tutto il Territorio Romano si 
ridusse all'ubbidienza del Re Carlo al solo 
avvicinarsi del suo Esercito; indi entrò in 
Roma fiancheggiato da' Colonnesi . Pavido' 
allora Papa Alessandro sì ritirò nel Castel- 
lo S. Angelo , dove finalmente costretto dal 
timore abbandonò l'alleanza del Re di Na- 
poli , e si confederò co' Francesi . Si Cantilli 
lino Paolo Giovio , ed Arnoldo Ferròn Con, 
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sigli tre del Re Carlo Vili, co ntinuator del- 
la Storia di Paolo Emilio, e Scrittore di 
qualche esattezza, appresso i quali si ritro- 
vano le più minute circostanze di quest'av- 
venimento, che sorpassano i ristretti confi- 
ni d'un Saggio. Fermata l'alleanza, Papa 
Alessandro VI , conferì al Re Carlo l' In- 
vestitura del Regno di Napoli. 

Questa non prevista Lega colpì il Re 
Alfonso II. a segno tale, che invaso da 
fredda tristezza, e da terribile disperazione 
chiamò a se il figliuolo Ferdinando, ed al- 
la presenza del fratello Federico gli rinun- 
ziò il Regno, e sopra le sue Galee si riti- 
rò a Messina. Scrive Filippo Comines Si- 
gnore d'Argentone, allora Ambasciator in 
Venezia del Re Carlo; che la rinunzia d' 
Alfonso sorprese notabilmente il Veneto Se- 
nato , essendosi sparsa la falsa fama , che 
Alfonso fosse passato a Costantinopoli coli' 
idea di stuzzicare i Turchi alla conquista 
d'Italia. Bisogna riflettere però, che il Co- 
mines uomo parzialissimo per la sua Fran- 
cia sefisse acerbamente, e con poca critica 
de'Re Aragonesi di que'tempi. Il fatto si 
è, che Alfonso finì tranquillamente i suoi 
giorni ìn Messina nel 1457; tra' Monaci, 
co' quali menata aveva vita divota e cri- 
stiana. 

Da 
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Da Roma passò Qqrlo verso il Regno di 
Napoli, ove assistiro da' ribelli occupò le 
Terre principali senza che vi facesse resi- 
stenza alcuna Ferdinando II; indi s'accam- 
pò sotto la Città Capitale, di là partitose- 
ne disperato Ferdinando sì ritirò in Ischia 
appallata dagli antichi Storici Enatia Isola 
trenta miglia lontana dal Regno . Allora la 
Città temendo il saccheggio- de* vittoriosi 
Francesi si assoggettò al Re Carlo , il qua- 
le diede pronto avviso di così prosperi suc- 
cesi alla Veneziana Repubblica , che conser- 
va vasi ancora amica de' Francesi. La fama 
di queste vittorie, che riempiva di terrore 
le vicine Provincie, passò ad atterrire i Tur- 
chi , per aver dichiarato Carlo , che assog- 
gettato i[ Regno di Napoli era sua inten- 
zione di portare le vittoriose sue armi nel 
Dominio Ottomano. Laonde i Turchi, che 
abitavano nella Albania, nella Macedonia, 
e nell'Epiro, abbandonavano le abitazioni, 
e si ricovravano nell' interne Piazze di quel- 
le regioni. Giunsero inoltre Lettere al Se- 
nato del Generale Grimani, nelle quali lo 
{ agguagliava , che navigando verso le spiag- 
gia della Grecia , sul timore , che la sua 
Armata fosse quella de'Francesi, avevano i 
Turchi abbandonate le fortezze, cosichè se 
ti fossero lasciate vedere in que' mari l' In- 
segne 
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Segue di Francia ( potevano queste cogliere - 
forse il frutto del terrore de'Barbarii del 
quale invaso era.il medesimo Bajazette . 

L'istantanea prosperità del Re Carlo pò- 
se ancora, in non lieve agitazione il Vene 
zìano Governo, che di continuo vegliava so- 
pra la felice libertà dell'Italia; deliberò pe- 
rò di non cangiare condotta se non agli 
stimoli degli altri Principati, i quali si di- 
mostrarono egualmente inquieti e gelosi * 
Di fatto «'insospettì Ferdinando V. il Cat- 
tolico Re di Spagna, temendo, che da Na- 
poli pensasse il Re Cacio di passare alla 
conquisti della Sicilia cotanto al Continente 
d'Italia vicina. Era inoltre cosa. ee/ta, che 
da lungo tempo la Spagna vagheggiava la 
conquista del Regnò di Napoli, sopra il 
quale aveva le sue rondate pretensioni - In- 
finito il fuggitivo Ferdinando II. aveva im- 
plorata l'assistenza del Re Cattolico, che 
volentieri assunte 1* impegno d* assisterlo f 
Mandò egli di Eatto fceo tosto in Sicilia 
Consalvo Ernandez dì Cordova , appellato 
perle sue gloriose vittorie, non già per 
mero effetto della go*fia^ Spagnuola , 
some sepive senza molta critica l'erudito 
Vettor Sandi , il Gran Capitano , titolo che 
the gli fu confermato dall' universale consen- 
so di tutte le Nazioni. Iodi spedi Perdi* 
nando 
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bando medesimo a Venezia Lorenzo Stiarez* 
coli' oggetto di far osservare a! Governo il 
troppo pericoloso avanzamento de' Francesi , 
e di indurre la Repubblica ad alleanza, nel- 
la quale lusingava il Senato di far entrare 
Papa Alessandro Vi. Mosti-ossi egualmente 
geloso il Duca dì Milano Lodovico Sfor- 
za , onde col olezzo di Straordinario Amba- 
sciatore esibì al Senato di distaccarsi dal 
Re Carlo, e di stringersi in confederazione 
colla Repubblica . La stessa alleanza chiede- 
va l'Iniperator Massimiliano I. ( succeduto 
nel 145)3 al Pa ^ re Federigo III. ) cui era 
Sospetta la prosperità del Re Carlo Sua pri- 
vato nemico . 

Diedero 1 ultimo urto per venire a con- 
clusione della meditata Lega le Lettere de' 
Veneti Ambasciatori presso il Re Carlo * i 
quali esponevano : che conquistato il Regno 
di Napoli, quel Monarca non adoperava 
più l'antiche officiose maniere , e che Usciva 
in ambìgue espressioni contro chi non avria 
voluto nè desiderata, di' egli calato fosse in 
Italia ; riguardando con certe tronche parale 
i Veneziani . Laonde sul finire dell' an- 
no 14515 tra- i suddetti Princìpi si fermò 
Lega colla Repubblica per anni ±5 a dife- 
sa- della Sede Romana, della libertà e de' 
diritti dì ciascheduno degli Alleati, dividen- 



Digitized by Google 



3i8 Storia 
do a proporzione delle forxe respettìve il 
peso della guerra . Quest 1 alleanza si maneg- 
giò nel Senato Veneziano con segretezza ta- 
le, e cosi ben custodita per opera beneme- 
rita del Consiglio de'X, (he il sopram- 
. mentovato Storico Filippo Comines Amba- 
sciatore allora in Venezia del Re Carlo, 
benché ogni giorno concorresse all' udienze 
pubbliche del Ducale Palazzo , e parlamen- 
tasse co' ministri degli altri Principi, nulla 
ne penetrò , se non quando col solito me- 
todo del Governo Veneziano il Doge a no- 
me della Repubblica gliela participò* noti- 
zia , che come riferisce Arnaldo Ferròn , 
sul momento colpi talmente il Comines , 
che gli fece perdere l' uso de' sensi . 

Pronti i Veneziani a dar esecuzione a* 
patti della Lega, spedirono tosto somma 
considerabile di danaro e molte Milizie il 
Roma in difésa di Papa Alessandro VI-, ri- 
chiamando gli Ambasciatori , che risiedeva- 
no appresso il Re Carlo. Conoscendo que- 
sti il pericolo, che gli soprastava, se le 
Truppe alleate insieme unite gli chiudevano 
l'uscita dell'Italia, deliberò di lasciare in 
Napoli alcune poche Soldatesche sotto il co- 
mando del General Mompensieri della Casa 
di Borbone per difendere il conquistato Re- 
gno , c fi avvicinò a Roma, dove gli riu-, 
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«1 di penetrare . Scrive il citato Ferròn , 
che nel ritorno del Re Carlo a Roma gli 
Ambasciatori de' Principi confederati gli of- 
ferirono la Pace, quando egli restituisse a 
Ferdinando il suo Regno: ma che irritato 
perciò maggiormente contro il Papa ed i 
Veneziani, minacciò a questi tale vendetta, 
che non avrebbero avuto tempo di pensare 
agli affari ed interessi della Francia. Pub- 
blicò allora secondo alcuni il Re Carlo quel- 
la famosa lettera contro la Veneziana Re- 
pubblica indirizzata ai Principi dell'Imperio, 
della quale abbiamo discorso abbastanza nel* 
la Dissertazione XIV , cui rimettiamo i no- 
sti Lettori . Questa Lettera però porta la 
Data degli 11. Agosto 14^7, come ivi 
medesimo da noi fu detto. Papa Alessan- 
dro intanto sen' era fuggito co! Collegio 
de' Cardinali ad Orvieto, ed indi a Perugia- 
fi Carlo erasi posto a devastare lo Stato 
Pontificio per dimostrare a' Veneziani, quan- 
to meno ritenute sarebbono state le sue 
Truppe nel danneggiate i loro Stari. Quin- 
di- il Senato fece tosto passare nella Puglia 
il Generale da mare Antonio Grimani, e 
comandò, che l'Esercito terrestre sotto il 
comando del Marchese Francesco Gonzaga 
di Mantova s'accampasse nella Provincia 
Bresciana. Gii i Francesi s'erano avanzati 
Tom. VII. X • sul 
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sul Milanese, ed il Duca d'Orleans aveva 
preso Novarra, quando il Re Carlo partito 
da Lucca dopo aver occupato Pontremoli , 
comandò al suo Generale Gian Giacomo 
Triulzio di passare l'Oglio, e di accampar- 
si dirimpetto all'Esercito Veneziano. Rife- 
risce il soprallegato Ferròn , che nella sud- 
detta posizione degli Eserciti se il Marche- 
se di Mantova avesse data la battaglia , co- 
me lo stimolavano i Veneti Proveditori in 
Campo Melchiore Trevisano e Luca Pisa- 
ni , avrebbe verisimilmente riportata una 
vittoria decisiva della guerra; egli però al- 
legò di aver voluto cogliere riunito tutto 
l'Esercito nemico, onde levare al Re Carlo 
l'opportunità di ritirarsi a Lucra; ma il 
vero si è, che la colpa fu di Lodovico Sfor- 
za, il quale col meno del suo Generale 
Sanseverino insinuò al Marchese di differire 
la battaglia, essendo egli quantunque Allea- 
to, nemico occulto de' Veneziani , le forze e 
consiglio de' quali egli molto temeva. 

Dopo lungo viaggio giunse il Re Carlo a 
Fornovo j dove seguì la famosa battaglia al 
fiume Taro, di cui diffusamente scrissero 
il Comines, il Guicciardini, l'accreditato 
Storico Veneto Alessandro Maria Vianoli e 
cent'aitri. Nei fiero conflitto, che non du- 
rò per maggiore spazio di un'ora moriro- 
v no 
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Ito 1500 Soldati dalia parte degli Italiani 
tra'quali Rodolfo Gonzaga Zio del Genera- 
le Francesco e Ranuccio Farnese Condottìe- 
re de' Veneziani j mille incirca perirono de' 
Francesi, e molti furono i prigioni, riuscen- 
do cosa osservabile, che degl'Italiani nè pur 
tino cadesse vivo in potere de' nemici. SÌ 
appropriarono amendue le Parti l'onore del- 
la vittoria, cioè gl'Italiani per essersi im- 
possessati del Bagaglio c delle Tende del 
Re Canio , ed i Francesi per aver costretti 
gl'Italiani a ritirarsi oltre il fiume* ma la 
questione fu decisa dal frettoloso ritiro de* 
Francesi, che avanti l' Alba levarono il Cam- 
po senza Io strepito de militari strumenti, 
c senza esser inseguiti da'nemici per l'escre- 
scenza dell'acque. Carlo passò il Taro, e 
si accampò nelle vicinanze d'Asti, dove 
poteva essere superato facilmente, se la pes- 
sima fede di Lodovico Sforza e del suo 
Capitano Sanseverino avendo chiesto, che 
ad essi si affidasse l'incarico d'impedirgli 
la ritirata , non gli avessero anzi donata 
scorta e sicurezza nella sua fuga'. 

Mentre così guerreggia vasi in terra , ave- 
va la Veneziana Repubblica ottenuto da' 
Genovesi , i quali eransi dichiarati nemici 
della Francia , che accrescessero co' loro Le- 
gni mercantili, armati ad uso di guerra, la 
X 2 Fior- 
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Flotta alleata con l'impegno di far ad essi 
restituire cjue'luoghi sul Territorio Fioren- 
tino, che al Re Carlo aveva donati Piètra 
de' Medici, per ottenere la di lui protezio- 
ne. Quest" unione de' Genovesi non solamen- 
te derivò in loro vantaggio, ma recò a' 
medesimi la propria salvezza. Di fatto s 
erano impossessati i Francesi di tutta la Ri- 
viera di Genova, eecettochè Porto Venere- 
laonde i Veneziani dopo aver incendiata 1 
Armata Francese, la ricuperarono: alla qual 
cosa grati i Genovesi con solenne Ambasce- 
rìa rendettero le dovute grazie alla Repub- 
blica loro benefattrice, 

Rimanevasi intanto ad Asti il Re Carlo 
colle sue Milizie peste da'continuì disagj, 
e poco tolleranti delle fatice giusta l'indo- 
le della Francese Nazione; ma stimolato 
dalle Lettere della Regina, le quali lo ac- 
certavano, che i sudditi più non volevano 
sagrificarsi in Italia, primieramente s'umi* 
liò a chiedere la Pace a Lodovico Sforza , 
facendo passare al Campo Veneto il suo 
Ambasciatore Comines. Dopo la tregua e i 
lunghi maneggi si segnò il Trattato fra que' 
due Principi a condizione , che non dovesse 
lo Sforza prestar ajuto al Re Ferdinando II. 
di Napoli; che Carlo fosse tenuto di resti- 
tuire Novarra e di pagare a Lodovico pori 
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fcìane del danaro da essa avuto ad impe- 
stilo ; e che preciso impegno prendesse Lo- 
dovico di ricevere in grazia il Generale Tri- 
vulzio, e di lasciare libera facoltà al Redi 
allestire, qualunque Armata ne'Littorali di 
Genova , ec. Invitati più volte i Veneziani 
dagli Ambasciatori del Re Carlo egualmen- 
te che da Lodovico ad entrare nel Tratta- 
to, fu risposto dal Senato, che la Repub- 
blica non si sarebbe dipartita da quanto fos- 
se stabilito da'suoi Alleati; operando inco- 
iai guisa per non obbligarsi a nuove confe- 
derazioni col Duca Lodovico di Milano, 
la di cui fede era ad essa con fondamento 
sospetta . 

Siccome la direzione de' Veneziani riu- 
sci va assai molesta al Duca Lodovico, cosi 
mosso o da gelosìa, o dall'indole sua trop- 
po inclinata alle fraudi ordinò, che fossero 
muniti di grossi corpi di Milizie i passi 
tutti de'Fiumi, ed allontanate le barche per 
togliere la facoltà all'Esercito Veneziano di 
partire senza il di lui assenso . Penetrata 
da' Provveditori Veneti la frode di Lodovi- 
co cominciarono a riflettere all'infelice con- 
dizione delle pubbliche forze circondate dall' 
armi insidiose di un perfido nemico. Neil' 
evidenza de' pericoli , che soprastavano ali' 
Esercito , non sapendo alcuno suggerire con- 
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■Veniente ripiego, in una delle frequenti con. 
fcrenze tra i principali Ufficiali insorse il 
Provcditore della Cavalleria Bernardo Con- 
tarmi , e con voce alta e risoluta, Io, dis- 
se , io aprirò la strada alla comune salute , 
c come la credo la più adattata, cosi pro- 
metto eseguirla , quando sia tale il vostro 
parere. Nell'ora, in cui il perfido Lodovi- 
co sarà unito con voi , come è il suo co- 
stume , per trattare proditoriamente delle 
cose occorrenti, con questa spada lo leverò 
dal Mondo, e sepellendo l'inaudita sua per- 
fidia nel proprio sangue, darò con un sol 
colpo la sicurezza all'Esercito, e" la vera 
pace all'Italia. Vostro sarà allora il Ducato 
di Milano , vostro il destino della pace o 
della guerra , e resteranno in cotal guisa ven- 
dicare le pubbliche offese , la fede de' Trat- 
tati violati , e le lagrime dell' intiera Pro- 
vincia. Stupì ognuno al discorso del Con- 
tarini, ed esaltando il di lui intrepido va- 
lore fu deliberato di non porre in uso aN 
tentato si grande senza il positivo assenso 
del Senato ; di che fatta ricerca al Governo 
da' Comandanti supremi, fu detto ad essi 
in risposta: che non si credeva espediente 
dalla pubblica maturità porre in esecuzione 
il meditato disegno. Alquanto diversa è la 
narrazione del Vianoli nella Parte II. L. I 
del- 
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della sua Storia Pag. 3 1 : ove dice cosi : 
I Proveditori scrissero in Cifra ai Consiglio 
di Dieci per riceverne, caso the continuai' 
sere le angustie, e che necessitati fossero, 
0 l'assenso, 0 il dissenso , Ma il Consiglio 
gli fece risposta, eie non pareva ad esso, 
che tale latente macbìnatione , e ■violente 
esecutione fosse conveniente al decoro & al- 
ia dignità sempre innocente e magnanima 
della Repubblica, Comunque sia cessò to- 
sto la necessità di nuovi consigli, poiché 
riflettendo Lodovico a' pericoli, che pote- 
vano derivargli dal suo frodolento pensiero, 
si contentò d'aver ricuperata Novara, e se- 
gnata la pace, lasciò libera la partenza alle 
Truppe Veneziane, le quali con buon ordi- 
ne si accamparono nel Territorio dì Cre- 
ma, dove licenziate le Soldatesche stranie- 
re, furono distribuite l'altre ne' quartieri ti' 
Inverno, passando i Proveditori col Gene- 
rale a Mantova, e di là a Venezia, tanto 
più comodamente quanto il Re Carlo, pas- 
sale L'Alpi, erasi restituito al suo Regno. 

Uscì egli appena dall'Italia, che gl'inco- 
stanti Napolitani cangiando affetti, ritro- 
vandosi lontano da quella Città Consalvo 
de Cordova occupato nella Calabria , richia- 
marono al Regno. Ferdinando II. Questi 
coli* ajuto degli Spagouoli dopo Napoli qua- 
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si tutto il Regno racquistò. Sì Strano can- 
giamento di cose fece anche cangiare dire- 
zione a' Veneziani. Abbisognava Ferdinando 
di validi soccorsi per ricuperare il rimanen- 
te del suo Regno, onde sulla base dell'al- 
leanza a di lui salvezza formata ottenne, 
che al Generale Grimani fosse commesso di 
passare con la sua Armata dalla Puglia , ove 
era, in ajuto di Ferdinando. Espugnò il 
Grimani di fatto la Città di Monopoli po- 
sta sul Littorale, cui lasciò per Rettore Ve- 
neziano Niccolò Cornaro dopo aver accor- 
data a que' Cittadini esenzione totale de' 
consueti Tributi per dieci anni. Lo stesso 
fece di Pulignano, ove lasciò alla reggenza 
Alessandro Pesaro. Altri luoghi tra'quali 
Brindisi, Trani , e Manfredonia, avversi a' 
Francesi, ma poco inclinati ed affetti a Fer- 
dinando, invitarono il Generale Grimani a 
prenderne possesso a nome della Repubbli- 
ca , ma gli ordini precisi del Governo glie- 
lo vietarono, imponendogli ansi d'insinuare 
a que' Sudditi la dovuta ubbidienza al loro 
naturale Signore. 

Non riusciva intanto a Ferdinando più 
agevole l'intiero racquistò del Regno, ove 
giungevano cotidiana mente rinforzi a' Fran- 
cesi per la via di Genova. Ecco perciò che 
egli deliberò di rivolgersi di nuovo alla Ve- 
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neziana Repubblica implorando valevole soc- 
corso di danaro c di Milizie . Il Senato do- 
mandò allora , ed accordoglielo facilmente 
Ferdinando, che consegnate fossero nelle ma- 
ni de' Veneziani oltre le piazze di Monopo- 
li e di Pulignano altre Marittime Città, 
finché la Repubblica non fosse da lui risar- 
cita delle gravose spese, che incontrare do- 
veva in quella guerra. Il Trattato tuttavia 
non ebbe il suo effetto a cagione de' cattivi 
uffici di Lodovico Sforza Duca di Milano, 
il quale rappresentava al Papa ed al Re Fer- 
dinando, che in cotal guisa troppo s'accre- 
scerebbe la Veneta possanza in Italia . Pas- 
sato di questa vita senza successione il Ra 
Ferdinando II. nell'Ottobre del 1496 tra le 
delizie delle nozze da esso conchiuse con 
Giovanna Principessa di Spagna, gli succe- 
dette Federigo suo Zio , Principe Saggio ed 
amatore delle Muse , al quale nel seguente 
anno Papa Alessandro VI. accordò la Bolla 
deli' Investitura del Regno ■ 

Con Federigo adunque si rinnovarono i 
Trattati, e si stipulò l'alleanza, a condi- 
zio ne che le tre Città marittime di Trani, 
Brindisi, ed Otranto co' loro Territorj si 
consegnassero tosto a' Veneziani , i quali dal- 
le medesime ricavajsero il risarcimento del- 
le spese della guerra, detratto il pagamento 
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dovuto a' Magistrati , ed a* necessari Presidj, 
con patto espresso però, che la Repubblica 
senza l' assenso del Re assumere non do- 
vesse alcuno del Regno Napolitano sotto la 
sua protezione. Gli Articoli di questa Le- 
ga per que'diritti, che pretende la Sede Ro- 
mana sopra quel Regno, furono confermati 
con Scrittura da Papa Alessandro VI. 

Appena si pubblicò questa nuova confe- 
derazione, che tuttotentò il Re Carlo Vili: 
per iscioglierla col mezzo del suo Amba- 
sciatore Comines. Chiese questi alla Repub- 
blica la restituzione di Monopoli , che pre- 
tendeva fosse sraia a lui tolta. Nulla ot- 
tenne però il Comines, e quindi irritato il 
Re Carlo faceva grandi apprestamenti mili- 
tari per terra e per mare, ma la smoderata 
sua inclinazione a' piaceri fece svanire in lui 
ogni pensiere sopra l'Italia in guisa tale, 
che potè Federigo con 1" aju.ro de' Veneziani 
racquistare il Regno tutto; nella qual ini- 
presa valorosamente s' adoperarono in terra 
il Generale Bartolommeo Contarmi , ed in 
mare Meleti iore Trevisano sostituire al Ge- 
nerale Pisani, non meno che il supremo 
Comandante delle Truppe Alleate Guide 
Ubaldo Duca d'Urbino. Molti furono in 
quell'incontro i fatti d'armi pienamente de- 
critti dagli Storici Napolitani e "Veneti, 
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Ridotti a miserando partito i Francesi di- 
mandarono la pace , la quale fu a questi 
patti finalmente conchiusa; che il Re Car- 
lo cedesse ogni pretesa ragione sopra quel 
Regno, ritenendo due sole Cittì, vale adi- 
re, Venosa, e Gaeta; e che garantisse il 
Trattato la Veneziana Repubblica , Non 
mancano Scrittori , i quali con grave fonda- 
mento asseriscono, che il «addetto Trattato 
fu conchiuso e segnato in vita del Ke Fer- 
dinando II, il di cui Successore Federigo 
fosse soltanto assistito da Melchiore Trevi- 
sano a prendere possesso del Regno. Così 
scrivono Giacomo Diedo, Alessandro Maria 
Vianoli , ed altri accurati Cronisti. In co» 
tal guisa nell'anno 1497 ebbero fine le ca- 
lamita dell'Italia per opera principalmente 
de' Veneiiani. Scrisse di questa guerra un 
ben circostanziato Trattato Matin Sanudo 
figliuolo di Leonardo, pubblicato dal Mu- 
ratori ( Tomo 24. Scripter. Rer. Italie. ) . 
Seguita la pace i Veneziani presero solen- 
ne possesso di Trani , Otranto , Brindi- 
si, e Monopoli, alle quali Città spediro- 
no Rettori del Corpo Nobile . Esistono 
di fatto nella Compi laiion delle Leggi 
molti documenti relativi a' Rettori suddet- 
ti con vario titolo eletti al governo di 
quelle marittime Città, come attesta l' eri*. 



Digirized by Google 



330 Storia 
dito Vettor Sandi ( cui rimettiamo i Leg» 
gito ri. 

Prima dì progredir oltre voglio qui ac- 
cennare, che if Signor Ab. Laugier parlan- 
do della surriferita guerra col Re Carlo Vili, 
di Francia nel Tom. 8 carte p così si es- 
prime : Carli Vili, nel 14514 non osservò, 
che ì fene^jani , i quali promettevano esser 
neutrali, non lo sarebbero, che quante la 
vista della loro politica sì accordasse con 
li loro disegni, ec. Qui sembra, che l'ele- 
gante Francese voglia notare d'incostanza, 
e d'infedeltà la Veneziana Repubblica. Pro- 
mise questa, ed aveva deliberato di mante- 
nersi neutrale , mentre Carlo non facesse va- 
cillare la libertà d'Italia. Quel Re col pre- 
testo di conquistar il Regno di Napoli in- 
vase ostilmente tutta l'Italia, e macchinava 
la conquista degli Stati Veneti nella Terra- 
ferma. Se adunque lo Scrittore Francese non 
incolpa le viste ingiuste ed ambiziose del 
suo Re, con quali principj di giusta criti- 
ca può egli condannare Ì Veneziani costret- 
ti a far argine alla di lui ambizione ed a 
proteggere coli' armi il proprio Dominio ? 
Diversa affatto , ma egualmente insussisten- 
te è l'accusa, che intentò contro la Veneta 
Repubblica l'anonima Spagnuolo Autore dell' 
Opera intitolata Avviso di Parnatso. In- 
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colpa (gli ì Veneziani di malizia, e di de- 
bolezza, perche dopo la battaglia al Taro 
surriferita non serrarono il passo al Re Car- 
lo , nè gì' impedirono il ritorno alla tua 
Francia. Io rifletto primitramente, che piut- 
tosto doveano lagnarsi i Veneziani della non 
curanza di Papa Alessandro VL del Re Fer- 
dinando V. il Cattolico, e dell'Imperatore 
Massimiliano , i quali quantunque Alleati 
contro il Re Francese, si contentarono di 
non metter altro che parole. Se questi Prin- 
cipi avessero fatto altrettanto, come fecero 
i Veneziani al Taro , non sarebbe sicura- 
mente ritornato Carlo nella sua Francia , 
come riflettono il Guicciardini nel Lib. ir. 
ed il celebre Padre Mariana nel Tom. 2 
Lib. z6 Cap. 9. Oltrecchè siccome abbiamo 
esposto di sopra, la mala fede di Lodovico 
Sforza Duca di Milano e del suo Generale 
Sanseverino fu la vera causa della salvezza 
del Re Cario , il quale altramente non sa- 
rebbesi sottratto a' vincitori Veneziani. Ma 
è tempo dì ritornare in cammino. 

Abbiamo accennato di sopra , che 11 Re 
Carlo Vili, quando calò in Italia, staccò 
dal dominio de' Fiorentini la Città di Pisa, 
cui accordò la facoltà di creare i proprj Ma- 
gistrati . Riuscì dolorosa oltremodo a Fìren- 
«e la perdita d'una Città ]a più chiara di 
quel' 
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quella Repubblica . Laonde appena Carlo era* 
.sene ritornato alla sua Francia , che solleciti 
i Fiorentini di ricuperarla, la strinsero di 
forte assedio. Impotenti i Pisani a resiste- 
re , si videro nella necessità di mendicare 
soccorsi stranieri . Con segreta Ambasciata 
adunque offerirono a'Veneziani di assogget- 
tarsi al Dominio della Repubblica, qualora 
fossero da questa difesi , e protetti contro 
gli odiati Fiorentini . Un affare di tanta ri- 
levanza , che doveva essere deciso còlla mag- 
gior maturità e segretezza , fu dal Senato de- 
legato al Consìglio de'X. e sua Aggiunta , 
come attestano i Veneti Cronisti ■ s' op- 
pose secondo ì medesimi in quel rispet- 
tabile Consesso al ricercato soccorso di Pisa 
Marco Bollarli Consigliere con efficace ora- 
zione dimostrando , che sebbene fosse molto 
stimabile 1' acquisto di quella Città, era 
quasi certo il pericolo di tosto perderla , 
atteso l'equilibrio bramato da* Principi dell' 
Italia ; tanto più che la detta Città si ri- 
trovava assai distaccata dal Corpo de' Vene- 
ti Sfati , e quindi riusciva malagevole l'im- 
presa di sostenerla . Vinse il Bollarli , c fu- 
rono i Pisani licenziati con opportune lusin- 
ghe, onde non cadessero in disperazione. 

Sebbene fosse costante la risoluzione del 
Senato di non prendere parte negli affari di 
Pi- 
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Pisa, Lodovico Sforra tuttavia, che anelava 
al dominio di quella Città, temendo che t 
Veneziani alle replicate istanze de' Pisani 
cambiassero la pubblica massima, col mezzo 
del suo Ambasciatore propose al Governo, 
che per porre argine all'ingorda ambizione 
de' Fiorentini alleati occultamente colla Fran- 
cia , e da quella assistiti j si dovesse a spe- 
se comuni sostenere ia libertà de' Pisani . 
Erano pienamente note al Senato le macchi- 
nazioni dello Sforza , ma per non contrav- 
venire alla volontà degli Alleati deliberò 
Dell' anno 1407 a persuasione del Doge 
Agostino Barbarigo (uomo di tanta estima- 
zione nella Città, che oltrepassava i confini 
Aristocratici, come riflette l'erudito Vettor 
Sancii ) di concorrere nella convenzione, in 
cui fu stabilito, che coli' assi sterna di Papa 
Alessandro VI, di Lodovico Sforza, e de' 
Veneziani avesse a difendersi la libertà de' 
Pisani. Riuscì ancora agli Alleati di far 
cangiar consiglio a' Genovesi, che abbraccia- 
rono il partito de' Pisani suddetti . Quindi 
da Venezia sì spedirono a Pisa viveri, Mi- 
lizie, e danaro quasi con profusione. 

Il disegno intanto dell'infedele Lodovico 
era di mostrarsi apparentemente nemico de 
Fiorentini, ma veramente desiderava, che 
Visa riuscisse egualmente gravosa a'Fioren- 
tini 
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tini che a' Veneziani , onde poi farla sua 
propria , gonfiamente affidato alla sua fon 
luna. Spedi per ciò anch'egli le sue Trup- 
pe unite a quelle del Duca Ercole di Fer- 
rara suo Suocero , cui affidato aveva il suo 
ingannatore disegno. Dopo alquanti giorni 
sotto pretesto, che mancassero gli stipendj 
a' Soldati, partirono le Milizie dello Sforza 
rimanendo soltanto Lucio Malvezzi con po- 
chi cavalli coli' oggetto di esplorare più to- 
sto, che di combattere. L'impegno della 
guerra Pisana s'accresceva cotidianamente , 
e quindi il dispendioso imbarazzo de' Vene- 
ziani ben preveduto dal Consigliere Bollani 
e da que' Senatori , che dissuadevano l'im- 
presa. A suggestione de'Fiorentini pensò il 
Re Carlo Vili, di ritornare in Italia; te- 
mendo alla fama di questa spedizione de' 
Francesi Lodovico Sforza tutto si maneggiò 
per rinnovare la Lega con la Veneziana Re- 
pubblica a difesa de' respettivi Stati e della 
Liberta dell'Italia. 

Ricusò il Senato da principio l'alleanza 
dello Sforza , ma essendo calate in Italia 
sin ad Asti le Milizie Francesi sotto il co- 
mando del Triulzio , che precedeva la ve- 
nuta del Re, si segnò la domandata confe- 
derazione, cui si unirono il Papa Alessan- 
dro, il Re di Spagna, ed Ìndi l'Imperatore 
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■Massimiliano I. mosso dal danaro per la 
maggior parte sborsato da' Veneziani , col qua- 
le egli mise in piede buon corpo di Trup- 
pe Svizzere. Ad istanza di tanti Principi 
seco loro s' unì il Re Enrico d' Inghilterra . 
A vista di sì validi ostacoli si rallentò nel 
Re Carlo il desiderio di calare in Italia , 
Intanto l'infedele Sforza, che tutto si ado. 
perava per impedire, che la Citta di Pisa 
passasse all' ubbidienza d?' Veneziani , persua. 
se Massimiliano a prenderla sotto la sua pro- 
tezione, quantunque la ricusassero i Pisa- 
ni, e quindi l'indusse a portarsi in persona 
a. quella Città, ove giunse scortato dalle 
Galee della Repubblica . Ivi di comune con. 
siglio col Proveditor Veneto fu deliberato 
di oppugnare il Porto di Livorno; ma ap- 
pena incominciò 1* assedio , che Massimilia- 
no annodato dall'incessanti pioggie, ed irri- 
tato dalle frodi dello Sforza abbandonò l'im- 
presa , lasciò Pisa a se stessa , passò a Pa- 
via, e di là alla sua Germania , avendo con 
poco decoro dell'Imperiale Dignità manife- 
stata all'Italia tutta la sua debolezza. L'al- 
lontanamento di Massimiliano ridusse quasi 
alla disperazione lo Sforza , il quale vide 
esserli impossibile per allora acquistare la 
Città di Pisa; onde riponeva la sua lusin- 
ga nella stanchezza de' Veneziani, che si ve- 
Tpiw. VII, Y de. 
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devano involti in cosi dispendiosa ed inutì- 
le controversia . 

S'animarono all'incontro i Fiorentini, ed 
accresciute le loro forze ricuperarono molte 
Castella. SÌ rinnovò allora di bel nuovo la 
fama della prossima venuta in Italia del Re 
Carlo: e quindi i Veneziani dovettero spe- 
dire molte Milizie sul Milanese sotto il 
Conte di Pitigliano per garantire gli Stati 
del Duca Lodovico, avendo già i Francesi 
spogliato questo Principe di molte Terre 
con tanto di lui terrore, che fece promulga- 
re nella pubblica Piazza di Milano, che i 
suoi sudditi dovessero ubbidire senza ecce- 
zione al Provveditof Veneto, come a lui 
medesimo, esaltando la giustizia e la poten- 
za della Veneziana Repubblica. Non abban- 
donò perciò questa la difesa di Pisa , finché 
il rumore del vicino arrivo del Re Carlo 
obbligò il governo a ritirare a propria cu- 
stodia la maggior parte delle truppe sin al 
fiume Pò. Quindi rimanevano i Pisani es- 
posti agli assalti e molestie de' Fiorentini , 
ma rallentata la venuta del Re Francese 
d ali* im provi sa Tregua colla Spagna , ed aven- 
do ricevuti precisi ordini il Trivulzio di 
non molestare via più il dominio dello Sfor- 
za, si continuarono le spedizioni di vetto- 
vaglie e Milizie da Venezia a Pisa; cosa 
che 
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che apportava il piU vìvo interno dolore 
allo Sforza . 

Laonde tentando egli di conseguire coli' 
astuzia quel che ottenere non poteva coli* 
armi, indusse il Papa ed il Re di Spagna, 
a'quaii era sospetta la troppa grandezza d?' 
Veneziani, a prò poi re , che per toglier a' 
Francesi ogni speranza di ritornar tn Italia, 
sarebhe d'uopo collegarsì co' Fiorenti dì ac- 
cordando a questi il preteso diritto sopra 
Pisa: svanì però un tal progetto per l' in- 
superato! opposizione, che incontrò nel Ve- 
neto Senato. Nel seguente anno 1408 a'zò 
lo Sforza il pensiero a più alto volo, e si 
determinò di voler aggregar al suO Domì- 
nio la Città di Pisa ■. A questo scopo ten- 
tò con arti poco lodevoli di sorprendere 
Lucca; rimase però deluso dall'accortezza 
de' Lucchesi, e si fece allora manifesta e del 
tutto palese al Governo Veneziano l'infedel- 
tà del Duca Lodovico . Giunse intanto la 
novella, che Carlo Vili, aveva terminato 
di vìvere sorpreso da fiero colpo di apo- 
plessìa in Ambuosa, non senza sospetto di 
veleno, e eh' eragli succeduto nel Regno Lo- 
dovico XII. Duca d'Orleans. 

Non temendo più allora lo Sforza , nè 
più considerando la potenza de' Veneziani de- 
liberò di soccorrere apertamente i Fiorentini 
V z nel 
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nel bramato racquisto della, Città di Pisa , 
Quindi perduto ogni riguardo negò aperta* 
mente di accordar il passo alle Soldatesche 
Venete, obbligandole a cammino più lungo 
e difficile : Sebbene l' infido Duca cangiò ri- 
soluzione, quando intese ) c he continuavano, 
nel novello Re Lodovico i disrgni del suo 
Predecessore Carlo Vili, sopra il Ducato di 
Milano; ciò non ostante spediva passo pas- 
so rinforzi a' Fiorentini , e concluse segreta 
Lega co* Genovesi, i quali s'obbligarono d 
opporsi all'Armate Marittime Veneziane . 
Si manifestò questa, quando il Governo di 
Genova protestò al Veneto Ambasciatore co-: 
là, residente, che esso non avria giammai 
permesso, che la Città di Pisa passasse sot- 
to il Dominio della stia Repubblica. Tutte 
quest' insorgenze in vece di disanimare i Ve-; 
neziani fecero sì, che essi maggiormente si 
infiammarono, nel proteggere Pisa. Geloso 
quindi il Senato de{ proprio Dominio a fronr 
te del confinante Lodovico Duca di Milano 
ammassò nuove Milizje ne'Territorj di Trer 
vigi, Vicenza, Verona, Brescia, e Berga T 
mo sotto il comando del Marchese di Man- 
tova; a cui tentò lo Sforza di chiudere il 
passo per il Bolognese, minacciando Gio- 
vanni Bentivoglio di cacciarlo dalla Signoria, 
di quella Città, se glielo, avesse permesso, 
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èli riuscì ancora con molte frodi di aliena- 
re dal servigio della Repubblica il Marche- 
se di Mantova dichiarandolo Capitano delle 
genti dell'Imperatore Massimiliano in Ita- 
lia, delle Milanesi, e delle Fiorentine, col 
patto espresso i che se si facesse guerra soj 
pra gli Stati della Repubblica , fossero ad 
esso Marchese restituite tutte le Terre , che 
un tempo appartenevano al di lui Marthe- 

Erano gli affari in questo grande invilup- 
po , quando Roberto Malatesta esibì a'Ve- 
neziani il Castello di Solila!» , situato a' 
confini del Ducato d'Urbino, pel quale po- 
tevano inaspettate passare le Venete Truppe 
nel Dominio Fiorentino . Accettò' volentieri 
il Senato l'óffcrrs, e comandò a Bartolom- 
meo Alviano; indi al Duca d'Urbino pri- 
hio Generale della Repubblica di unirsi in- 
sieme j ed indi incamminarsi per Sol li a no 
inver Firenze. Unitisi i due Capitani a Ca- 
maldoli , e prese cammin facendo molte Ca- 
stella , posero in gran terrore Firenze . Non 
Ostante la prosperiti di questi successi il 
Governo si piegò ad ascoltare proposizioni 
di pace ; ed i maneggj sì principiarono da 
Ercole Duca di Ferrara con Bernardo Bem- 
bo , Padre del celebre Card. Pietro Bembo 
lo Storico. Ma chiedendo i! Senato, die 
Y 3 Er- 
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Ercole personalmente venisse .- a Venezia , 
pressato egli dallo Sforza, e da* Fiorentini , 
vi venne in compagnia di Gio. Battista Ro- 
dolfi e Paolo Antonio Soderini Ambascia- 
tori per la Fiorentina Rtpubblica. La pri- 
ma controversia fu, se Ercole avesse a de- 
cidere con autorità dì arbitro, o ad inter- 
porsi come Amico e mediator delle Parti. 
Dopo lunghe dispute fu decretato il compro- 
messo, cui dovettero assoggettarsi i Fioren- 
tini, Fatto arbitro il Duca Ercole d'Estc 
fece finalmente pubblicare il suo arbitrato 
giudizio nel giorno 6. di Aprile dell'anno 
14??, il quale comprendeva i seguenti Ar-. 
ticoli: che dentro giorni otto cessassero le 
ostilità, onde le respettive Soldatesche ri- 
tornassero a' loro Stati; che i Veneziani ri- 
tirassero dalla Città di Pisa le loro genti ; 
che i Fiorentini per risarcimento delle spese 
incontrate nella guerra Pisana pagassero alla 
Veneziana Repubblica per dodici anni con- 
tìnui Ducati quindeci mila all'anno; che a* 
Pisani fossero rilasciate in custodia le For- 
tezze di Pisa, e di tutti que' luoghi, che 
nel giorno della sentenza possedevano, ma 
col patto che i Presidj fossero formati da 
Persone alla Fiorentina Repubblica non sos- 
pette; che a richiesta de' Pisani fossero da' 
Fiorentini demolite tutte le Fortezze alzate; 

nel 
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pel Territorio di Pisa; che jn questa Città 
Ja ragion civile fosse amministrata in prima 
istanza da un Pretor forastiere eletto da' 
Pisani medesimi, ed un Capitano eletto da 
Firenze conoscesse in appellazione; che la 
giustizia criminale fosse esercitata dal detto 
Capitano col consiglio d'un Assessore prò 
tempore, il quale fosse eletto da' Duchi di 
Ferrara, insieme con cinque Dottori '«/"- 
te nominati e scelti da' Pisani; che nel ri- 
manente s'intendessero ripristinate le Ragio- 
ni della Repubblica di Firenze sopra Pisa 
ed il suo Territorio. Ecco la sentenza del 
Duca Ercole. Il Card. Pietro Bembo descri- 
ve l'irritamento, che destò nella plebe di 
Venezia, non che nel Corpo de' Nobili la 
mala fede del Duca Ercole , onde tra i (Is- 
chi contumeliosi del popolo fece celere ri- 
torno alla sua Ferrara. Gravissime furono 
ancora le querele de'Cittadini di Pisa , i quali 
sostanzialmente dalla surriferita sentenza si 
Vedevano soggetti all'ubbidienza de' Fi orcti ti- 
pi; e quindi ì! Duca Ercole si piegò a fa- 
re molte dichiarazioni, che in parte provi- 
dero alla libertà e sicurezza di Pisa. Sì 
leggano nel Guicciardini ( Lib. 4.' ) e nel 
celebre Storico Spagnuolo Mariana ( Tom. 2. 
Lib. 2(5. Cap. 14. ) le più minute panico- 
Jarità di questa guerra . Il fatto è , che seb- 
Y 4 bene 
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bene si acquetarono i Veneziani all' arbitra * 
ta poco decorosa sentenza, lo fecero a ca- 
gione de' grandi apprestamenti del Sultano 
Bajazette, de'quali in altro luogo discorre- 
remo * non vollero però i Padri ratificare 
l'emanata sentenza , ma l'eseguirono col 
fatto, ed allontanarono le loro Milizie dal- 
la Toscana. Siccome poi non piacque nem- 
meno a' Fiorentini l' arbitrato giudizio t sem- 
brando ad essi d'aver troppo perduto, così 
ben tosto si rinnovarono le reciproche osti- 
lità, come può vedersi nel sopraccitato Guic- 
ciardini. Tale fu il line poco felice «Iella 
guerra Pisana, l'ultima incontrata dalla Re- 
pubblica nel XV. Secolo , termine del secon- 
do Libro ed Epoca seconda, o Parte Mag- 
giore del nostro Saggio. 

Stato del Commento Veneziana 
nel Secolo XV. 

XII. Continuando qui a presentare a'Gio- 
vani studiosi la Serie Storica del Veneziano 
commercio, da noi interrotta sulla fine del 
XIV. Secolo, diremo succintamente, che il 
traffico de' Veneziani videsi in questo XV. 
Secolo, di cui ora scriviamo, nella pi b flo- 
rida situazione , che abbia avuta giammai , 
sì per la estensione della navigazione, come 
, per 
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per la quantità e ricca qualità delle merci ) 
che formavano l'attiva mercatura della Na- 
zione . Per rispetto alla navigazione la dob- 
biamo considerare in tre aspetti diversi ; na- 
vigazione, cioè, pubblica, navigazione pri- 
vata, e navigazione interna, e per cosi di- 
re domestica ■ La pubblica era quella, che 
esercitavasi sulle pubbliche Galee dette di 
Mercato, e chiamavansi del viaggio di Ales- 
sandria , di Barutti , di Aleppo , della Ta- 
na i e della Fiandra , con quel giro di na- 
vigazione , di cui ragionato abbiamo nella 
XIX. Dissertazione. Su di queste Galee na- 
vigavano non pochi Nobili Aristocratici dì 
robusta giovanile età , sì per esercitare la 
Mercatura , come per acquistare quella spe- 
rienza Nautica , che li rendesse abili dappoi 
al comando delle pubbliche Armate; ed al- 
cuni fissavano la loro dimora in quelle Piaz- 
ze straniere , nelle quali sì facevano i più 
copiosi Mercati . 

La privata navigazione era quella intra- 
presa da' Sudditi co' privati loro navigli, co' 
quali non solo s incamminavano a' surriferi- 
ti Porti , ma ovunque la Mercatura li ri- 
chiamava nelle parti tutte del Levante, e 
del Ponente ancora. II maggior numero di 
queste Navi mercantili apparteneva a' Nobi- 
li Veneziani non solo con approvazione ma 
con 
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poi aiuto pure del Governo : laonde riferì* 
sce il Card. Pietro Bembo nei Libri I. e HI, 
(Iella sua Storia, (he in questo Secolo invi- 
tando il Senato i Sudditi ad accrescere la 
mercatura oltre mare , comandò, che a chiun- 
que fabbricar facesse una Nave grossa, fos- 
se da' Carm al cnglii del Comune fatto l' im- 
prestilo di 30 Libre d'oro, come accenna- 
fo abbiamo' altresì nella sopraddetta XIX. 
Dissertazione . Egual somma decretò il Con- 
siglio de'X- conia sua aggiunta, che venis- 
se somministrata a pura graziosa prestanza 
dalla Magistratura al Sale a' due nobili Fi- 
lippo Bernardo, e Luigi Contarmi in ripa- 
ro della perdita da essi sofferta di due Na- 
vigli periti in deplorabile naufragio • con obr 
bligo però ingiunto a' medesimi di farne 
fabbricare altri due pel tutto simili a'nau? 
(Vagati . 

L'interna e domestica navigazione era 
quella del Golfo, che facevasi co* Legni Mi- 
nori; t quali atti erano a scorrere l'Adria- 
tico, e facile ancoraggio ritrovavano rie' porr 
ti di basso fondo, de quali grand' è il nu- 
mero ne' Lìttorali del Golfo . Di qual figu- 
ra poi fossero i Legni , adoperati da' Vene- 
ziani si ad «so di guerra , come per la Mer- 
catura, fu da noi esposto nella Digressione 
luti' \Archhettum Navale Veneziana inseri- 
ta 
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ta nella Dissertazione XVI , cui rimerriamo. 
j nostri Lettori . La felicita, delia Veneta. 
Navigazione crebbe oltre ogni credere per- 
chè l'altre Nazioni Europee, da' Genovesi? 
Pisani in fuori , non s' erano peranche in- 
trodotte, ne approdavano a' Porti del Le-.,J^ 

zione o Trattato dì Commercio co'respeN 
rivi Signori dell'Oriente. Laonde tutte le 
merci e le derrate Indiane venivano quasi 
per intiero trasportate a Venezia, e da'Ve- 
neziani poscia smaltite per tutta l' Europa 
in guisa tale , che non celebravasi alcuno 
Sposalizio solenne, non imbandivasi alcun 
sontuoso convito, senza che si arricchisse, 
co' profumi , droghe , ed altre merci portate 
da' Veneziani in Europa. Quali poi fossero, 
in particolare i generi, che formavano il ric- 
co traffico Orientale, e dove e come fosse* 
ro da Veneti acquistati col cambio delle lo- 
ro manifatture, e delle derrate Europee, fu 
da noi a sufficienza dimostrato nella soprad- 
detta Dissertazione XIX, 

Ci contenteremo di osservare solamente , 
che il ricco e florido sistema di Commer. 
ciò sì Orientale , come di Ponente , su soda 
base piantato da' Veneziani , prese in que* , 
sto XV. secolo il suo maggior accrescìmen- 1 
lo per li molti acquisti della Repubblica, 
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felli Terraferma d'Italia, e di alcune Piaz- 
ze marittime alla destra dell' Adriatico j iel- 
le quali abbiamo in questo. Tomo segnati 
l'epoca precisa: onde inutile SÌ rende mag- 
giormente diffondersi su questa materia. Os- 
serveremo soltanto , che essendo intenzione 
idei Governo , che i suoi sudditi s' applicas- 
sero solamente al traffico marittimo, esclu- 
dendoli affatto dall'oltramontano e terre- 
stre, con Decreto del Senato nell'anno 147; 
si vietò a' Veneti Sudditi l'andare ili Gér-' 
1 mania, ed il negoziar co' Tedeschi se non 
soltanto ilei Fondaco, che questa Nazione 
aveva in Venezia, di cui discorso abbiamo: 
in pìu luoghi di questo Saggio. SÌ rende 
riflessibile però, che il dettò decreto am- 
pliò le antecedenti emanate sulla medesima 
materia, e singolarmente ìl Decreto I385 
pubblicato, allóra quando avevano i Vene- 
ziani i Soli luoghi di Premolano, di Trivl- 
gi , e di Mestre atti al traffico della Ger- 
mania , poiché essendosi in quello comanda- 
to,' che i soli Cittadini Originarj s'inten- 
dessero abili a mercanteggiate co' Tedeschi nel 
loro Fondaco, con questo del 1475 si dichia- 
rò , che fossero abili ad esercitare il medesimo 
traffico tutti i Sudditi Veneti , onde non fos- 
sero questi a peggior condizione de' Sudditi 
della Terraferma confinanti colla Germania. 

Sof- 
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Soffri tuttavìa non lievi discapiti il traf* 
fico Veneziano per la perdita dell' Imperio 
Greco caduto in potere de' Turchi , e per le 
navigazioni, e scoperte de' Portoghesi e Sp.i- 
gnuoli del Capo di Buona Speranza, e dell' 
America, come più diffusamente fu detto 
nella già accennata XIX. Dissertazione. Dal- 
le vicende adunque , che nel Levante inco- 
minciava a risentire il traffico de' Venezia- 
ni per il barbaro Governo degli Ottomani , 
nacque la difficoltà di ritrovare Soggetti No- 
bili, che si presentassero per coprire l'Im- 
piego Consolare nelle Città di Damasco, e 
di Alessandria; necessità, che indusse il 
Consiglio Maggiore nell'anno 1480 a de? 
cretare, che in avvenire i Consoli suddetti 
fossero eletti per Scrutinio del Senato, on- 
de i Consolati in tal guisa ci assoggettato- 
no alle medesime pene imposte a chi ri- 
nunzia alcuno de' Reggimenti della Repub- 
blica. Doveano poi gli eletti esser appro- 
vati per quattro mani di elezioni , vale a 
dire, per la nomina di quattro Elettori dal- 
lo stesso Consiglio Maggiore. Leggasi su. 
quest'importante materia l'erudito Vettor 
Sandi (Lib. Vili. Gap. XVI. P. Sgu). 
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CAPO V. 

BrevìssMò Dettaglio della Storia Èé* 
clesiastica Veneziana nei Seco- 
li XIV e XV. 



Patriarcato di Grado . 

I. Per dare fin da principio qualche lu- 
me alla Storia Ecclesiastica Veneziana den- 
tro ì due Secoli XIV. e XV. siami permes- 
si} di accennare qui succintamente le gra- 
vissime turbolenze , che in questi secoli agi- 
tarono la Sede Romana, e la Chiesa tutta, 
turbolenze cagionate principalmente dallo Sci- 
sma, e dalle controvèrsie insorte tra il Sa- 
cerdozio e l'Imperio. Pubblicata aveva Pa- 
pa Bonifacio Vili, una Bolla , con cui vie- 
tava a' Princìpi di esigere gravezza alcuna 
sopra i Beni Ecclesiastici . Irritato perciò il 
Re Filippo il Bello: dì Francia concepì gra- 
vissimo odio contro Bonifacio a segno tale 
che cori l'assistenza della Nobile Rohiatfa 
famiglia de' Colonna * e con l'ajuto de' Ghi- 
bellini lo fece imprigionare nella Città di 
Anagni. Fuggi poco dopo Bonifacio , ed op- 
pres- 
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presso dal dolore fini di vivere in Romaj 
Cominciò quindi a turbarsi lo splendore del 
Pontificato. Dopo la morte del di lui Sue* 
cessorc Benedetto XI. divisi in due fazioni 
i Cardinali Italiani e Francesi, fu finalmen- 
te accordato i che di tre Arcivescovi Oltra- 
montani nominati da'Cardinali Italiani fos- 
se da' Francesi eletto uno in Papa . Segui di 
fatto l'elezione nella Persona di Bertrando 
Got Arcivescovo di Bordeaux l'anno 1305, 
il quale assunse il nome di Clemente V. 
Dopo molte vicende fermò egli la sua re- 
sidenza nella Città di Avignone, ove mo- 
rì , ed ebbe per Successore Giovanni XXII . 
Divenne allora Avignone residenza ordina- 
ria de' Papi sia al Pontificato di Grego- 
rio XI, il quale dopo 71 anni, chiamati 
da' Romani la Schiavitù di Babilonia, nell' 
anno 1377 ritornò a dimorare in Roma. 
Venuto a morte Papa Gregorio XI i Car- 
dinali Italiani elessero l'Arcivescovo di Ba- 
ri , che prese il nome di Urbano VI; ma 
i Cardinali Francesi, ch'erano in piti ri- 
stretto numero ritiratisi nella Città di Fon- 
di annullarono come violenta l'elezione ca- 
nonica d'Urbano, e poscia nominarono ed 
innalzarono alla Cattedra Apostolica il Car- 
dinal di Ginevra Roberto , il quale si fece 
chiamare Clemente VII. Da questo momen- 
to 
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to fatale incominciò Io Scisma , che tanta 
perturbò la Cattolica Chiesa . Urbano fu ri* 
conosciuto come vero Successore di San Pie-, 
tro da tutte le Città dell'Italia, eccettuato 
ii Regno di Napoli, dalla Germania, Boe-r 
mia, Ungheria , Polonia , Prussia, Danimar-: 
ca , ed Inghilterra; e Clemente dalla Fran- 
cia, Scozia, Lorena, Savoja, Spagna, e dal 
Regno di Napoli, ove erasi ritirato appres- 
so la Regina Giovanna, finché tumultuando 
il Popolo a favore di Papa Urbano , ne fu 
scacciato, ed andò ad abitare in Avignone, 
Visse Papa Urbano in Roma sin all'an- 
no 1380, in cui ebbe per Successore il 
Cardinal Pietro Tomacello, che si appellò 
Bonifacio IX. Mori parimente in Avignone 
Clemente VII. l'anno 1304, ed i Cardi- 
nali sue Creature gli sostituirono il cotanto 
celebre Cardinale d'Aragona Pietro di Lui 
na col nome di Benedetto XIII, e quindi 
continuò lo Scisma nel seguente XV. Secai 
lo. Trapassato Bonifacio nel 1404, gli suc- 
cedette Innocenzo VII , al quale morto 
nel 1400 , fu sostituito Angelo Cor raro Nor 
bile Veneto, detto Gregorio XII. EraAn- 
gelo fratello di Filippo Procuratore di San 
Marco, e fu solennemente riconosciuto dal? 
la Repubblica coli' estraordinaria spedizione 
di otto Ambasciatori . Per la qual cosa gra- 
to 
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to Gregorio promosse al Cardinalato Piero 
Morosini , e Giovanni Barbarigo Vescovo- 
dì Verona. 

Sussisteva tuttavia lo Scisma , per estin- 
guere il quale molto si adoperò la Vene- 
ziana Repubblica unita ad altri Principi Cri- 
stiani . Dopo molte vicende, riferite per 
disteso dal X-unig, dal.Labbè, e da Giaco- 
mo Lenfant nella sua Mstoire du Coutil, 
de Pise Lìb. 3, si convocò nell'anno 1400 
un Concìlio nella Citta di Pisa , cui inter- 
vennero i due Collegj Cardinalizj di Papa 
Gregorio XU- e di Pietro di Luna . A ouest' 
adunanza, cui intervenne il Veneto Patriar- 
ca di Grado Francesco Landò, spedì i suoi 
Ambasciatori la Repubblica, che furono Zac- 
caria Trevisano Dottore, e Marin Caravel- 
le, con giurata promessa di non sostenere 
il partito di Gregorio XII , quando dal Con- 
cilio fosse riputata illegittima la di luì esal- 
tazione . Di fatto dopo ventitré Sessioni , 
deposti i due Papi Gregorio e Benedetto, 
fu eletto alla Cattedra Apostolica Alessan- 
dro V, che con sua Bolla approvò gli At- 
ti e Decreti di quel Còncilio ■ 

Il Governo Veneto impegnato ner" rasso- 
dare la tranquillità della Chiesa riconobbe 
Alessandro, come rilevasi dal Decreto del 
Senato dell'anno 1410 registrato nel L. *4 
Tom. VII. 2, dell' 
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dell'Avogarìa de! Comune. Quindi essendo* 
fuggilo da Roma Gregorio XII, e ricovra- 
tosi nell'Isola di Cor fu giusta l'asserzione 
di Marin Sanudo il Cronista , dovette di la 
partirsene. Da Corfìl passò Gregorio a Si- 
mini, e quindi a Chioggia. Prescrisse al- 
lora il Consiglio de'X, che nessuno ardisse 
dì condurlo dentro la Città Dominante : 
laonde senza penetrare versò Rialto per la 
superiore Laguna di Torcello andò alla Pro- 
vincia del Friuli . Ivi celebrò egli un Con- 
cilio, ed ivi pure ricevette Un Ambasciato- 
re spedito dal Governo colf oggetto d' in- 
durlo a riconoscere il novello Papa Ales- 
sandro V, come attesta il sopraccitato Lcn- 
fant nel Lib. 3. Scrive ancora Marin Sa- 
nudo, che venuto a Bologna Papa Alessan- 
dro V. chiese alla Veneziana Repubblica la 
permissione di poter abitare colla sua Cor- 
te nella Città di Trivigi , o di Padova . 
Messo in deliberazione l'affare ael Senato 
si decretò di non ammettere nel proprio 
Stato alcuna Corte straniera per tutti i ri- 
guardi di ben regolata Polizia . 

Essendo settuagenario Alessandro non so-, 
pravvisse cheiomesi, e lasciò il Papato nel 
giorno 4 Maggio 1410. Ragunati i Cardi- 
nali in Bologna elessero per Successore il 
Cardinale Baldassare Cossa, che s'appellò 
Gio- 
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Giovanni XXIIL Fu egli solennemente ri- 
conosciuto da' Veneziani con ist riordinarla 
Ambascerìa di tre rispettabili Suggetti. Sic- 
come poi ì due Papi Gregorio XII. e Be- 
nedetto XIII. ricusarono di riconoscere co- 
me legittimo il Concilio di Pisa così se- 
guitava tuttavìa lo Scisma. Quindi fu, che. 
si vide necessaria la convocazione d'un nuo- 
vo ConciiiÒNpenerale , il quale di fatto fu 
ragunato nella Città di Costanza ad 1 istanza 
di molti Principi Cristiani, co' quali erasi 
unita la Veneziana Repubblica , eleggendo a 
quest* opera salutare due straordinarj Amba- 
sciatori, i quali furono giusta il Sanudo 
Francesco Soranzo , e Bartolommeo Moro- 
sini. A questo Concilio intervennero i Ve- 
neti Cardinali Francesco Landò, Antonio 
Condulmero , Piero MoroSÌni , Giovanni Bar- 
barigo, e Giovanni Patriarca di Grado, co- 
me distintamente racconta il Lenfant ( Hìtto'tr. 
du Concile de Costane. Lib. 7. ) vi sì ri- 
trovarono pure ì Vescovi di Trivigi , di 
Fcltre, di Traìi, d'Adria , e di Concordia. 
In questa adunanza Papa Gregorio XII. ri- 
nunziò solennemente alla sua Dignità , ma 
non fecero così nè Benedetto XIII. nè Gio- 
vanni XXIII; laonde fu da que' Padri de* 
cretata la loro deposizione ; e passarono es- 
si allora all' elezione di nuovo Pontefice , 
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la quale cadde in Ottone Colonna Roma, 
no, che prese il nome di Martino V. Qua, 
si tuiti i Principali Cattolici colla Venezia, 
ni Repubblica riconobbero in Martino il 
vero Successore di San Pietro. Il Senato 
spedì quattro s tra ordinar) Ambasciatori a 
complimentarlo, e Papa Martino in segno 
di gratitudine mandò a Venezia in qualità 
di suo Nunzio il Maestro Generale dell'Or- 
dine de' Predicatori Leonardo de' Staili * e 
in cotal guisa ebbe fine lo Scisma, che per 
tanti anni lacerata aveva la Cattolica Chiesa - 

Morto nel giorno 20 Febbrajo dell'afa 
no 1431 Papa Marrino V, fu in sua vece 
eletto ad occupare la Sede Apostolica il Car- 
dinal Condulmero Veneziano, il quale pre- 
te il nome di. Eugenio IV. Nacque nuovo 
Scisma poco dopo nel Concilio di Basilea, 
in cui deposto contro tutte le Leggi Cano- 
niche Eugenio, fu creato Antipapa Amadeo 
Duca di Savoja, che si fece chiamare Feli- 
ce V . Spedì a questo Concilio ( legittimo 
ne' suoi principi) ' a Repubblica in qualità 
d' Ambasciatore Federigo Contarmi , e co- 
mandò agli Abati , ed agli Arcipreti delle 
Nove Congregazioni ( come nel Tomo IV. 
abbiamo accennato ) del Clero Secolare Ve- 
neziano di andarvi in pena di perdere i frut- 
ti de' loro Beoeficj. Siccome sussisteva lo 
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Scisma j fu intimata Ja convocazioni- d' un 
nuovo Generale Concìlio nella Città di Fer- 
rara, il quale però a cagione della soprav- 
venuta pestilenza fu trasportato a Firenze. 
In questa Generale adunanza fu riconosciuto 
Eugenio còme Capo Visìbile della Cattolica 
Chiesa. Ma l'affare pili importante , che in 
essa si trattò fu la riunione della Chiesa 
Greca con la Latina . La pietà del Vene; 
siano Governo molto interesse ne prese j 
onde per animare il Greco Imperatore Pa- 
tologo a venire personalmente ìn Occiden- 
te i gli esibì e danaro e. Galee. Il Concilio 
pure gli spedì quattro Ambasciatori per ac- 
compagnarlo nel viaggio, tra' quali vi fu 
Simon da Valle Veneto. Nell'anno psrtan* 
to 1437 giunse a Venezia il Paleologo scor- 
tato dalle Galee Veneziane, e con lui il 
fratello Alessio, e il Patriarca dì Costanti- 
nopoli con buon numero dì Vescovi , ed 
Abati a' quali eransi uniti gli Ambasciatori 
del Signore di Trabisonda, ed altri Signori 
Despoti nella Grecia e nell'Asia. Da Vene- 
zia, ove furono con incredibile munificenza 
corteggiati , passarono a Firenze . Qual fos- 
se il fine di questo Concilio, e quali le vi- 
cende si raccoglie dagli Scrittori delle Cose 
Ecclesiastiche; ma non appartiene riferirle a 
noi., che dobbiamo soltanto scrivere la Sto- 
Z 3 ri. 
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ria Ecclesiastica Veneziana . Diremo sola, 
mente, che quantunque Papa Eugenio IV. 
iosse stato solennemente riconosàuto da'Pa- 
dri Greci e Latini , lo Scismatico Antipapa 
Felice V. non pose termine alle turbolenze. 
Quindi seguitò lo Scisma sin all'anno 1447, 
in cui essendo morto Papa Eugenio, fu in 
di lui luogo assunto al Trono Pontificio 
Niccolò V. Era questi uomo d'indole mi- 
te e tranquilla; laonde udì volentieri i pro- 
getti de' Principi Cristiani per accordarsi con 
Felice V- finalmente siccome Felice stesso 
desiderava il suo ritiro, s'indusse a. rinun- 
ziare alla pretesa sua Dignità, e gli fu dal 
Pontefice Niccolò accordato il Decanato del 
Sacro Collegio de' Cardinali , e la Legazio- 
ne perpetua nella Germania; acquistando in 
questa guisa la Chiesa la pace, che da tin- 
to tempo desiderava. 

Premesse queste notizie relative all'Ec- 
clesiastica suprema Gerarchla discendiamo al 
Veneto Patriarcato di Grado. Sul principio 
del XIV. Secolo, di cui ora scriviamo, reg- 
geva la Chiesa di Grado Egidio, come nel 
Tomo IV. a Carte 271 fu detto, Tela- 
talo Egidio alla Sede Patriarcale d'Alessan- 
dria nell'anno 1310, fu a quella di Grado 
assunto Angelo Vescovo di Modone. Me* 
rifa qualche riflesso il Concilio celebrato i» 



Digitized by Google 



Veneta. 357 
Grado dal Patriarca Egidio prima della sua 
traslazione . In questo , come riferisce 1* 
Ughelli ( Ita!. Sacr. Tom. 5 ) si provide 
alla riforma dell'Ecclesiastica Disciplina, ai 
Costumi del Clero, ed al Rito degli Uffii 
cj Divini. Si leggono pure negii Atti del 
detto Concilio i Suffraganei delia Chiesa di 
Grado, i quali sono ì Vescovi di Caorle, 
di Città Nova, di Torcello, di Chioggia, 
di Castello, l'Abate di S. Maria di Bar- 
bana, l'Arcivescovo di Zara, i Vescovi d' 
Ossaro, di Veglia, d'Arbe, ed'Equilio. 
Tra i molti Canoni colà promulgati si ren- 
de osservabile il quinto, in cui ' fu stabili- 
to , che non riconoscendo il Patriarcato Gra- 
den se altro Principe Sovrano, che il Doge 
di Venezia, nel Canone della Santa Messa 
dopo il Romano Pontefice, ed il Patriarca 
si preghi per il Doge e per il buono stato 
di Venezia . 

Chiamato da Dio a se il soprammento- 
vatQ Patriarca Angelo nel 1313 , gli suc- 
cedette Fra Paolo Gualdqccio de' Pilastri dell' 
Ordine de* predicatori , al quale Papa Cle- 
mente V. mandò il Pallio Metropolitano . 
Poco godette egli della Dignità conferitagli, 
poiché il giorno XV. dopo preso il posses- 
so del Patriarcato passò di questa vita 
Eletto fu in di luì vece Marco della Vign^ 
2 4 Ar, 
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Arciprete di Castello creato ad istanza del 
Capitolo di Grado da Papa Clemente V. 
nello stesso anno 1313, non già da Gio- 
vanni XXII, come per abbaglio scrive l'eru- 
dito Vettor Sandi, ma venne a morte due 
anni dopo, cioè nel 1317; e fu allora da 
Papa Giovanni XXtl. suddetto traslatato al- 
la Sede di Grado Domenico Vescovo di Tor* 
cello. Questo Patriarca fu quegli, che ot- 
tenne da Papa Giovanni 1' unione alla Men- 
sa Patriarcale di Grado della Parrocchiale 
Chiesa di San Bartolommeo di Venezia. 
Colla detta unione si levò ogni giurisdizio- 
ne a' Vescovi di Castello sopra essa Parroc- 
chia , e si cominciò ad eleggere un Vicario 
da' Patriarchi di Grado, cui fu assegnata por- 
zione de' frutti di quel Beneficio. Si con- 
sulti la Bolla di Papa Giovanni XXII, che 
conservasi nell'Archivio Patriarcale di Ca- 
stello. Nell'anno 1330 celebrò Domenico 
un Concilio in Grado. Dopo Domenico fin 
al termine del XIV. Secolo otto furono i 
Patriarchi che governarono quella Chiesa . 
A Domenico succedette nel detto anno 1330 
Dino della nobile famiglia de' Conti di Ra- 
dicofani di Toscana, come afferma l'erudito 
Flaminio Cornaro nelle sue Deche. Da Gra- 
do ne! 1337 fu traslatato all'Arcivescovile 
Chiesa di Genova, ed in suo luogo fu chia- 
mato 
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Unito dal Vescovado di Chìoggia Andrei 
Dotto Padovano, il quale nel 1350 moren* 
do ebbe per Successore Fra Fortunetio Va- 
scio di Nazione Francese , già Ministro Ge- 
nerale dell'Ordine de' Minori ed attuale Ar- 
civescovo di Ravenna. Procurò Forrunfcria 
per comando di Papa Clemente VI. di pa- 
ci fi ca re le due belligeranti Repubbliche di 
Venezia) e di Genova; c dopo aver gover- 
nata la Chiesa Gradense sin all'anno 1355 
essendo stato destinato da Papa Innocen- 
zo VI. ad altri impieghi , ed ornato poscia 
della porpora Cardinalizia , fu affidato il 
Patriarcato Gradente ad Orso Delfino Arci- 
vescovo di Candia, che fu poscia mandato 
Amministratore della Chiesa di Modone, 
da dove ritornò al suo Patriarcato nelT an- 
no 1366, e nel seguente 1307 finì di vi- 
vere ne' primi giorni del Mese di Decerci- 
b« . 

Ad Orso Delfino succedette Francesco Qui* 
rini prima nell'Arcivescovado di Candia, e 
poscia nel Patriarcato di Grado a cui fu de- 
stinato nel giorno sette Decembre del soprac- 
cennato anno 130*7. Dopo una Vita santa- 
mente e religiosamente condotta mori nel 
1372, glorificato da Dio in vita e dopo 
morte con manifesti miracoli. Quindi con 
suo Decreto deliberò il Senato, che dal suo 
Ara- ■ 
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Ambasciatore alla Sede Apostolica fosse a 
tutto potere promossa la di lui Beatificazio- 
ne, e Canonizzazione. Il di lui Corpo ve- 
nerabile peri prodigi, che l'illustrarono, fu 
deposto nella Chiesa de' Frati Minori , detta 
de Frari, dove già ( così scrivono gli Sto- 
rie"! dell' Ordine ) da molti Secoli sopra C 
vfltare di San Girolamo è venerata il suo 
Corpo, eie sta vicino a anello del Beato 
Fra Gentile da Matetica. Merita d'essere 
letta l'Operetta del' dotto Senatore Cornare* 
intitolata : ~4d Eminentissimui» & Reverisn- 
Ùit. Dom. ^fngeluih Mariani Qmr'mum S. 
jt. E. Cardinalem Bibliotbecariam Episco- 
pum Brixiettsem De Beato Francisco Quiri* 
no Patriarcba Gradenti Flaminiì Cornelii 
Senatpris Veneti Epistola. 

Fu dopò la morte del Beato Querinì con- 
ferita la Qignità di Patriarca a Tommaso 
da Frignano generale de' Francescani . Fu, 
egli un Pastpte di singokir zelo , e visitan- 
do con ogni studio i luoghi della sua giu- 
risdizione, procurò d'introdurre dappertutto 
la riforma de' costumi; per la qualcosa me- 
ritò gran lode dal Romano Pontefice Gre- 
gorio XI, é fu poscia* dal di lui Successore 
tfrbano VI. nell'anno 1378 decorato della 
porpora Cardinalizia. Quanttincjue Tomma- 
so avesse fissata in Roma la sua dimora , 
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quindi acquistò ìl titolo di Cardinale Gra- 
dente ne'ire anni, che sopravvise. Ma es, 
jendo assai avanzato in età ed infermo, sta* 
bili il Senato nell'anno 1381 di chieder al 
Papa per di lui Successore nel Patriarcato il 
Padre Maestro Urbano da Perugia , uomo, 
dottissimo , e molto benemerito deUa Vene- 
ziana Repubblica, il quale essendo indi a 
non molto trapassato a' vivi il Cardinale Gra- 
dense, fu di fatto costituito Patriarca di G rat 
do dal Pontefice Urbano VI, e passò all'ai 
tra vita circa l'anno di nostra salute 1387. 

Supplicato allora fu dal Senato lo stesso 
Urbano VI, che elevasse al Patriarcato di 
Grado Fra Bartolomrneo Veneto Generale 
dell'Ordine Agostiniano; ma temendo il 
Pontefice, che per la eli lui mancanza non 
risentisse l'Ordine stesso gravi discapiti nel- 
la regolare disciplina, destinò alla Chiesa di 
Grado un altro Agostiniano , che fu Fra Pie- 
tro Amelio Francese , allora Arcivescovo, di 
Taranto. Ottenne questo Prelato da Papa 
Bonifacio IX. un' Indulgenza a favore di 
quelli, che visitando la Chiesa dì San Sil- 
vestro in certi determinati giorni le sommi- 
nistrassero qualche elemosina ; e fini di vi- 
vere nell'anno 1400. Destinò allora Papa 
Bonifacio IX. per di lui Successore Giovarti 
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ni Benedetti dell'Ordine de' Predicatori * ma 
avendo egli per l'umiltà sua ricusato di sog- 
gettarsi a tal peso , vi fu sostituito giusta 
il racconto dell'erudito Flaminio Cornaro , 
Pietro Cocco , detto da Vettor Sandi Pietro 
Cariche, figliuolo di Negro Cocco Procura- 
tore di San Marco j il quale ricevette l'in- 
vestitura della sua Patriarcale Dignità nel 
giorno XVII. di Luglio dell'anno 1401; 

Al Chceo succedette circa all' anno 1400 
Giovanni Delfino Mantovano dell' Ordine 
de' Minori; Questi con l'assenso dì Marco 
Landò Vescovo di Castello consacrò nell' 
anno 1421. la Parrocchiale Chiesa di San 
Silvestro. Procurato avendo per vie indiret- 
te Giovanni d' essere traslatato alla Patriarca- 
le d'Aquìleja, scoperto il secreto suo ma- 
neggio, fu per sentenza del Consiglio de'Xi 
relegato per tre anni nel distretto di Pado- 
va; con tutto ciò scrive i! Don es mondo nel- 
la sua Storia Ecclesiastica di Mantova, che 
Giovanni fu finalmente traslatato da! Roma- 
no Pontifice Martino V. al Patriarcato di 
Gerusalemme. Biagio Molino' fu quegli , 
che dopo il Delfino otttnne nell'anno 1427 
la Sede Patriarcale di Grado; dopo aver 
occupate le Sedi di Pola nell'Istria, e l'Ar- 
civescovile di Zara nella Dalmazia. Eletto 
il Molino da Papa Eugenio IV. a sostenere 
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U Carico di Prefetto della Cancellarla Apo, 
stolica, procurò egli con lodevole premura, 
che fossero rinnovati tutti i Pontifici ^'p' 0 " 
mi emanati ne' secoli addietro a favore della 
Cattedra Patriarcale di Grado. Dodici an- 
ni, quantunque assente, governò la sua Chie- 
sa, finché nell'anno 1430 fu da Eugenio IV. 
dichiarato Patriarca di Gerusalemme . Occu- 
pò allora il Patriarcato di Grado Marco 
Condulmiero, che nell'anno 1445- fu eleti 
to dal medesimo Papa Eugenio Patriarca di 
Alessandria. Gli fu sostituito allora Dome- 
nica Micheli , il quale fu l' ultimo de' Pa- 
triarchi Gradeosi , che risiedesse nella Parroc- 
chia di San Silvestro di Venezia . Governò 
Domenico la sua Chiesa sin al 145 1, in 
cui venne a morte . 

' Reggeva quell'anno la Chiesa Vescovile 
di Castello San Lorenzo Giustiniano, elet- 
to da Papa Eugenio IV. nel 1432- H Go- 
verno allora fece premurose istanze a Papa 
Niccolò V; perche si degnasse di sopprime- 
re il Vescovado di Castello, ed il titolo 
del Patriarcato di Grado, e traslatasse alla 
Chiesa di Castello la Dignità Patriarcale in 
perpetuo . Se si vuol prestar fede ad alcuni 
Veneti Cronisti fu mosso il Governo a sii 
mil istanza dalle continue giurisdizionali con-, 
traversie tra i Vescovi Castella» ed i Pai 
triar- 
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inarchi di Grado, che aveano fissata, coirié 
altrove fu detto, la loro dimori in Vene- 
zia. Ma se consultiamo la Bolla di Papa 
Niccolò V , che conservasi nella Compila- 
3»« delle Leggi Voi. Patriarchi e Vetcwi 
olfatto 1451, e nell* Archiviò Patriarca- 
le di Castello, rileveremo, che i motivi 
addotti dal Pontefice Niccolò, sonò la splen- 
dida Dignità della Repubblica, la possanza 
del suo felice Dominio , là moltitudine e 
coltura del numeroso popolo della Citta Do- 
minante i la costante singoiar divozione de' 
Veneziani alla Sede Apostolica Romana, 1* 
essere la Chiesa di Grado siiddita della Re- 
pubblica j e finalmente la povertà di quell' 
Isola mal sanai e poco popolata. Il Ponte- 
fice Niccolò adunque con Bolla emanata nel- 
lo stesso anno 1451 accordò al Vescovo di 
Castello Lorenzo Giustiniano, ed a' suoi Suc- 
cessori tn perpetuo la Dignità e Titolo di 
Patriarca di Venezia insieme con tutte l'in- 
segne C Prerogative proprie della già Pa- 
triarcale Chiesa di Grado, unendovi tutte 
le di lei Chiese, Dignità, Prebende, Be- 
nefìci, Diritti, emolumenti, beni mobili, 
ed immobili , formandone una sola Diocesi 
e Provincia; rimanendo la Chiesa di Gra- 
do sotto l'amministrazione d'uno o piti 
Preti dipendenti dalla Patriarcale dì Venezia . 
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Decorato della nuova Dignità il Santo? 
P.relato Lorenzo volendo supplire a' doveri 
del suo Carico nell'anno 1455 convocò un 
Concilio Provincialeì al quale invitò tutti i 
Prelati a se soggetti. Dilatò pure nella nuo- 
va Diocesi i consueti atti della Sua religio- 
ne , pietà, e misericordia, e s'acquistò in 
guisa tale l'amore e 1' ammirazione di tut- 
ti , che il Senato con pubbliche Lettere a 
Niccolò V. dirette; imploro la Apostolica 
autorità, acciocché nel caso della sua mor- 
te , concedesse a Venezia un Pastore simi- 
le , o quasi eguale a conforto della tristez- 
za, che cagionerebbe la di lui perdita, e 
mancanza ; Succedette questa di fatto nel, 
giorno ottavo di Gennajo dei t4ì6t in cu > 
U Santo Prelato dopo aver sofferto con am« 
mirabil pazienza una lunga e penosa malat- 
tia, chiuse santamente i suoi giorni altret- 
tanto ricco di meriti» quanto spogliato di 
beni terreni , ■ che precedentemente aveva tram- 
messi ne' Celesti tesori; per le mani de' Po- 
veri ■ Cominciò il suo culto dal punto del- 
la sua morte» mentre (e di lui esequie fu- 
rono celebrate più a guisa di solennità d 
un Beato Cittadino del Cielo 4 che di fune- 
rali d'un uomo defunto. Si andò sempre 
più accrescendo la divozione si de' Venezia- 
ni , che degli esteri Popoli verso il Beato 
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Lorenzo, finché il Romano Pontefice Ale»- 
Bandro Vili, Io annoverò con solenne Ca- 
nonizzazione fra i Santi Confessori Pontefici , 
deliberando , che nel giorno 5 dì Settembre 
la di lui Festa si celebrasse con Officio pro- 
prio nell'universale Chiesa, 

Nel medesimo anno addì 13 di Gennajo 
fu assunto a sostenere la Patriarcale Dignità 
Maffeo figliuolo di Domenico Contarmi , già 
discepolo di San Lorenzo Giustiniano ne* 
Chiostri . Ottenne egli dal Romano Pontefi- 
ce Callisto IH. nel giorno n di Dicembre 
dello stesso anno di poter cambiare nella ce- 
lebrazione degli Uffic] Divini l'antico Rito 
della Chiesa Gradense con quello del Rito 
Romano. Governò santamente Maffeo la sua 
Chiesa sin all' anno , in cui nel gior- 

no zó di Marzo fini di vivere, e fu se- 
polto nel Tempio di San Giorgio in Al- 
ga, ove aveva condotta la religiosa sua vi- 
ta . Nel settimo giorno d' Aprile a pieni 
voti del Senato gli fu destinato il Succes- 
sore nella persona di Andrea Bondumiero 
figliuolo di Marin Bondumiero, e di Fran- 
cesca Barbaro. Era Andrea uomo dotto nel- 
le Lettere Greche e Latine- e mentre di- 
sponevasi a professare nell Isola di Santa 
Maria di Naiaret l'Iostìtuto di Santo Ago- 
stino, fu condotto dalla Divina Previdenza 
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ad esser il primo Fondatore d'un nuovo Or- 
dine dì Canonici Regolari, detti di Santo 
Spìrito dall'Isola, in cui furono istituiti . 
Colla santità de' suoi costumi, e colla pru- 
denza del suo Governo s'acquistò Andrea 
tanto credito, che universale fu l'acclama- 
zione della Citta alla nomina di lui fatta 
dal Senato per la Patriarcale Dignità. Fatto 
Patriarca suo malgrado , e confermato da 
Papa Pio II. appresso il quale nulla valsero 
le di lui scuse per esentarsene, amministrò 
con sì lodevol maniera la sua Greggia , che 
Jasciò un sommo desiderio di se nella feli- 
ce sua morte avvenuta nel giorno 6 Agosto 
dell'anno 1+54- Fu il di luì Cadavere tra- 
sportato all' Isola di Santo Spirito , come 
aveva egli comandato morendo. Scrivono 
alcuni Veneti Cronisti, da me veduti, che 
odiando Andrea le maniere litigiose del Fo- 
ro scacciò dalla sua Curia quella classe di 
Professori , anzi volle , che i Ministri di es- 
sa fossero Laici , non già Chierici coli' og- 
getto, che questi non si allontanassero dal 
pensiero del Cielo, e dalle funzioni Eccle- 
siastiche . 

Al defunto Patriarca Bondumiero fu so- 
stituito Gregorio Corraro Pro-Nipote di 
Gregorio XII, e Nipote del Cardinal An- 
tonio Corraro. Ebbe egli per genitori Gio- 
Tom. VIL A a vanni 
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vanni Corraro e Cecilia Con tari ni , i quali 
con ogni diligenza lo fecero educare nella 
pietà, e negli Studj. Per impulso d'Ange- 
lo Cardinal Corraro suo Prozio abbracciò 
lo Stato Ecclesiastico, ed in qualità di Pro- 
tonotario servì la Curia Romana molti an- 
ni . Conoscendo il Veneto Senato la virtù, 
ed il merito di questo suo Cittadino nei 
giorno p Agosto 14S4 lo destinò al Pa- 
triarcato, come abbiamo detto. Confermò 
l' elezione Paolo II. , ma poco dopo nel gior- 
no 10 Novembre chiuse i suoi giorni. 11 
di lui cadavere fu posto nella Chiesa di 
San Giorgio in Alga in virtù del suo Te- 
stamento. Da un Albero. Genealogico della 
Famiglia Carrara, che l'erudito Apostolo 
Zeno mandò in dono al dotto Padre Pietro 
Canneti Abate di Classe in Ravenna l'an- 
no 1717, si rileva la parenrela di tre Pa. 
pi Veneziani, cioè, Gregorio XII, Euge- 
nio IV, e Paolo II, mediante il matrimo- 
nio di Beriola Corraro, che fu sorella del 
primo, Madre de] secondo, ed Ava mater- 
na del terzo, aggiungendovi ancora il nome 
di alcune femmine a lei congiunte, per le 
quali venne ad essere Zia di sei Cardinali, 
e di tre Patriarchi, tralasciando di riferire 
i Cavalieri , Senatori , e Procuratori di va- 
rie famiglie colla medesima altresì imparen- 
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tati . Questo nome di Seriola si è conser- 
vato nella Casa paterna , e così pure si chia- 
mò quella Santa femmina fondatrice del Con- 
vento di S. Andrea, della quale parla il 
soprani mentovato Patriarca Gregorio in una 
delle sue Lettere> 

Non ignoro, che il Sansovino, t Ughelli 
ed altri affermano, che il Patriarca Grego- 
rio finì dì vivere nell'anno 14Ó5, ma dalla 
Sepocrale Iscrizione di lui posta in S. Gior- 
gio d'Alga rilevasi, che egli morì li l<? 
Novembre del 14Ó4, comedi sopra fu det- 
to: l'Iscrizione èquesta, riportata con qual- 
che differenza dall' «udito P. Maestro Tom- 
maio Arcangelo Zucchini nella sua Nuova 
Cronaca Veneta . 

Sepulcbrum Gregorii Corrarii 
Gregorii Papa XII. Pronepoth 
,Aique tdhtenii Corrarii Cardinali? ex Fratre 
Nepotit . 
P ri tea firt ut e 
Mitaque gravitate Viri 
Qui Studili f> otto suo contentus 
Scribensque ex postulatone Civitatis 
Patriarcèa IV. Venetìarum datus 
Nat urie concessit 
XIII Kalendas Decembrìs 
lénno Salutis- MCCCCLXIV. 

A a 2 Con 
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Con questo fondamento conviene correg- 
gere il Sansovino, J'Ughelli , ed altri,- met- 
tendo la morte del Patriarca Bondumìero, 
quella del Patriarca Gregorio, e l'elezione 
del Successore Barozzi nell'anno 1404, e 
la morte di qn est' ultimo nel seguente 14^5 . 
So pure, che nello spoglio fatto dall' crudi- 
tissimo Apostolo Zeno dell' Tst fusione della 
Bolla Clementina , composta da Monsignor 
Stefano Cosmi Arcivescovo di Spalatro , 
M.SS. che non può vedersi da tutti, come 
assicura il citato Zeno , si legge , che mor- 
to il Patriarca Andrea Bondumìero , Pao- 
lo II. Pontefice pretendendo d' escludere la 
nomina della Repubblica , elesse Giovanni 
Barozzi Vescovo di Bergamo, ed il Senato 
nominò Gregorio Corra ro Protonotario Apo- 
stolico Pronipote di Gregorio XII. che do- 
po alcuni mesi di contesa prevalse l'elezio- 
ne del Pontefice , e che il Corraro cedette ; 
aggiungendo, che ciò fu nell'anno 14.65. 
In questa narrazione vi può essere del ve- 
ro, ma ci è certamente del falso, come 
ognun vede. E' deplorabile per verità la con- 
fusione, che vi regna ne' Vescovi e Patriar- 
chi di Venezia, e della sua Diocesi, confu- 
sione nata dalle differenze , che correvano 
tra la Corte di Roma e la Repubblica. Là 
se ne eleggeva uno , c qui se ne faceva un 
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altro, ed ora questa, ed ora quell'elezione 
era valida secondo le mire e gli interessi 
di allora. Ciò principiò nel Secolo XIII, e 
continua la detta confusione sin alXV, per 
la qual cosa l'UghelIi giusta l'osservazione 
deli erudito Apostolo Zeno è mancantissi- 
mo, non meno, che quasi tutti i Veneti 

Voglio pure osservare, che da un M.SS. 
mandato in dono al soprani mentovato Zeno 
dal Padre Abate di Classe Pietro Canne- 
ti si deduce, che tre fossero i Gregorj del- 
la Famiglia Corrara viventi nello stesso 
tempo. L'uno che mori eletto Vescovo dì 
Padova nel 1450, come dice l'UghelIi Ital. 
Sacra (Tom. 5 Col. 437) l'altro, che fu 
Vescovo di Vicenza, e che secondo il tenor 
della Carta del Patriarca d'Aquileja Lodo- 
vico, non potè essere trasferito al Patriar- 
cato di Venezia; il terzo che fu Protono- 
tario Apostolico, e poi mori Patriarca nell' 
anno 14Ó4. Per levar quest'imbarazzo io 
dirò, che nell' Albero Genealogico della No- 
bile famiglia Cojraro, inserito dal suddetto 
Zeno nella Lettera 300 (Tom. f pag. 441 
Ediz. Valvasense) e nella Storia Stampata 
di essa Famiglia vi sono due Gregorii Pro- 
nipoti l'uno e l'altro di Gregorio XII, e 
tutti e due Prelati nella Curia Romana , e 
A a 3 cre- 
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credo anche Protonotarj. L'uno e Gregorio 
tiglio di Giovanni tìglio di Filippo Procu- 
ratore di San Marco, l'altro è Gregorio fi- 
gliuoli di Giacomo q. Pietro, q. Giovan- 
ni , q. Filippo, q. Angelo Procuratore . Ora 
quale di questi due sia stato il Patriarca di 
Venezia, è cosa da esaminarsi. L'Albero, 
e la Storia della Famiglia Io fanno figliuolo 
di Gio; q. Filippo Procuratore , fratello di 
Papa Gregorio XII , e cosi veramente egli 
può dirsi suo Pronipote, come lo dice 1* 
Iscrizione Sepolcrale sopram mentovata .Quin- 
di non è punto vero quello, che afferma 1' 
Ughelli ne' Vescovi di Padova, cioè, che 
Pio II. destinò Successore al defunto Ve- 
scovo Fantino Dandolo nell'anno 1450 Gre- 
gorio Corraro Protonotario ed Abate di S- 
» Zenone di Verona, ma che questi mori pri- 
ma di essere consacrato nella sua Badìa di 
San Zenone. A schiarimento adunque dì 
questo fatto produrremo qui le pafole di 
Pio II. prese dal Libro II. de' suoi Com- 
mentari alla pag. 70 dell' Ediz. Romana all' 
anno 1459. Cum aiiìtset it e%ìi scrive, ex 
Curshiiano Prasul , Inter equitandum nun- 
cium allatum est , ex quo didilit Ecclestam 
Pata-vinam morte sui Pontifici* ( era. que- 
sti il celebre Fantino Dandolo, la di cui 
Vita scrisse l'erudito Giovanni degli Ago- 
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Stini ) vacuata esse .- vocavitque mox Car- 
dinale»! Santi! Marci ( cioè Pietro Barbo 
che fu poi Paolo II.) aitque ; txistimastl 
erga te nos ingrata! esse, qui jam prìdem 
nullo te beneficio affec'mus ; noluimus mina- 
tiara tibi conferve • expeBavimus aliquid 
magni, ex qua dìsceres, te nobis carissimunt 
esse. Id jam eccurrh . Vacat Ecclesia Pa- 
tavina ii-ues ac nobili s ; ad eam scilicel 
ex Vicentina te transferemus , & Gregoriani 
Corrarium Notarium nostrum Vicentina pne- 
ficiemus .- Monasterium quod ille in Verona 
obtìnet , Nepoti nostro commtndabimus . Pla- 
cati Cardinali oblatio Pontificts , gra- 
tias egit. &c. 

Col fondamento adunque di queste paro- 
le, si vede bene stabilito, che Gregorio 
Corraro Abate di San Zenone di Verona 
e Protonotario fu eletto Vescovo di Vicen- 
za , non già di Padova . L' Ughelli scrive , 
che dal Vescovado di Vicenza esso fu tra- 
ferito al Patriarcato di Venezia , altri scri- 
vono, che il Gorrato eletto Patriarca dì 
Venezia non fosse il Vescovo di Vicenza , 
perche nella sopraccennata Lettera di Lodo- 
vico Patriarca d' Aquileja esso Corraro si 
è nominalo semplicemente Protonotario , e 
non Vescovo Vicentino . Per uscire final- 
piente da questo labirinto fa uopo di affer- 
A a 4 mare 
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mare coli' erudito Apostolo Zeno , che >I 
Protonotario Corraro figliuolo di Giovanni 
e Patriarca di Venezia non sia il Vescovo 
di Vicenza ed Abate di San Zenone , e che 
1' altro Corraro figliuolo di Giacomo sta sta- 
to il Protonotario Abate di San Zenone 
di Verona, morto poi Vescovo di Vicen- 
za . Se vero è adunque il divi sa me tuo dell' 
erudito Zeno , vero sarà pure , che fallano 
1* Ughelli , il Sansovino , il Senatore Corna- 
ro , e con essi il Padre Zucchini soprani- 
mentovato, mentre scrivono, che il Patriar- 
ca Gregorio Corraro lasciò di vivere in Ve- 
rona nella Badìa di San Zenone . Ma tem- 
po è ormai di ripigliare la nostra narra- 
zione . 

Richiese il Veneto Senato per Successore 
del Corraro nel Patriarcato Marco Landò 
Nipote dì Paolo II ; ma ricusò egli di as- 
soggettarsi , desideroso d ' assistere il vecchio 
suo Zio ne' gravi pesi del Pontificato - Quin- 
di fu, che Giovanni Ba rozzi Vescovo di 
Bergamo uomo di rìgida disciplina fu di- 
chiarato Patriarca ne' primi prindpj dell'an- 
no 14(35, o sul terminare dell'anno 14^4. 
Nel breve tempo della sua Pastorale reggen- 
za promosse a tutto potere 1' osservanza de' 
Sacri Riti, il Divio Culto, e la costuma- 
tezza del Clero; per la o.ual cosa Papa Pao- 
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Io II. soggettò al Patriarcato dì Venezia il 
Monastero , ora minato , di Santa Margari- 
ta di Torcello, bisognoso di Riforma. Scrì- 
ve l'erudito Vettor Sandi , che il Patriarca 
Barozzi essendo difenditore acerrimo dell 
Ecclesiastica Immunità, ebbe molte contese 
giurisdizionali col Secolare Governo , a so- 
pimento delle quali ottenne dalla pia divo- 
zione del Senato, che le cose necessarie al 
vitto de' Chierici, e le loro Persone fossero 
immuni dalle pubbliche gravezze. Avvenne 
poi , che defraudandosi i diritti del Princi- 
pato da' Secolari sotto il manto degli Eccle- 
siastici in guisa tale , che senza il prescrit- 
to pagamento delle solite gabelle molte e 
molte merci entravano in Venezia, fu con 
approvazione della Sede Apostolica rinnova- 
ta l'antica disciplina , che indistintamente 
obbligava sì i Laici come gli Ecclesiastici 
alla contribuzione delle pubbliche gravezze ■ 
Pensò ancora il Barozzi , secondo l' asserzio- 
ne di non pochi Cronisti , a trasportare la 
residenza Patriarcale nella magnifica Chiesa 
de' SS. Giovanni e Paolo , ma la morte lo 
prevenne repentinamente nel Mercoledì San- 
to dell'anno 1460', ovvero 1465, un anno 
dopo preso il possesso della sua Chiesa. 

Al Barozzi succedette Maffeo Gerardi fi- 
gliuolo di Giovanni Gerardi e di .Cristina 
Bar- 
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Bar-barigo, Fatto adulto vesti l'-abito Carnai, 
dolese nel celebre Monastero di San Miche- 
le di Murano, ove fu Abate , finché odi' 
anno 1466 fu assunto dal Senato alla Cat- 
tedra Patriarcale di Venezia ■ Ricusò per 
qualche tempo di prestar il suo assenso Pai 
pa Paolo II-, ma alle replicate istanze del 
Senato confermò l'elezione . Note essendo 
le Pastorali cure del Patriarca Gerardi al 
Romano Pontefice Innocenzo Vili, fu da 
questo creato Ordinale de' Santi Nereo e 
Achilleo con privata elezione , ihe ricono- 
sciuti Vdiidiisìma dal Sacro Coliu>Ìo de* 
Cardinali bastò, perche fosse ammuso nel 
Icro Conclave all'elezione del nuovo Pon- 
tefice, che fu Alessandro Vi. Mentre ri- 
tornava alla Patria sorpreso nella Città dì 
Terni da gravissima dissenterìa ivi nei gior* 
no 17 Settembre dell'anno 1402 contando 
dell'età sua 88. anni, placidamente spirò; 
ed il suo Cadavere trasportato alla Patria 
fu posto nella Patriarcale Chiesa . Scrive 
1" erudito Vettor Sandi , che avendo il Pa- 
triarca Maffeo favorito nel Conclave le par- 
ti di Papa Alessandro VI. contro gli ordi- 
ni avuti dal Governo , incontrò la pubblica 
indignazione • coiiccbi ( sono parole del 
Sandi ) mori con fama di essere stala un 
ffùmo .Monaco Comaldolcnse in Mura- 
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no , ma non affatto prudente Prelato , 
benché 4t rìgidissimo costume , e da molti 
de' nostri Scrittori in ciò meritamente lo* 

Chiude la serie de' Patriarchi nel XV. 
Secolo Fra Tommaso Donato figlio di Er- 
molao . Educato sotto l'ottima disciplina dì 
Marina Loredano sua Madre, volle neli' 
anno 16 della sua età vestire l'abito de' 
Predicatori nel Convento di San Domenico, 
di Castello, ove dato avendo illustri prove 
della sua prudenza e dottrina, fu nel gior- 
no i d'Ottobre dell' anno 1491 ìnn.liito 
alla Sede Patriarcale, e consagrato nei se- 
condo giorno del seguente Novembre. Ad 
istanza di questo Prelato ti Romano Ponte* 
(ice Alessandro VI confermi) prima, e poi 
ampliò i privilegi della Chiesa Castellana, 
e pose sotto la giurisdizione immediata de' 
Patriarchi la Chiesa di S. Matteo ( detto 
S, Maio ) di Mazorbo. Ottenne egli pu- 
re che a decoro della Patriarcale s'instituis- 
sero altri dodici Canonicati a' quali si as- 
sumessero suggetti del numero de' Piovani 
della Città Dominante. Mori pieno di me. 



e fu Sepolto nell'Oratorio Battesimale di 
San Giovanni Battista per di lui comando 
eretto vicino alla Patriarcale. Scrivono aL 



riti nel giorno 4 Novembre 




cuni 
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cimi Cronisti , che a questo Patriarca sì de- 
ve il merito d'aver fatto raccogliere, ed 
ordinare le Carte tutte giurisdizionali del 
Vescovado dì Olìvolo, poscia Patriarcato. 
E' riflessibile, che quasi tutti i Patriarchi, 
de' quali abbiamo finora tessuta la serie, 
furono presi da'Chiostri, ne'qualì fiorivano 
la pietà e la dottrina . Non manca però 
qualche Storico , che ciò attribuisca alla scar- 
sezza delle Rendite non corrispondenti allo 
splendore c titolo Patriarcale . 

Chiese Vescovili nelle Venerane Lagune : 

IL Continuando qui la serie de' Prelati, 
che dall'anno 1300 sin al 150O occuparo- 
no le già descritte Cattedre delle Veneziane 
Lagune , serie da noi interrotta nel Tomo IV. 
dì questo Saggio , serberemo 1' ordine allora 
tenuto, e daremo principio dal pììi antico 
Vescovado, che fu quello dell'Isola di Cacar- 
le. Dopo Giovanni Zane fu eletto a reg- 
gere quella Chiesa Andrea Giorgi Venezia- 
no nell'anno 1338, cui succedette nel 1339 
Andrea d'Orvieto dell'Ordine de'Servì di 
Maria, uomo dottissimo, e degno Pastore. 
Durò nel governo di quella Diocesi sin all' 
anno 1348, in cui morì, e venne seppel- 
lito neìla Chiesa di Santa Maria del suo 
Or- 
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Ordine in Venezia. E' cosa osservabile, 
che mentre viveva rincora i! Vescovo An- 
drea , il Romano Pontefice Clemente VI 
riservata aveva a sua libera disposizione la 
Cattedra di Caorle , qualunque volta venis- 
se a vacare. Ciò non essendo noto a' Cano- 
nici della Cattedrale dì Caorle, dopo la 
morte di Andrea elessero per loro Vescovo 
un certo Gerardo dell'Ordine de' Minori. 
Questi ottenne senza difficoltà la conferma 
della sua elezione eia Guidone Vescovo di 
Porto, e Cardinale Legato a Latere di Pa- 
pa Clemente : quindi fu fregiato della Ec- 
clesiastica consecrazìone da Andrea Dotto 
Padovano Patriarca allora di Grado . Perve- 
nuta questa notizia al Pontefice Clemen- 
te VI. volle egli ciò non ostante far vale- 
re la sua Riserva ; per la qua! cosa elesse 
un certo Bartolino , o Bartolommeo, e ri- 
cusò di confermare Gerardo. Cedette que- 
sti alla Pontificia autorità , e poi ne' Pon- 
tificato di Innocenzo VI. eletto nel 1353 
fu destinato al Vescovado di Cìvità Vec- 
chia nello Stato della Chiesa . 

Bartolino adunque governò pacificamente 
la Diocesi di Caorle sin al 1353 , in cui 
finì di vivere, e gli fu dato per Successore 
Teobaldo dell'Ordine de' Minori . Era que- 
sti Vescovo di Corone nella Morea. Io 

50- 
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Sospetto, che qui sia mancante la serie de* 
Prelati di Caorle; poiché secondo 1' Ughelli , 
ed il Senatore Cornaro, il Vescovo Batto- 
lino fini i suoi giorni nel 1353 j c Ia tcas " 
lazione di Teobaido dalla Cattedra dì Co- 
fon e a quella di Caorle avvenne nell'an- 
no i^6$, sicché converrebbe dire, o che 11 
Chiesa di Caorle vacasse per annii ii, o 
che Teobaldo reggesse le due Chiese dall' 
anno 1353 sin al tjrfj , in cui fu traslata- 
to. Comunque sia, sappiamo, che Teobal- 
do nel 1367 intervenne alla consacrazione 
della Chiesa Parrocchiale di San Cassano 
in Venezia, e che nel seguente anno l%63 
passò di questa vita . 

A Teobaldo succedette allora Domenico 
di Albania; ma questo benemerito Prelato 
dopo pochi mesi di reggenza pass-i a gover- 
nare 1 Arcivescovile Cattedra di Zara nella 
Dalmazia. Dopo la traslazione di Domeni- 
co abbiamo memorie di un certo Andrea 
Bon eletto Vescovo dì Caorle nell' anno 
soltanto 1378. Questi ancora fu trasferito 
nel 1394 al Vescovado Peten e nse , O sia di 
Pedena : e gli fu nello stesso anno sostitui- 
to Niccolò. Non essendo questo Prelato 
assiduo alla cura della sua Greggia abban- 
donò per quattro anni la dovuta residenza . 
Irritato perciò il Pontefice Giovanni XXIII; 
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detto XXII; Io privò del Vescovado, e<J 
in sua vece nel 141 2 fu sostituito Fra 
Antonio CafaneO dell' illustre Ordine de' 
Predicatori. Tenne Antonio la sua Dignità 
sin al 143 1, tn cui placidamente morì. 

Occupò in detto anno la Sede di Caorle 
Andrea di Monteechio, ma nell'anno 1434 
passò al Vescovado di Fossoriìbrone , e gli 
succedette Luca Muazzo dell' Ordine de' 
Minori, il quale governò sin at 1451, io 
cui morì nel Castello di Pordenone, ove 
vedesi tuttavia il di lui sepolcro. Cinque 
anni dopo ottenne il Vescovado di Caorle 
Un certo Gottardo , e dopo di lui Pietro 
Carlo, del quale sappiamo, che nell'an- 
no 1400 fece rifabbricare da' fondamenti 
il Palazzo Vescovile in quell'Isola. Fio 
qui de' Prelati di Caorle, la serie cronolo- 
gica de' quali apparisce molto imperfetta a 
cagione della mancanza de' documenti , e dell' 
incuria degli antichi Cronisti . 

Nell'anno 1303 dell'Era Cristiana ter- 
minò di vivere l'ultimo Vescovo di Tor- 
cello Alerone Piovano della Chiesa Parroc- 
chiale di San Giovanni Crisostomo di Ve- 
nezia . Gli succedette in quella Cattedra Ve- 
scovile Francesco della Veneta famiglia Ta- 
glìapietra , Monaco di San Benedetto , ed 
Abate di San Niccolò del Lido. Nel me- 
de- 
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desimo anno dì sua elezione, che fu il 1^03. 
confermò di autorità ordinaria il Monastero 
nuovamente fondato di San Niccolò detto 
della Cavana in un'Isola presso quella di 
Mazorbo . Avendo egli due anni dopo ri- 
trovato in un secreto ripostiglio della Chie- 
sa Cattedrale il venerabile Capo di San 
Teodoro Martire, lo collocò in luogo più 
decente alla pubblica venerazione . Pagò 
Francesco il comune tributo nell'anno 13 1 % , 
e gli succedette Francesco Dandolo dell' 
Ordine de' Camaldolesi giusta 1' asserzione 
di Mariano Armellini . Occupò il Dandolo 
poco tempo quella Sede- poiché leggiamo 
in un antico Documento della Chiesa Ma- 
trice di Murano segnato nel giorno 12 Feb- 
brajo del 1314, e registrato dall'erudito 
Senatore Cornaro nelle sue Deche , che il 
Capitolo della detta Chiesa ottenne la fa- 
coltà di poter donare una sua palude al 
Monastero suddetto di San Niccolò della 
Cavana da Niccolò Nareso Primicerio, e 
Vicario Capitolare di Tortello , vacando la 
Cattedra Vescovile per la morte del Vene- 
rabile Padre Fra Francesco Dandolo gii Ve- 
scovo di Torcello. Al Dandolo fu surroga- 
to Domenico IV di questo nome , trasla* 
tato, alla Patriarcale di Grado nell'anno 13 17» 
come nell'Articolo precedente fu detto. 
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Occupò .allora, per destinazione del Ro- 
mano Pontefice Giovanni XXW , detto XXI j, 
la Cattedra .di ToeceUo Giurano Priore de' 
Monaci Beneditiioi, in San .Giorgio Mag- 
giore di Venciia, il quale avevi» spontanea- 
mente rinunziato all'elezione, <&e di esso 
avevano ftrtf.à ì Canonici : dell? iPatriarcale 
Chiesa di Grado , che lo desuteravano loro 
Pastore. Poco godette .-quciU tìlgnità jj 
-Vescovo Giuliano ; ed alla sua morte fu 
eletto Tolomeo da Lutea del,' Ordine de' 
Predicatori , discepolo del gloyoso. San Toitn- 
maso d'Acino. .Era TplftOieq uomo for- 
nito f\fc : d'i dottrina-., che <L jjudenw 
Laonde' avendp ■ la»ciatp a' suoi Nipoti li. 
bera 1' amministrazione delle Rendite del 
Torcellano . Vescovado -, questi g lor talento 
Je dispersero . per la qual cosa.. fu. dal Pa- 
triarca di Grado Domenico chiamato a ren- 
derne conto in Grado. .Ricusò ostinatamen- 
te Tolomeo d' ubbidire ; Laonde esaminate 
con diligente processo 1,' accuse,, e ticono- 
«ciuta la. Joro: verità,. fa.&cYwcovo come 
spergiuro,, contumace , e -re*; di. grave de- 
litto, condannato dal Patriarca, e dichiara- 
to scomunicato . Presentò il prudente Pai. 
triarca Domenico la. sua sentenza al Con- 
silio da lui convocato in Grado , e di nuo- 
vo esaminato il processo , confermarono 
Tom. VII. B b ' oue* 
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«jùe' Padri la serifeflla , e deliberarono ( che 
se per il primo giorno d'Agosto (era l*an* 
no J-511 ) non avesse Ottenuto il perdono 
dal Patriarca di Grado, fotte «gli dichiara- 
to scomunicato per tutta la Provincia Pa- 
triarcale . Seguitò Tolomeo nella SUa contu- 
macia, per la qua! con nel giorno secondo 
di Agosto fu promulgata la gii fulminata 
scomunica; ma resosi lodi a poco alla do- 
vuta ubbicuenta Tolomeo , Continuò ad estr- 
citare piti lodevolmente gli eterei»; del tuo 
Ministro. Voglio però avvenire i Giova* 
iti studiosi i che in un Diploma del Doge 
Giovanni Soramo, emanato nel 13,17 vie* 
ne giustificato in qualche parte il Vescovo 
Tolomeo ; mentre in e un asserisce quel 
Principe, che al tempo, in cui sregolata- 
mente amministravano le rendite della Cat- 
tedra Tortellai» i eattivi Nipoti di Tolo- 
meo, egli non era più m stata di buon 
stano , ma fuor di minti , e ctn uh 
luto da A mb il i . • 

Morto Tolomeo nell'anno 1318, fu a 
lA surrogato BartolonimeO de' Pasquali dell* 
Ordine de' Predicatori nato in Bologna, . 
Fu discepolo anch'etto del grande San Tom- 
maso d' Aquino , e occupava l'onorevole 
Posto di Maestro del Sacro Apostolico Pa- 
lano al tempo della sua elezione . Per lo 
■■■ ■'• spa- 
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spailo dì sette anni governò egli il Vesco- 
vado Torcevano, e muri nel 1335. Il suo 
Cadavere fu posto nella Chiesa de' Santi 
Giovanni e Paolo di Venezia . Succedette 
immediatamente al defunto Pasquali Giaco* 
mo Morosi ni Delegato Apostolico del Ro-> 
mano Pontefice. Benedetto XII. Mei an- 
no 1330 prosciolse il Vescovo Giacomo 
dal Pontifìcio Interdetto Guglielmo Deca- 
no della Chiesa Cattedrale di Trivigì non 
meno , che la Città stessa , interdetta 
da quel Pontefice. Governò egli con lode 
la sua Diocesi sin all'anno 1351, in cui 
passò all'altra vita, e gli fu data sepoltura 
nella sua Cattedrale . Chiesa . Occupò nel 
medesimo anno quella Cattedra Vescovile 
Petrochino Casak*sci, Monaco Benedettino, 
ed Abate del Monastero di San Cipriano 
dell'Isola di Murano, il quale aveva con 
gran lode esercitato il difficile Incarico dì 
Vicario Generale dì Torcello. Governò Pe- 
trochino con universa! approvazione il Ve- 
scovado Torcellano per lo spazio di inni 
undici compiti, e fu allora trattatalo da Pa- 
pa Innocenzo VI. all'Arcivescovile Chiesa 
di Ravenna . Venne in suo luogo posto 
Giovanni VI, e questi terminò di vivere 
nell'anno 1366. 

In vece dì Giovanni fu assunto alla va- 
Bb a cante 
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cante Chiesa Torcdlana ne] 13^7 Paolo Ba- 
lardo, ch'era allora Proposto della Catte- 
drale della Città di Faenza- Questi ammi- 
nistrò lodevolmente la sua Chiesa sin al 1374, 
in cui terminò la sua carriera: e gli suc- 
cederle Filippo Balardo. Nell'anno primo 
della sua spirituale reggenza , che fu il 1377 
pubblicò alcune Costi tuzio ni utilissime al 
suo Clero; alle quali, come scrive il dotto 
Senatore Carnaio nelle sue Deche, sotto- 
scrissero due della sua famiglia , uno de' 
quali dicendosi Nobile, e della Diocesi dì 
Torina , rifa arguire, che i due Vescovi 
Balardi fossero Nobili e di quel Distretto. 
Dopo Filippo ono Vescovi io ritrovo, ì 
quali governarono la Diocesi Toreeilana sin 
al 1500 di N. S. Il primo fu Filippo Na- 
ni Vescovo cinquantesimo primo, che pas- 
sò di questa vita nell'anno 1405, come ri- 
leviamo dalla sua sepolcrale Iscrizione. Al 
Nani succedette Donato da Greppa Canoni- 
co di Torcello , e Piovano della Parrocchia- 
io Chiesa di San Stefano di Murano. Go- 
vernò con lode il suo. Vescovado dall'an- 
no 1405 sin al 141S, in cui lasciò dì vi- 
vere; e gli fu surrogato Pietro Nani. Era 
questi Vescovo di Eraclea o sia Città No- 
va nelle Lagune , alla quale Dignità fu as- 
sunto mentre era Canonico della Ducale Ba- 
sìlica 
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silìca *Ji San Marco. Nell'anno adunque 141 8 
dal Romano Pontefice Martino V. fu tra* 
slatato da Eraclea a Torcello, e fece nella 
sua reggenza ristali rare la Cattedrale Chiesa 
molto logorata dal lungo corso degli anni. 
Al Nani fu dato per Successore Filippo Pa- 
ruta , uomo di santa Vita , ed attuale Ve- 
scovo di Citta Nova nell'Istria. Avendo 
questo degno Prelato osservato , che in mol- 
ti Monasterj dì Monache erasi introdotta la 
rilassatezza , e decaduta era affatto la rego- 
lare disciplina; operò si, che furono sop- 
pressi ed uniti ed altri di più edificante 
pietà e Monastica osservanza . Di tatto quel- 
lo di San Niccolò delia Cavana fu nel 1431 
unito al Monastero di Santa Caterina di 
Mazorbo. Sant'Angelo detto di Zampenigo 
di Torcello nell'anno 143$) restò incorpo- 
rato con quello di Sant'Adriano dell'antica 
Isola di Costami aco; ed il Monastero de' 
Santi Marco e Cristina dell'Isola di Ara- 
mimo a quello fu aggregato di Sant' Anto- 
nio Abate di'Torcello, ove trasferì il buon 
Prelato il Venerabile Corpo della Santa Ver. 
gine e Martire Cristina . Mentre con tan- 
ta lode reggeva Filippo la Torcellana Dio- 
cesi , vacò nell'anno 1448 l'Arcivescovile 
Chiesa di Candia, alla quale fu egli trasfe- 
rito, e terminò in quell Isola i suoi gior- 
B b 3 ni, 
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ci, illustre non meno per la sua pietà, ch« 

celebrato per la sua dottrina. 

Entrò allora a governare li Chiesa di 
Tortello Domenico de' Domenici Decano del 
Capitolo Canonicale di Ceneda eletto nel 
giorno 18 Febbrajo 1448,' che rifabbricò il 
cadente Palazzo Vescovile . Resosi illustre 
Domenica per la fama della sua dottrina 
Teologica, poiché era Maestro di questa sa- 
cra Facoltà , fu promosso al Vescovado di 
Brescia, nell'anno 1404; ed in suo luogo 
ebbe Torcello per Vescovo Placido Paventi- 
lo Monaco del celebre Monastero di Santa 
Giustina di Padova , creato da Eugenio Pa- 
pa IV. Abate Generale della Congregazio- 
ne di Vallombrou . Governò indi i Vesco- 
vadi di Bibli, e di Parenzo; e da quest' 
ultimo fu traslataro alla Torcetlana Chiesa 
da Papa Paolo II. nel detto anno 1404. 
Tini egli di vivere nel 1471 , e fu sepel- 
lito nella Chiesa del Monastero di San Gio- 
vanni di Torcello . Simon Contarmi fu elet- 
to in di lui vece. Tenne egli la sua Sede 
sin al 1485, ìn cui morì, ed ebbe per Suc- 
cessore Stefano III. di questo nome della 
famiglia Fagliazzi , Vescovo di Patrasso ed 
Arcivescovo di Antivari. Creato Vescovo 
Torcellano ritenne il doppio titolo di Ve' 
torvo dì Patrasso e di Tercello . Ridotto 
ad 
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ad estremi vecchiezza nell'anno 1514 si 
procurò per Coadiutore Girolamo de' Conti 
di Porzia, e ritiratoci dall' amministrazione- 
gravosa del Vescovado poco dopo morì. Chi 
desiderasse piti diffuse notizie de' Vescovi 
Torcellani può consultare l'Italia Sacra dell' 
Ugfjelli t e- V eruditissime Deche del Senato- 
re Flaminio Cornare) , Scrittori che eoa 
maggiore diffusione trattarono di questa ma- 
teria . \. ! : - . 

Siamo alla terza Cattedra Vescovile del- 
le Veneziane Lagune giusta l'ordine, da 
noi tenuto nel Tomo IV. di questo Saggio , 
che è quella dell' antico Malamocco , tra- 
slatara, carne altrove fu detto, alla Città di 
Chioggia. Aveva finito di vivere nell'an- 
no 1301 il Vescovo Enrico dell'Ordine de' 
Minori ; laonde gli fu tosto surrogato Ro- 
berto dell'illustre Ordine degli' Eremiti di 
Sant'Agostino, del quale sappiamo ehe pre- 
stò il consueto giuramento di' soggezione al 
Patriarca. di Grado ch'era il celebre Egidio , 
nell'anno 1303. Nell'anno nói 13 14 ebbe 
per Successore Ottonello dell Ordine de' Pre- 
dicatori, il quale intervenne nel 1321 alla 
consacrazione della Parrocchiale Chiesa di 
Sant'Agnese dì Venezia. Nel seguente an- 
no 1322 fu eletto alla Cattedra Vescovile 
di Chioggia. Andrea Dotto Padovano, tra- 
Bb 4 sia- 
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atataro alla Sede Matriarcale di Gra^o nel 1337, 
come nel precedente Arriccio fu da noi elet- 
to. Cinque annidopo, vale a dire, nel 1341, 
tu eletto ali» vacante Chiesa Fra Mkbìcle 
da Verona dell' Ordine de' Predicatori T il 
quale era Vescovo di Mtllopotamo nell'Jso» 
Mi di Candia ■ Ignoriamo l'anno: preciso, in 
cut. al suddetto Fra Michiele fu sostituito 
nella Cattedra di Ch loggia Niccolò, che nel 1' 
anno 1344. fu traslatato al Vescovado di Mil- 
lopetamo in Candia, e solo sappiamo, che 
nel derto anno governava la Chiesa di Chìog- 
gta Pietro dell'Ordine de Predicatori , il qua- 
le nel 1348 passò al Vescovado di Melbi , 
e morì poscia Vescovo di Concordia . Alla 
vacante Cattedra diChioggia fu sostituito 
un certo Benedetto, che passò dopo nel 1353 
a reggere la Diocesi dì Pok, permutando 
il Vescovado con Leonardo de'Cagnoli, il 
quale avendo rette successivamente le Chie- 
se Parrocchiali di San Silvestro e di San 
Geminiano di Venezia era stato consacrato- 
Vescovo di Pola nel 1540. Sin al 1361 
visse Leonardo , e nel detto anno ebbe per 
Successore Angelo Canopeo ; al quale nel l$6g 
fu surrogato Giovanni da Camino dell'Ordi- 
ne de'Servi di Maria, ed a questo nel 1375 
Niccolò Foscarini, il quale reggeva allora la 
Diocesi di Foglianova. Dopo il Foscarini 
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{a eletto nel 1394 Silvestro che passi » 
miglior vita nell'anno 1401 . 

Paolo dì Giovanni fu allora assunto alla; 
Cattedra dì Chioggia. Era egli Arcidiacono 
della Cattedrale di Castello, e nel 1410 ni 
traslatato al Vescovado di Modone nella Mo- 
rta, ove nel seguente anno morì. Seguita 
la traslazione di Giovanni fu eletto Vesco- 
vo di Chioggia Cristoforo Zeno, il quale 
dopo pochi mesi di residenza passò a go- 
vernare la Diocesi di Capodistria. Altri set- 
te furono i Prelati, che tennero Sede in 
Chioggia sin al 1500 di N. S. Allo Ze- 
no, traslatato a Capodistria, fu sostituito 
Pietro Schiena Veneziano dell'Ordine de' 
Minori nell' anno 141 1; ed a questo Be- 
nedetto Manfredi , prima Canonico , e po- 
scia nel 1414 Vescovo di Chioggia. Go- 
vernò il Manfredi sin al 142 1 , in cui en- 
trò ad occupare quella Cattedra Pasqualino 
Centoferri. Visse questo degno Prelato sin 
al 1457; in cui gli fu dato per Successo- 
fé Niccolò dalle Croci. Aveva questi am- 
ministrate in Venezia, le Chiese Parrocchia- 
li di San Geminiano prima, e poi di San 
Giuliano. Neil' anno finalmente 1403 fu dal- 
la Cattedra di Chioggia traslatato a quella 
di Liesina; e gli succedette Niccolò degl' 
Inversi dell' Ondine de' Servi di Maria, il 
qua- 
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quale sosteneva «Itera l'onorevole Carico dì 
pubblico Consultori; della Repubblica, Go- 
vernò egli per lo spazio di 17 anni la Dio- 
Cesi di C Maggia, e finì di vivere nel 1480. 
Venne allora detto in suo luogo Silvestro 
de' Daziari Pitele della Parrocchiale Chiesa dì 
San Fantaleone di Venezia - f a breve il sua 
governo, poiché passò di questa vita in Ro. 
ma nel 1483. Sia al 1487 vacò la Catte- 
dra di Chioggia , nel guai anno fu eletta 
« quella Chiesa Bernardo Yenier da Pirano , 
l'ultimo di qUe'Prelati, che compiono la 
serie del XV Secolo; termine della seconda 
Epoca dell» Veneta Storia. 

Anche la Cattedra Vescovile di Eraclea , 
« sia" Ctpà .Nova continuò dopo il 1300 
«4 avere i suoi Prelati. Dopo Agostino da 
noi mentovato nel Toma IV; fu eletto «eli* 
anno 13 10 a reggere quella Diocesi fra 
Pietro dell'Ordine de' Predicatori nel gior- 
no, 17 Giugno, ma pochi giorni dopo passò. 
« miglior vita nella Citili di Avignone, ove 
risiedeva colla sua- Curia Papa Clemente V, 
-Nel seguente anno al defunto Pietro fu so- 
stituito Pietro BmnignelHo dell'Ordine de* 
gli Eremiti di Sant'Agostino, il quale go- 
vernò questa Chiesa sin al ijzS; in cui 
ebbe per Successore JYidiano Abate del Mo- 
nastero Benedettino di San Gwgorio di Ve- 
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nezìa. Lunga fu la di lui reggenza » essendo 
passato all'altra vita soltanto nel giorno ij. 
Aprilo del 1342. Marco da Novaro Domi, 
nicano entrò in di lui luogo, e trapassò di 
vivere nel 1347. Sappiamo che il di lui 
Sepolcro fu dalle rovine di Eraclea traspor- 
tato alla Chiesa Parrocchiale di Cegia Vili 
laggio poco distante dalla distrutta Citta, 
Popò Marco sedette in Eraclea Domenico 
Carfaro, Piovano prima della Parrocchia di 
Sari Basso, e poi di San Niccolò di Vene- 
zia. Abbiamo documenti, registrati dal dot* 
to Corn'àro nelle sue Deche, da' quali rile-> 
vi amo , che il Vescovo Domenico nell'ani 
no 13^7 ottenne dal Governo alcune . acque 
a favore della' sua povera Chiesa. Ottenne 

Sii pure in Commenda perpetua la Parroc 
ia di San Basso di Venezia , dì cui , co- 
me sì è detto, era stato un tempo Piova- 
no, A Domenico succedette Tommaso, il 
quale ritrovasi nominati) in una Bolla del 
Romano Pontefice Gregorio XI. segnata ne-11* 
anno 1374- Occupò dopo Tommaso la Cati 
tedra Eraclea ria Pietra da Fano, che fu tra- 
sferito nel 1380 al Vescovado Massaio ; ed 
allora fu eletta in di lui luogo Leonardo 
Delfino, il quale nel 1388 ehbe -per Sue- 
cessore Gilberto Giorgi dell'Ordine de'Prc 
dicatori . Passò all'altra vita il Giorgine! 1403» 
ed 
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ed occupò la vacante Chiesa Donato da Mu- 
rano dell'Ordine degli Eremiti di Sant'Ago- 
stino. Nell'anno poi 1406 Angelo Corraro 
Vescovo di Castello, e poi Sommo Ponte- 
fice col nome di Gregorio XII, come nel 
precedente Articolo fu detto, ottenne dal 
Pontefice allora regnante Innocenzo VI , il 
Vescovado di Eraclea in Commenda , ma 
pochi Mesi dopo nel giorno XXVI. di Ago- 
sto lo cedette collo stesso titolo di Com- 
menda ad Antonio Corraro suo Nipote dell' 
Ordine de' Predicatori , che fu acche Vesco- 
vo di Ceneda. 

Alessandro V. abolì il titolo di Commen- 
da, e nell'anno 1410 fu eletto a reggere 
la Diocesi Eracleana Pietro Nani, il quale 
passò alla Cattedra di Tortello ■ Fu allora 
rinnovata la Commenda , e con questo tìto- 
lo occupò questo Vescovado Giovanni Con- 
tarini eletto da Papa Martino V , e prima 
creato Patriarca di Costantinopoli da Grego- 
rio XII. Possedette quella Cattedra il Con- 
tarmi sin all'anno 1427, in cui fini di vi. 
vere; ed allora Antonio Tibttrtino dell'Or- 
dine di San Francesco fu eletto Vescovo di 
Eraclea. Al Tiburtino fu surrogato un cer- 
to Marco, il quale per testimonianza dell' 
erudito Ughelli fu nell'anno 1433. trastata- 
to al Vescovado di Trivigi , e fu l'ultimo 
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Vescovo della famosa Città di Eraclea, o 
sia Città Nova, avendo il Romano Ponte- 
fice Eugenio IV, nell'anno 1440 soppres- 
so il titolo di questo Vescovado, che ri- 
mase unito al Patriarcato di Grado . 

Segue la Chiesa Vescovile di Equilio , e 
sia Jesolo. In questa a Guglielmo I. eletto 
nel 1284. Succedette Giovanni II. Magno, 
il quale passò di questa vita nel giorno XII. 
di Settembre del 131.1 J e fu seppellito nel- 
la Chiesa de' Padri Carmelitani di Venezia. 
Sedette allora in Jesolo Pietro IH. Taloni- 
co , prima Piovano della Chiesa di San 
Paterniano di Venezia, ove riposa il di luì 
Corpo. Nel 1343 fu eletto il Successore 
del Talonico , che fu Marco Bianco Prete 
della Parrocchia di San Geremia , e pubblico 
Notajo, secondo la costumanza di que' tem- 
pi da noi accennata nella Dissertazione VIII. 
Pietro IV. Natali fu surrogato al Bianco. 
Scrisse egli con molta pietà benché con pò- 
ca accuratezza le Vite de' Santi. Fu assunto 
al Vescovado di Equilio essendo Piovano 
della Chiesa Parrocchiale de' SS. Apostoli di 
Venezia circa l'anno 1370, e resse la sua 
Diocesi sin oltre 1' anno 1400 di N. S. 
giacché sappiamo , che il • di luì Successore 
fu eletto nel 1418. Fu questi Angelo Scar- 
deonio da Viterbo dell' Ordine degli Eremi- 
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ti di Sant'Agostino, il quale nel 1425 pas* 
sò alla Chiesa di Trento t e gli fu sostitui- 
to Guglielmo II. nel medesimo anno . Mor- 
to Guglielmo gli succedette Antonio Boti 
rammemorato in Una Bolla del Romano Pon- 
tefice Eugenio IV. colla quale ncll' anno 1446? 
gli accordò la facoltà di poter dare a Cen- 
so perpetuo alcune Terre appartenenti alia 
sua Mensa Episcopale . Istituito Delegato 
Apostolico da Papa Niccolò V. soppresse in 
Venezia nel Monastero di Santa Giustina- 
l'Ordine de* Canonici Regolari di Santa Bri* 

5 idi, e lo dichiarò Priorato dì Monache 
eli' Ordine di Sant'Agostino. 
L'ultimo Vescovo , che sedette in Equi- 
lio fu Andrea Bon Dottore , Abate del 
Monastero di San Gregorio di Venezia, e 
Vicario Generale di San Lorenzo Giustinia- 
no, allora Vescovo di Castello. Nell'an- 
no 1433 donò alla Religione de' Servi di 
Marta la Chiesa di San Martino di Capo- 
distria soggetta al «io Vescovado, c passò 
a miglior vita nell'anno 145 6, Credendo 
allora il Romana Pontefice, che l'Itola di 
Jesolo quasi disabitata non fosse più degna 
dì Cattedra Vescovile, rie soppresse U titolo 
nell'anno 14661 ed incorporò la distrutta 
Citta e sua Diocesi col Patriarcato di Gra- 
do, gii. abolito, ma traslatato a Venezia, 
co- 
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tome nel precedente Articolo fu brevemen- 
te accennato u > • . . 

Ci rese» soltanto a parlare della SedeV.- 
scovile di Castello , la quale continuò anch' 
essa ad avere i suoi Prelati dopo il 1300 
di N. S. Di fatto traviatalo Bsrtolommco 
Quirim nell'anno 1303 alla Vescovile Chie- 
sa di Novara , gli' tu Surrogato Ramberto , 
Romperti» ; 0 Lamberto Polo Bolognese dell' 
Ordine de' Predicatori nel giorno 10 di Feb- 
braio dell'anno medesimo. Nella di lui reg- 
genza avvenne la famosa Congiura di Boe- 
tnondo Tiepolo , da noi riferita nel Tomo V, 
ìn cui ebbero patte molti Canonici della 
Chiesa di Castello , ed alcuni Piovani , e 
Chierici, che furono puniti coli* esiglio . Al 
Polo Succedette nel ijlt. Galasso de' Con- 
ti Alberti™ di Prato nella Toscana , il qua' 
le era Suddiacono Apostòlico ; ma ap» 
pena eletto nel giorno 3 1 Maggio , nel se* 
guente Giugno perdette la vita 1 la Digni- 
tà ; non avendo ancora ricevuta l' Ecclesia* 
Bica Consacrazione; laonde gli fu sostituito 
il fratello Giacomo nel giorno i£ dello sta- 
so Giugno . Stette egli parecchi anni assente 
dalla sua Chiesa in servigio della Santa Sede 
Romana, e solo > odi' Ottobre 131*3 passò 
al suo Vescovado , dal quale fu ben tosto 
per Decreto dì Papi Giovanni XXII. scacciato-, 
per- 
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perchè si era dichiarato fautore-deli' Imperato- 
re Lodovico il Bavaro acerrimo nemico del 
Pontefice . In fatti essendo lo Scismatico 
Giacomo andato a Roma, unse colà col sacro 
Crisma il suo Lodovico coronato Imperato- 
re da' deputali del Popolo Romano , ed in- 
di a poca dall' Antipapa Pietro di Corbaria 
ad istanza di Lodovico fu creato Cardinale c 
Vescovo d'Ostia ■ Poco godette però l'infe. 
lice delle sue pretese Dignità, imperciocché 
restituito alla sua Sede il legittimo Ponte- 
fice , dovette il deposto Giacomo rifuggiarà 
nella Germania, ove miseramente perì. 

Prima di progredir oltre voglio osserva- 
re, che Francesco Sansovino, seguito incau- 
tamente dall' erudito Vettor Sanili , enume- 
ra fra i Vescovi Castellani Giacomo Conta- 
rmi , ( non già Mommi come per abbaglio 
scrisse il dotto Coro aro ) e Michele Calergi, 
collocando l' elezione del Contapini all' an- 
no 1302 , e quella del Calergi all'anno 1 332. 
Ma dagli autografi documenti registrati dal 
Cornilo sf rileva, che questi due pretesi 
Vescovi non possono aver luogo l nella serie 
de' Prelati Castellani. Fallano pure il Sanso» 
vino ed il Sandì soprani mentovati , mentre 
fra i due pretesi . Vescovi . -poogono all'ft*> 
r» 1323 Bartolommeo Ojiirini H. eletto 
nell'anno 110$, come nel Tonio IV. fu detto . 
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Al deposto Giacomo Albeftini fu surro- 
gato nel 1310 dopo un anno di Sede va- 
cante Angelo Delfino Canonico della Catte- 
drale di Castello , che fu consacrato nel 
giorno 10 di Febbraio di detto anno. Ri- 
flettendo Angelo alla tenuità delle' rendite de' 
suoi Canonici , non solamente procurò , che il 
loro numero di 22 fosse ridotto a dodici, ma 
assegnò a' medesimi alcuni proventi meramente 
eventuali della sua Mensa. Alla metà dell' 
ottavo anno della sua lodevole reggenza , che 
fu il 133^1 passò a miglior vita, ed ebbe 
per successore Niccolò Morosini . Abbiamo 
una Bolla del Romano Pontefice Clemente VI. 
emanata nei 1331 , in cui esorta il VescoJ 
vo Niccolò a frapporsi mediatore fra le -dui! 
Repubbliche di Venezia e di Genova, onde 
fra esse si concluda stabile pace, e cessino 
le ostilità, che affiggevano i rispettivi Sud- 
diti , e tutta la misera Italia . In qualità ancora 
di Delegato Apostolico nell'anno 1338 aveva 
assolti i Padovani dall'interdetto, cui erano 
stati sottoposti da Papa Benedetto XII. per 
la disubbidienza de' Signori Scaligeri a' De- 
creti della Sede Apostolica. Non corrispon- 
deva alla Santità della Pastorale Dignità la 
condotta della vita di Niccolò ; e poieh' era 
giunta la di lui rilassatezza ad essere dì 
scandalo , furono quindi per pubblico coman- 
Tom. VII. Ce do 
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do carcerati e corretti alcuni compiici de' 
tuoi falli nell'anno 1355.1 Irritato Niccolò 
passò in A vignane al Pontefice Innocenzo VI. 
esagerando offesa e la sua Dignità, e l'ec- 
clesiastica Immunirà, ma avvertito il Papa 
dal Doge Giovanni Delfino della sincera se- 
rie de' fatti , nulla potè ottenere il torbido 
Vescovo; laonde si tenne lontano dalla sua 
Chiesa per un decennio, finché accomodate 
Je vertenze, vi ritornò l'anno 13ÓÓ, ed 
indi a poco oppresso da grave infermità ter- 
minò 1» sua. mortale carriera verso 1' an- 
no 1307- L a verjti di questi fatti viene 
comprovata dall' erudito Flaminio Cornaro 
con autentici documenti T instriti nelle De- 
che: e quindi rigettare dobbiamo l'opinione 
di Mario Sanudo, e. di Francesco Sansovi- 
no , i quali segnano la morte; di Niccolò 
Morosini all'anno 1340 , e gli danno per 
successore Giovanni Barbo-, che deve eselu- 
dersi dalla serie de-' Vescovi Castellani - Pre- , 
se pure abbaglio V erudito Vettqr Sandi , 
mentre scrive, che Gregpsiq XI. con sua 
Bolla diretta al Vescovo Niccolò McWfsini 
confermò 1' antica consuetudine di' tiividere le 
Decime funerali tra ij Vt scovo di Castello 
e li Piovani di Venezia; ppithè come po- 
teva Gregorio XI. (letto al Pontificato, so- 
lamente nel giorno 30 Dicembre del 137° 
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dirìgere le sua Bolla a Niccolò già morto 
nel Febbraio 13 67. 

Occupò la vacante Chiesa di Castello Pao- 
lo Foscari , Vescovo di Corone nel Regno 
di Morea eletto nel giorno i di Mario 
dell'anno 13671 Fu il Foscari Uomo d'in- 
dole torbida e focosa , ed acre propugnato- 
re de' pretesi diritti della sua Chiesa, laon- 
de turbò la tranquillità del Civile Sovrano 
Governò con molte controvèrsie Avea la 
Repubblica decretato per togliere i fre- 
quenti scandali ed abusi , che non sì esi- 
gessero più dagli Eredi de' Cittadini defun- 
ti le Decime de' loro beni , se non quel- 
le da essi defunti spontaneamente lascia- 
te ne' loro Testamenti. Si oppose acremente 
alla Sovrana deliberazione il Vescovo Fosca' 
ri, e come racconta ìi Sanudo, citò alla 
Rota Romana il Doge. Irritato il Governo 
non vedendosi ubbidito nel comando fatto- 
gli di rivacare la poco plausibile citazione, 
con Decreto emanato nell'anno 1372 com- 
mise a Giovanni di lui. Padre di far si, che 
il figlio la avocasse sotto pena di bando , 
cor, fi azione de' beni , e privazione della 
Nobiltà anche ne' posteri , come racconta 
Agostino Agostini nella sua Cronaca, in 
cui cita i Libri del Pregati! al 1376. Tan^ 
to si adoperò il buon Padre , e miglior Cit- 
C c a ta- 
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ladino Giovanni Foscari , che il figlio Pdo- 
lo finalmente rivocò la sua Citazione; ma 
portatosi indi a poco in Avignone per agi- 
tare nella Curia Papale la controversia , no» 
gli riuscì di vederla finita ■ per la qual co- 
sa passò a Roma, ove consunto dalle sue 
inutili fatiche morì nell'anno 1370". Scrivo- 
no ancora i Veneti Cronisti, che Paolo ten» 
tò di abbatter i privilegi della Ducale Ba- 
silica di San Marco, che voleva ad ogni 
modo soggetta alla sua giurisdizione ; riuscì 
però vano ogni suo tentativo. A cagione 
adunque di queste controversie lasciò scritto 
di lui 1' erudito Ughelli , ntms rigidus Ec- 
citila sua furitm prvpugttator multìplki 
tontenttone , gravissimi sque litigils RwnpU' 
klìcam exagitjvh , 

Morto il Foscari in Roma, nello stesso 
anno \yj6 gli fu sostituito da Gregorio 
Papa XI. Giovanni Piacentini nativo di Par- 
ma, il quale aveva successivamente gover? 
nate le Chiese Vescovili di Cervia, di Pflf 
dova, e di Orvieto; ma essendosi poscia dU. 
chiarato il Piacentini seguace del prereso 
Papa Clemente VII. contro' Urbano VI. lei 
gittirno Pontefice, fu da questo deposto dal 
Vescovado di Castello, e da' Veneziani scac- 
ciato nel 1379; nel qual anno fu eletto in 
di lui luogo Niccolò II. Morosini Dottore 
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ÀI Legge ; ed Arcidiacono dèlia Chiesa 
Cattedrale di Castello j il quale morì indi 
a poco, come rilevasi dalla sua Iscrizione 
Sepolcrale , inconsideratamente attribuita dall' 
Ughelli a Niccolò Morósini I. morto nell' 
anno i^cT/, come di sopra fu detto ; ecco 
l'Iscrizione: 

„ Docìor opus decreta legens egi, eligor 
„ Urbe 

y Hac Prassu! » Papa; jam Protonotator < 
„ acerbi 

j, Dum belli ad finem penes hostes oro 
Superbos , 

„ Evocor ad Superos curri fastibus ossa 
„ reti nei u e ri s . 

Bis decima & quarta Nicolaus luce 
„ No ve m bri s 

Mauroceno auras liquit , tum mille 
,, trecenti 1 
„ Atque novem & septem, decies laben- 
„ tibus annis. ' 

Al Morosinì succedette Angelo figlio di 
Niccolò e Polissena Corrati. Eletto Vesco- 
vo Castellano verso il termine dell an- 
no 1370 dimostrò il suo zelo Pastorale ri- 
formando Ì costumi del suo Clero, e de* 
Monaslerj di Monache . Pervenuta a cogni- 
C c 3 zio- 
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zione del Romano Pontefice Bonifacio " IX, 
la fama della sua savia condotta, chiamato- 
lo * Roma lo creò Patriarca di Costantino* 
poli , ed Arcivescovo Commendatario dì 
Negroponte, e di Corone. Fu indi a non 
molto fatto Cardinale da Papa Innocen- 
zo VII. col titolo di San Marco nel gior- 
no 7 Giugno dell'anno 1405; e Successore 
di Innocenzo nel giorno 30 Novembre del 
seguente anno 1406" : Fu il Corraro giusta 
l'asserzione eli Sant' Antonino Arcivescovo 
di Firenze. Morum sancitale, rerum agen- 
darum, Sacrarmique (iterarmi peritia in- 
signii. Avendo egli rinunziata la Cattedra. 
Castellana nel 1300, nell'anno medesimo 
fu eletto a reggere questa Chjesa Giovanni 
Loredana Primiciero di San Marco, il qua-: 
le prima di prenderne il possesso passò a 
reggere quella di Capotti stri a , il di cui Ve- 
scovo Lodovico Morosini era stato trasla-. 
tato à quella di Modone in luogo di Fran- 
cesco Faliero, che fu eletto Vescovo di Cai 
stello nel suddetto anno 1350, e prese il 
possesso nel giorno sesto d' Agosto dell'anno 
seguente 1391 . Fu assai breve il suo go- 
verno, poiché appena passati sette Mesi dal 
preso possesso finì di «tvere nel giorno 27 
Marzo del 1302 . 

Siami permesso di avvertire ì Giovani stù» 
dic4 
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diosi della strana confusione, che regna in 
molti de' Veneti Storici e Cronisti nella ie- 
ne de' VéscoVi Castellini a questi ternpi. 
Maria Siinudo il Cronista e Francesco San- 
sovino collocano tra Paolo Forcar! ed An- 
gelo Corralo uri cèrto Giovanni Amadei 
(detto ./fiondi dal Cornaro ) Cittadino Vene- 
to , che dicono essere stato poi Cardinale, e 
tralasciano del tutto Giovanni Piacentini, e 
Niccolò Moròsini IX, i quali è cosa indu- 
bitata, che furono Vescovi Castellani. Io 
non so da qual fonte abbiano il Sjnudo ed 
il Sansovino, uomini peraltro eruditi, trat- 
to la notizia di questo Giovanni, perocché 
i fatti di que' tempi pei disordini dello Sci- 
sma, e per la trascuratezza degli Scrittori 
sono ripieni di errori e di confusione. So 
bene, che il Catari nella sua Cronica affer- 
ma, che il Pontefice Urbano VI. fin dal 
principio del suo Pontificato, ( fu eletto nel 
giorno 8 Aprile dell'anno 1378, e mori 
a'i$ Ottobre del 1389 ■) creò tre Cardina- 
li Veneziani; se uno di questi sia stato V 
Amadei, io non posso con fondamento as- 
serirlo; ma posso ben affermare, che giusta 
l'unanime testimonianza degli Scrittori il 
primo Cardinale creato da Urbano della Na- 
zione Veneziana fu Lodovico Donato Ge- 
nerale de' Francescani. Più confusa ed ine- 
C c 4 satta 
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citta mi sembra ancora la cronologica Daf« 
razione dell' erudito Vettor Sandi , il quale 
nel Volume I. della Parte II. L. V. p. 25 j 
così scrive ; „ Succede al Foscari Giovanni 
„ Piacentini, era Vescovo di Padova, che 
„ si contaminò nello Scisma contro il Pon- 
„ liticalo di Urbano VI, seguendo le parti 
„ dell'Antipapa Clemente settimo, da cui 
„ fu fatto Ami cardi naie , ma deposto dalla 
„ Cattedra per il Papa Urbano , di che seri- 
„ ve ÌI Baluzio (In Vitti Papar. *Avtn'u>- 
„ nettstum Tom» I. ) travi stato sostituito 
„ nell'anno 1385 Giovanni Loredano Pri- 
„ mieerio della Chiesa Ducal di S. Marco , 
„ quale senza entrarne al possesso essendo 
„ stato trasferito alla Cattedra dì Capo 
„ Istria, fu eletto Angelo Correrò , che poi 
„ nel 1300 dal Papa Bonifacio IX. Succes- 
„ sor di Urbano si trasferì al Patriarcato 
„ di Costantinopoli - raccomandatali eziandìo 
„ la Chiesa dell' Isola Negroponte allora sog- 
„ getta alla Repubblica Veneziana , fatto 
„ Cardinale da fnnocenzio VII- succeduto 
„ a Bonifacio IX , fu indi alzato al Pon- 
„ tificato, e prese il nome di Gregorio XII. 
„ Pontificato misero per il triplice Scisma, 
„ già scritto. Nella Chiesa di Castello pe- 
„ rò chhe in Successore Francesco Faliero, 
„ e questo Leonardo Delfino, era Arcive- 
„ scovo 
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„ scovo in Candia, che vi stette sino all' 
„ anno 1401 trasferito al Patriarcato di 
„ Alessandria" . Fin qui il Sandi ; si con- 
fronti ora questa cronologìa colla serie da 
noi tessuta di sopra , e si rileverà la con- 
fusione , e l'inesattezza, che in essa vi re- 
gna. Ora torniamo a ripigliare il filo della 
nostra narrazione. 

Al Faliero defunto nell'anno 1301 fu so- 
stituito Leonardo Delfino . Mentre questi 
era Cantore nella Chiesa Cattedrale di Mo- 
derne nel Regno di Morea fu nominato dal 
Veneto Senato Vescovo d'Equilio nell'an- 
no 1381. Mancano i documenti, onde ri- 
levare, se Leonardo prendesse il pssesso 
di questa Chiesa, e solamente possiamo as- 
serire coli' erudito Senatore Cornato, eh' egli 
nell'anno 1385 era Vescovo di Eraclea, o 
sia Cittanova, comedi sopra fu da noi det- 
to parlando di quella Chiesa. Dalla Catte- 
dra d'Eraclea passò il Delfino all'Arcive- 
scovado -di Candia l'anno 1387, ch'egli 
tenne per cinque anni, dopo i quali vacan- 
do la Chiesa dì Castello per la morte del 
surriferito Falier, fu ad essa traslatato nell' 
anno 1302 addi 19 Aprile. Dalla Cattedra 
Castellana fu poscia levato nell'anno 1401 
da Bonifacio Papa IX ; che lo dichiaro Pa- 
triarca d'Alessandria, e poscia nuovamente 
ri- 
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ritornato nel 1408 all' Arcivescovado dì Can- 
ìia, ivi finì di vivere nell'anno 1415 di 
N. Si Elevato il Delfino alla Patriarcale 
Chiesa d'Alessandria, fu in Sua vece detto 
nel medesimo anno 1401 Francesco Bem- 
bo, U quale era Primicerio attuale nella 
Ducale basilica di San Marco, Governo 
questi la Diocesi Castellane per anni tjùih. 
dici, e morì neli' anno iqtó ; lidi lui Sue 
cessore Marco Laudo, quantunque fosse sta- 
to eletto ne' principj del 14-17 , ciò non 
ostante a cagione dello Scisma essendo va- 
cante l'Apostolica Sede Romana non otten» 
né la pontifìcia confermazione sé non il Me- 
se di Dicembre, dopo che fu assunto al 
Pontificato supremo Mattino V. Zelante es- 
sendo il Landò del divin culto ristarò a 
proprie spese il cadente tetto della stia ChieJ 
sa Cattedrale, é vi erette la divota Cap- 
pella dedicata » tutti i Santi • la qua]e ne 11* 
anno 1424 fu arricchita di copiose Indul- 
genze da Papa Martino V, Riformo, pure 
il zelante Pastore la disciplini del suo Cle- 
ro, e passò dì questa Vita pieno di meriti 
He! Mése di Géfinajo dell'anno 14*4 . li 
di lui Successore fu Pietri» Donato Arcive- 
scovo di Candìfl, traslatato net giorno ti 
Febbrajo dello stesso anno. Sedette nella 
Cattedra Castellana due soli anni, ed indi 
fu 
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fu trasferito a quella di Padova nel 1428; 
in cui nel giorno 16 Luglio fu eletto ad 
occupare il suo posto Francesco figliuolo di 
Francesco c di Caterina Malipicro, Dottor 
in Legge Canonica, attuale Arcivescovo di 
Spa latro ed Abate Commendatario del Mo< 
nastcro di San Cipriano dell'Isola di Mura* 
no. Resse la Chiesa Castellana sin al 1433, 
in cui fu traslamo alla Diocesi di Vicenza 
nel giorno 1 1 dì Maggio , Questo fu l' ul- 
timo Vedovo Castellano, poiché nella reg. 
gonza del di lui Successore San Lorenzo 
Giustiniano avvenne , come nel precedente 
Articolo abbiamo esposto, la soppressione 
del titolo di Vescovado, c la traslazione 
alla Chiesa Castellana della Sede Patriarcale 
di Grado. 

Primieeriato della Ducale Basilica 
dì San Marco, 

HI. Continuando qui la serie de* Primi- 
ceri della Ducale Basilica di San Marco , 
da noi interrotta nel Tomo IV , succinta* 
mente diremo che dopo Marco Paradiso dit- 
to nel 1293; come fu detto, governo la 
Ducale Cappella Matteo Venier nell' an- 
110 f3 I 3 ; questi ebbe la cura di riordinare 
il Cerimoniale della sua Chiesa, che dire*. 

se 
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té sin al 143 1, in cui ebbe per Successori 
Costantino Lorcdano , il quale era Canonico 
della Cattedrale di Castello, Piovano della 
Parrocchiale Chiesa di San Leone , detta 
San Lio , di Venezia . Neil' anno 1347 
succedette al Lorcdano il Dottore Giovanni 
Boniolo, che passò a miglior vita nel I354j 
lasciando ia sua Dignità a Giovanni Lorc- 
dano j che fu eletto nello stesso anno Pri- 
micerio da' Canonici di San Marco, quan- 
tunque non fosse ancora Sacerdote . Appro- 
vò il Principe Andrea Dandolo i' elezione ; 
seguitò il Loredano ad essere a un tempo 
stesso Primicerio di San Marco, e Canonico 
di Castello sin all'anno 13510; > D cui fa 
eletto Vescovo Castellano, ed indi a pochi 
giorni traslatato alla Chiesa di Capo d' Istria , 
come nel precedente Articolo II. fu detto . 

I Canonici allora secondo ii costume tol- 
lerato di que' tempi nominarono Primicerio 
Francesco Bembo Canonico delia Cattedrale 
di Modone nella Morea , e della Ducale 
Basilica di San Marco in Venezia . Seguì 
l'elezione , nel giorno zi Giugno dell an- 
no 1301. Sotto la reggenza dei Bembo^ fu 
accresciuto il numero de' Canonici , o sieno 
Cappellani, a ^6..l\ Bembo poi fu nell'an- 
no 1401 assunto alla Cattedra di Castello 4 
ed in suo luogo i Canonie! coH'approvazio- 
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ne del Doge Michel Steno posero Giovanni 
Loredano II. La di lui elezione viene- da 
alcuni Cronisti malamente fissata al igp8, 
tempo in cui occupava ancora quella Digni- 
tà il sopra m me ni ovato Bembo. ErailLore- 
dano Canonico di Castello e pubblico Notaio . 
Mosso egli da mal regolato spirito di carila 
e di misericordia per salvare la vita ad un 
Reo di morte stipulò in qualità di Notaio 
una Carta di giuramento falso. Scoperta la 
frode, il Consiglio de'X lo condannò a per- 
petuo esigilo , ed il Doge Steno suddetto lo 
spogliò della sua Dignità . 

Gli succedette allora , ( e correva ì' ani 
no 1407 ) Bartolomtneo de' Recovrati at- 
tuale Piovano della Parrocchiale Chiesa de' 
Santi Simon e Giuda di Venezia, Canonico 
di San Marco , e Priore dell' Ospitale pure 
di San Marco, Ottenne egli dal Romano 
Pontefice Alessandro V que' privilegi, de' 
quali abbiamo parlata nel Tomo IV del no* 
stro Saggio. Governò il Recovrati laDucar 
le Basilica sin al 1423 ; in cui ebbe per 
Successore Niccolò dal Corso , Notaio e 
Cancelliere Ducale , e Piovano della Parroc- 
chiale Chiesa di Sant'Eufemia della Giudeo, 
ca, ed indi di San Barnaba. Ottenne egli 
dal Doge Francesco Fosca ri nell'anno 1413; 
che fossero alquanto accresciute : le scarsissi- 
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ine rendite della sua Dignità , che conservò' 
Sin al 1415, in Cui passò a miglior vita, 
ed ebbe sepoltura nella Ducale Basilica di 
San Marco. L'accrescimento Ottenuta dal 
Principe Foscari fu di Ducati d'oro 40, 
come riferisce ,il P; Maestro Zucchini sopral- 
legato nella sud crudità Nuova Cronaca Ve- 

Morto Niccolò dal Corso gli fu sostitui- 
to Polidoro Foscari, il quale nel 1437 pas- 
sò al Vescovado di Bergamo, e gli succe- 
dette nel detto anno Michele Marióni; cui 
nel 1454 fu dato, per Successore Pietro Fo- 
scari Protonotarid Apostolico, figliuolo del 
Procuratore di San Marco. Governò il Fo- 
scari la Ducale Basilica sin all'anno 1477; 
in cui dal Romano Pontefice Sisto IV. fu 
creato Cardinale, ed eletto Vescovo di Pa- 
dova . Dobbiamo qui avvertire i Giovani 
Studiosi , che Francesco Sansovino e l' Ughel-* 
li tralasciarono d* inserire nella serte de' Prì- 
mìcerj Ducali il soprannómi nato Pietro Fo- 
scari; ma che egli vera inerte debba aver 
luogo tra questi Prelati lo dimostra ad evi- 
denia il Catastico del Reverendissimo Cle- 
ro fatto nell'anno 1452 nel giorno 11 Set- 
tembre Indizione I a Rialto, ed inserito dal 
dotto Senatore Cornaro nel Tomo X. delle 
sue eruditissime Deche a carte aoo. Eleva- 
to 
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to il Foscarì alla Cardinalizia Dignità fa 
eletto Primicerio in di lui vece Nicolò Ven- 
dramino figliuolo del Cavalief Barro! 0 ni m eo , 
e Nipote del Doge Andrea Vendramino ; 
ma appena aveva compiuto Un anno nel 
possesso della siia Dignità i che passò a mi- 
glior vita , e gli succedette Pietro Dandolo 
Protonota rio A póstoli co ed Uomo dottissi- 
mo* Resse questi la Ducale Basilica sin all' 
anno 1501 J in cui fu eletto Vescovo di Vi- 
cenza» ed indi nel 1507. traslatato alla Chie- 
sa di Padova. Ecco la serie de' Prelati, che 
occuparono l'onorevole posto di Primicerio 
della Ducale Basilica di San Marco dall'an- 
no 1300 sin al 1500 di fi. S. serie che 
Sara da noi ne' susseguenti Tomi continuata 
sin all'anno 1750 dell'Era Cristiana. 



Fine del Tomo Settimo. 
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